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STORIA 


DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO  PRESSO  GLI  ANTICHI, 


LIBRO  VII 

Meccanifmo  della  Scultura  predo  i Greci  9 
e loro  Pittura. 

Capo  I, 

Maniera  con  cui  z greci  artifti  lavorarono  — Modelli  in  creta  » » ^ 
c lavori  in  geffo  — Piccoli  imagi)  rilevati  in  avorio , in  ar- 
gento e in  bronco  — Lavoro  delle  flatue  in  marmo  . . . abbozza . . , 
e ultima  mano  — Sculture  in  marmo  nero ...  i/2  alabastro  . . a 
i/z  bajalte ...  fi/2  porfido  — Baffi-rilievi  — Figure  refiaurate 
Gemme . . . maniera  di  incìderle , . . notizia  delle  più  pregevoli . * » 
« incìfe  . . . che  in  rilievo  « 

.Abbiamo  ne’  Libri  antecedenti  efaminnta  , a così  dire  , la 
teoria  delle  Arti  del  difegno  prèlFo  i Greci  ; e in  quello  ne 
cortlìdereremo  la  pratica  , cioè  il  meccanifmo  con  cui  elR 
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lavoravano  . Della  fcultura  parleremo  principalmente  , e dare- 
cap. i . mo  pofcia  un’  idea  della  loro  pittura. 

Maniera  Prendendo  il  nome  di  Tenitura  in  un  fenfo  eftefo,  com- 

greci  artifti  prendiamo  in  elio  anche  il  modellare  , 1’  incidere  , e ’l  fon- 
lavorarono.  clere  (i).  Si  modellò  la  creta  e '1  gelto  , s’ intagliò  l’avo- 

rio e ’l  legno , li  fcolpirono  i fiiiTì  di  varie  qualità  , s’  inci- 
Tero  le  gemme  , e lì  fufero  i metalli  . Di  quelli  parleremo 
nel  Capo  feguente  . Nulla  lì  dirà  de’  lavori  in  legno  , per- 
chè neffun’  opera  di  quella  materia  s’  è lino  a noi  confervata. 

Modelli  Comincerò  dalla  creta  , che  naturalmente  dev’  eiTere 

in  creta...  ^ata  ]:l  prima  materia  adoperata  dagli  artilli  e,  unitamente 

al  gelTo  , dev’  avere  fervito  per  modellare  , come  ferve  an- 
che oggidì  . Che  lì  modellaffe  collo  lìecco  lo  dimolìra  il 
baffo-rilievo  d’  Affamene  , elìdente  nella  villa  Albani  , di  cui 
diamo  la  figura  a principio  di  quello  Libro  . Gli  artilli  però 
Tervianlì  anche  delle  dita  , e particolarmente  delle  ugne  per 
lavorare  con  maggior  dilicatezza  alcune  parti  più  fine  • A 
quell’  ufo  lì  riferffee  un  detto  del  fumofo  Policleto  , fe- 
condo cui  di  graviffimo  incomodo  era  la  creta  che  attacca- 
valì  alle  ugne  , o fra  l’ ugna  e la  carne  intrometteva!!  : 

Oritv  ev  ovuxi  o Trrì> off  qévrirjn  (a).  Quelle  parole  non  fono 
Hate  finora  ben  intefe  dagl’ interpreti , e Franceffo  Giunio  (/>) 
che  traduce:  cum  ad  angue m exigitur  lutus , non  ne  rende  il 
vero  fenfo  . Il  verbo  òvt>X:fBV  » 0 6Ì°Vì00?£IV  dinota  qui  quegli 
ultimi  tocchi  che  lo  fcultore  dava  coll’  ugna  al  Tuo  modello  ; 
c quello  chiamava!!  xi'rufios . All’  ufo  di  finire  il  modello  coli’ 
ugna  lì  rapporta  pure  1’  efpreffione  Oraziana  : 

. . . ad  unguetn 

Fa  clu s homo  ......  (c) 

Perfcclum  decies  non  cajìigavit  ad  unguem  (d)  ; 

(a)  Plutarch.  fympof.  1.  2.  probi.  3.  (P)  Catal.  Piclor.  p.  168.  (c)  L.  ì. 
Serm.  (i)  Ibid. 

£1)  La  fcultura  nel  fenfo  fuo  rigorofo  e fretto  fi  riferifee  ai  lavori  in  mar- 
mo , chiamandoli  plafìica  1’  arte  di  far  le  figure  di  terra  , flatuaria  1’  arte 
di  gittarle  in  bronzo,  e intaglio  l’arte  di  farle  in  legno.  Aveano  tai 
stomi  anche  gli  antichi,  come  lì  vede  predo  Plinio  ( l . 34.  c.7.  e 35.  c,  12.)  . 
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come  all’  ufo  di  adoperare  principalmente  il  pollice  nel  far  fi-  -LIB>  VI~“ 
gure  di  cera  fi  riferifcono  chiaramente  le  parole  di  Giovenale:  cap.  i. 

Exigite  ut  tnores  teneros  ccu  pollice  ducat  9 

Ut  fi  quis  cera  vultum  facit  (a)  ...... 

Un  chiaro  fcrittore  , leggendo  in  Diodoro  (ò)  che  gli 
artifii  egiziani  aveano  lavorato  fecondo  un’  efatta  norma , lad- 
dove i Greci  determinavano  a occhio  le  necefiarie  propor- 
zioni (2)  , s’  è argomentato  di  quindi  conchiudere  , che  quelli 
non  fi  valelfero  punto  di  modello  pe’  loro  lavori . Ma  è fa- 
cil  cofa  il  dimoftrargli  1’  oppofio  , non  folo  co’  modelli  in. 
creta  anche  di  ftarue  tuttora  elìdenti , de’  quali  parlammo 
nel  Libro  I ; ma  eziandio  con  una  gemma  del  mufeo  Stof- 
chiano , ove  rapprefentafi  Prometeo  che  prende  le  mifure 
della  fua  llatua  col  filo  a piombo  come  vedefi  nella  figura 
che  noi  daremo  in  fine  di  quello  Libro  p.  70.  I pittori  devon’ 
avere  la  mifura  negli  occhi  -,  ma  gli  fcultori  hanno  in  ogni 
tempo  dovuto  adoperare  la  fquadra  ed  il  circolo  , anche  per 
modellare,  eflendo  quello  lavoro  una  preparazione  alla  fcultura. 

Formavanfi  anticamente  di  gelfo,  oltre  i modelli,  le  ira- • • • e ^vori 
magini  delle  divinità  pei  poveri  (c)  ; e forfè  di  tal  materia  0 
pur  furono  le  figure  de’  più  celebri  uomini  , che  Varrone 
fpediva  da  Roma  in  altri  paefi  ( 3 ) . 

Sono  pervenuti  fino  a noi  alcuni  degli  antichi  lavori  in 
gelfo , e de’  belliflimi  fe  ne  fono  ritrovati  nelle  volte  di  due 

(a)  Sat.  7.  Conf.  Rutger.  var.  lecl.  c.  7.  p.  8.  (b)  Lib.  1.  ciré.  fin.  (c)  Prudent. 

Apoth.  p.  217. 

U)  Del  teflo  di  Diodoro  ahbiam  fatto  qualche  cenno  nella  Nota  1.  pag.  79. 
del  Tomo  antecedente  , ove  abbiam  veduto  che  così  difFatti  fi  è efprefio 
intorno  la  maniera  ufata  da’  Greci  nel  pigliar  le  mifure  delle  proporzio- 
ni . Non  altro  però  ha  egli  voluto  dire  con  ciò  fe  non  che  i Greci  nel 
determinar  le  proporzioni  , anziché  le  mifure  , hanno  confultato  1’  occhio , 
laddove  gli  Egizj  , più  che  all’  occhio  , fonofi  attenuti  alle  mifure  . 

(3)  I ritratti  degli  uomini  illuftri  pel  mondo  fpediti  da  M.  Varrone  , fno 
al  numero  di  fettecento , non  dovettero  elfer  fatti  in  geffo , ma  difegnati 
fulla  pergamena  con  uno  o più  colori  . Plinio  ( 35.  c.  2.)  , da  cui  ab- 

biamo quello  racconto  , parla  d’  immagini  d’  uomini  , che  chiuderli  po- 
teano  , e che  erano  inferite  ne’ codici  delle  opere  loro.  Da  quell’ efprellìo- 
ne  pliniana  infertis  voluminibus  . . . aliquo  modo  imaginibus  li  può  argo- 
mentare che  tali  copie  tollero  con  leggiera  tinta  efeguite  . 
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lib  vii7  camere  , e d’  un  bagno  predò  Baja  non  lungi  da  Napoli  . 
gap. i,.  Ometto  i bei  bafli-rilievi  ne’  fepolcri  di  Pozzuoli,  poiché  non 
di  gedo  fono,  ma  di  calcina  e pozzolana.  Quedi  lavori  quanto 
più  fono  leggieri  e fuperficiali  , tanto  più  dilicati  riefcono  e 
belli;  odervafi  però  che  volendo  gli  artidi  tener  adai  leggiero 
il  rilievo,  e far  altronde  che  le  figure  fodero  chiaramente  in- 
dicate e ben  divifate  ne  fodero  le  forme , degnavano  con  un 
profondo  contorno  ciò  che  fui  fondo  piano  dovea  comparir 
rilevato  . Per  tanto  deve  confiderarfi  come  una  rarità  i! 
bada-rilievo  in  gedò  d’  una  cappelletta  nel  cortile  , detto 
Trept^oXes  (a)  , del  tempio  d’  Ifide  a Pomperà  , rapprefentante 
Andromeda  con  Perfeo  , in  cui  la  mano  dell’  eroe  che  tiene 
la  teda  di  Medufa  , fu  fatta  interamente  fiaccata  dal  muro  ; 
eda  è caduta  , ma  fi  vede  il  luogo  dove  fporgeva  , e v’  è 
tuttora  il  ferro  necedario-  per  fodenerla  * 

^ Piccoli  m-  Si  lavorò  anticamente  pur  molto  in  avorio  ; e tutto  ciò 
ti  Lavorio.  c^e  hi  ehb  , o in  argento  o in  bronzo  intagliava!!  , venia 
detto  toreutica  ,*  intorno  alla  qual  voce  mal  s’  appongono  sì  i 
moderni  , che  gli  antichi  interpreti  dandole  il  lignificato  di  un 
lavoro-  fitto  al  torno.  Le  parole  roptum^  , roptapx,  toreuma  (£} 
roptrró-s , e ropeunìs  ufate,  ove  fi  tratta  de’ mentovati  lavori,  e 
degli  artefici  che  vi  fi  occupavano  , non  derivano  già  da  ròpvos 
( torno  , noto  fi  tomento  de’  tornitori  ) a cui  non  li  può  rife- 
rire nelTuno  dei  pafi!  addotti  da  Enrico  Stefano  , come  oder- 
vò  egli  medefimo  ; ma  hanno  la  loro  radice  nel  vocabolo  rópos , 
che  lignifica  chiaro  , e propriamente  fi  ula  come  epiteto  d’  una 
voce  chiara  e ben  didinta  Sembra  per  tanto  che  la  parola 
roptinwiì  fia  data  ufata  per  indicare  un  lavoro  a rilievo , dif- 
ferente dal  lavoro  incavato  delle  gemme  , che  diceafi  ivx-'/Xy^cv  5 
onde  TÓptupz  fi  chiamava  propriamente  un  intaglio  a figure  ri- 
levate, e perciò  ben  difcernibili  e chiare  , nel  qual  fenfo  ha 
qualche  analogia  col  lignificato  della  voce  rópos  (*)  . E poiché 


(a)  Pauf.  Ub.  2.  p.  172-  &e.  (ti)  Virg.  Cui.  v.  66^ 

(*)  Si  rifchiara  così  il  vocabolo  rapami  ufaro  da  Dione  Grifoftomo  ( Orato 
30.  p.  307.),  ove  parla  di  tazze  intagliate  , le  quali  t Kiami  rivài  -/.ài  rapami 
aveano  , cioè  erano  circondate  di  fregi  e ornate  di  baffi-rilievi  : il  tradut- 
tore mal  a proposto  l’ iotefe  di  lavori  fatti  al  torno. 
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quel!’  arte  occupava!!  principalmente  in  piccole  cofe  , e minuti 
fregi  , perciò  Plutarco  , parlando  d’Aleflandro , terzo  figlio  di 
Perfeo  ultimo  re  de’  Macedoni  (a)  , il  quale  per  tai  lavori 
erafi  fatto  celebre  in  Roma,  unì  la  voce  ropey'eiv  con  XeTtW  p'yeiv , 
cioè  lavorare  in  cofe  minute . 

Alcone  di  Mila  in  Sicilia  doverebbe  riputarli  il  primo 
artifta  di  quella  maniera  , fe  potelfimo  predar  fede  ad  Ovi- 
dio (è) , il  quale  lo  fa  anteriore  alla  guerra  di  Troja  , ove 
rammentando  i doni  fatti  da  Anio  re  di  Deio  ad  Enea  , parla 
d’  una  tazza  , lavoro  di  quell’  ardila  , e annovera  coloro  che 
dianzi  aveanla  polfeduta  . Ma  qui  il  poeta  cade  in  un  mani- 
fedo  anacronifmo ; poiché  Mila  fu  .edificata  alcuni  fecoli  dopo 
1’  incendio  di  Troja , come  fi  può  vedere  nella  Sicilia  del 
Cluverio  ; febbene  nè  quedi , nò  i commentatori  d’  Ovidio 
ne  abbiano  oflervato  1’  errore  (c)  . 

La  fcultura  in  fallo  fu  principalmente  efercitata  fu  i Lavoro 
marmi  (4),  e talora  eziandio  fu  più  dure  pietre,  quali  fono  le  flatue  in 
il  bafalte  e ’1  porfido. 


aei- 


CO  fa  7E.mil.  p.  501.  (F)  Mctarn.  1. 13,  v.  679.  (c)  Sìcil.  lib.  2.  p.  301. 

(4)  Il  sig.  Winkelmann  nella  prima  edizione  di  quella  Storia  tratta  in  un 
Paragrafo  particolare  dei  più  belli  e celebri  -marmi  della  Grecia  : e non 
ben  li  vede,  perchè,  volendo  egli  migliorare  ed  accrescere  l’Opera  Sua  , 
abbia  qui  omeffo  -tal  Paragrafo.  Di  due  marmi  nominatamente  ivi  ragio-> 
na  , del  paria  , detto  anche  xì.yFivos  dal  monte  di  quello  nome  nell’  itola 
di  Paro  , e del  pcntclico  fomminidrato  da  una  cava  vicina  ad  Atene  , 
Scopertavi  da  Biza  da  Naflo  , che  ne  fece  le  tegole  al  tempio  di  Giove 
olimpico  nell’olimpiade  LXXXVII.  ( PauSan.  /.  cliac.  ) . Maggior  ufo 

di  quello  che  dell’  altro  fecero  gli  antichi  Greci  , talché  di  dieci  fatue 
nove  erano  di  marmo  penteiico  ed  una  di  parie  ( Id.  ib.  ) . Il  pentelico , 
Sebbene  men  candido  del  marmo  di  Carrara  (Plin.  A 36.  c.  $.),  era  però 
di  palla  più  dolce  e molle  ; onde  lavoravafi  quali  come  una  cera . F ecero 
gli  antichi  delle  pregevolidime  dame  in  amendue  quedi  marmi . S’  ingan- 
na dunque  Podidonio  ( Orig.  1.  1 6.  c.  S-),  dicendo  che  di  marmo  paria 
non  li  polfon’ avere  che  de’  piccoli  pezzi  atti  Solo  a far  vad.  Altri  bian- 
chi marmi  avea  la  Grecia.  Tal  era  V interi o cavato  dal  monte  Imeto 
predo  Atene  fStrab.  lib.  9.J  , ed  il  porino  che  traevafi  dall’  Elide  provin- 
cia confinante  col  Peloponefo  . II  primo  affomigliava  nel  candore  al  penteli- 
co , al  patio  il  Secondo;  Se  non  che  n’ era  affai  più  leggiero  (Plin.  A 3 6. 
c.  18.)  : e di  quedo  erano  fabbricati  i due  famoiì  tempj  d’ Apollo  delfico 
e di  Giove  olimpico  ( Herod.  A 3 . p.  6 3.  , PauSan.  A Celebre  per  la 
bianchezza  era  Similmente  il  marmo  d’  Efefo , Scoperto  da  Podidoro  pas- 
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La  maggior  parte  delle  ttatue  fon.  fatte  d’  un  fol  pez- 
zo , la  qual  cofa  avea  pure  ordinata  Platone  (a)  nella  fua  re- 
pubblica . Ciò  non  ottante  v’  ha  delle  figure  di  marmo  , alle 
quali  fin  da  principio  fu  attaccata  la  tetta  lavorata  a parte  , 
come  ad  evidenza  fi  vede  nelle  tette  di  Niobe  e delle  fue 
figlie  , in  quelle  di  due  belle  Palladi  della  villa-Albani  (6) , 
e delle  Cariatidi  fcoperte  nel  1761.  Talora  vi  furono  pure 
attaccate  le  braccia  e tali  fono  nelle  due  mentovate  Palladi . 

Le  membra  che  rettavano  fiaccate  dal  corpo  della  figura , 
attaccarvifi  folcano  dagli  antichi , come  fi  ufa  anche  oggidì  , 
con  un  fottegno  o puntello . Ciò  fi  offerva  in  alcune  ftatue  , 
e anche  ove  forfè  era  inutile , come  in  un  Ercole  efiftcnte 

nel 

(a")  Log.  12.  p.  956.  (b)  Una  è quella  dì  cui  abbiamo  data  la  figura  alla 
Tavola  X. 

tore  , a cui  perciò  gli  Efefini  decretarono  divini  onori . Bianco  pure  era 
il  marmo  tajìo  e ’l  proconefo  : ma  in  quello  {correvano  alcune  vene  ne- 
rìcce (Fi,  Salmafi  ex er.  in  Plin.  p ■ 49S-_)o  come  alcune  vene  gialle  nel 
te  n gire , altro  marmo  bianco  della  Cappadocia  (Plin.  /.  36.  c.  22 che 
prendeva  il  luftro  in  guifia  da  fiervire  di  terfilTìmo  fpecchio  ( Sveton.  in 
Domit.)  • Un  candore  accodameli  all’  avorio  aveva  il  coralitìco  o /angario 
( Plin.  I.  36.  c.  e d’  un  bianco  livido  con  macchie  fianguigne  erano  i 

marmi  di  Lesbo  e di  Tafc  ( V.  Cariof.  de  am.  marni,  p.  29.  & ■ feqq.}. 
Altre  {pecie  di  bianchi  marmi  meno  celebri  pafio  fiotto  filenzio.  Sarebbe 
oggidì  quafi  imponibile  il  diflinguere  ne’  monumenti  greci  che  ci  riman- 
gono , tutte  le  fipecie  diverte  dei  marmi.  Oltre  i marmi  bianchi,  moltifi- 
ìimi  ne  aveano  i Greci  di  varj  colori  e diverfiamente  macchiati  , il  ca— 
rifilo  , odia  cubeo  di  color  verde-mare , il  ch'io  a più  colori , ma  {penal- 
mente venato  di  nero,  il  tenario  di  due  {pecie,  una  neta  , 1 altia  d un 
bel  verde,  che  era  pure  il  color  del  praf.no  , il  frigio  con  rotonde  mac- 
chie di  color  dì  porpora  , P alabandlco  , il  lidio  1 1 0 nielli  te  , la  conckite  , e 
più  altri  che  veder  fi  pofibno  predo  il  Canofilo  ( loc..  cit  ")•  Servirono 
quedi  principalmente  per  le  colonne.  Quando  s introdude  in  Roma  il 
gudo  d’ intonacare  di  marmo  le  pareti  , eudo  portatovi  da  Mamurra , e 
riprovato  da  Plinio  ( l.  3 6.c.  6U)  r non  fiolo  vi  fi  trafiportarono  i più  bei 
marmi  della  Grecia  e dell’Afia,  ma  fi  argomentarono  gli  arridi  di  colo- 
rirli col  pendio,  ed  anche  di  connetterne  uno  con  1 altro,  incailrando  , 
come  dice  Plinio  ( l.  3 5 . r.  2.),  un  ovato  di  numidico  in  una  tavola  di 
(ìnnadìco  : due  marmi  che  sì  il  traduttor  italiano  Domenichi , che  il  fran- 
cete du  Pinet  hanno  prefi  per  due  perfenaggi . In  queft’  arte  I moderni 
arti  di  romani  hanno  certamente  fiuperati  gli  antichi..  Molti  marmi  limili 
a quei  della  Grecia  vanta  anche  la  Sicilia  , de' quali  eruditamente  ragiona 
Agodino  Tetamo  ( Dijfcrt . 7*  voi.  I.  faggi  di  Dijf.  dell  acc.  Palerai,  ) . 
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nel  giardino  interno  del  palazzo  Borghefe  , in  cui  1*  eftremità 
del  membro  virile  è follenuta  da  un  piccolo  cilindro  di  mar-  gap  i* 
mo  non  più  grotto  d’  una  penna  da  fcrivere  , che  vi  fi  vede 
tuttora  fra  il  mentovato  membro  e i tefticoli . Quell’  Ercole 
fi  è così  ben  ' confervato  , che  può  annoverarli  fra  le  più  rare 
figure  di  Roma  : è affatto  intero , fe  non  che  gli  mancano  le 
cime  di  due  dita  del  piede  , che  probabilmente  non  farebbono 
tronche  , fe  non  avellerò  fporto  in  fuori  delio  zoccolo . 

Soleano  pur  gli  antichi  lavorare  le  loro  flatue  a un  di-  ...  abboz~ 
preffo  come  i noflri  fcultori  , cominciando  a farne  F abbozzo  . zo,,‘ 
Abbiamo  un-  argomento  di  ciò  nella  figura  muliebre  d’  un  Fiu- 
me poco  men  che  coloffale  , che  dianzi  flava  nel  palazzo  d’  Elle 
a Tivoli , ed  ora  è nella  villa  Albani  . Le  parti  inferiori  di 
quella  flatua  fono  groffolanamente  abbozzate  , onde  nelle  offa 
principali  , ricoperte  dal  panneggiamento , fono  flati  lafciati  al- 
cuni punti  follevati  che  ferviano  di  norma  , e fi  toglieyan  poi 
quando  fi  finiva  la  flatua . Lo  fleffo  fi  pratica  anche  oggidì . 

Quando  la  flatua  era  terminata,  o le  fi  dava  il  puli- eultin^ 

mento  e ’1  luflro,  prima  colla  pomice,  indi  col  piombo  e col  mano, 
tripoli  , ovvero  lo  fcultore  vi  ripaffava  lo  fcarpello . Quello 
faceafi  probabilmente , dopo  che  le  s’  era  data  la  prima  mano 
di  pulimento  colla  pomice  , per  due  motivi  ; cioè  per  meglio 
imitare  la  verità  delle  carni  e del  panno,  e perchè  fi  era 
offervato  che  le  più  finite  e dilicate  parti , quando  fono  fo- 
verchiamente  luflrate  , riflettono  sì  vivamente  la  luce  che 
veder  non  fi  può  il  minuto  lavoro,  nè  conofcere  la  diligenza 
dell’artifla.  Aggiungali  che,  ficcome  chi  luflra  le  flatue  non 
è mai  lo  fcultore  medefimo,  facilmente  dallo  flrofinamento  ne 
fono  corrofi  e cancellati  i più  fini  e forfè  i più  lignificanti 
tratti  ; e perciò  alcuni  antichi  maeflri  ebbero  la  pazienza  di 
ripattare  F intera  flatua  , e tutta  nuovamente  ritoccarla  collo 
fcarpello,  dopo  che  aveva  avuta  la  prima  mano  di  pulimento. 

Ciò  non  ottante  vi  fono  delle  flatue , ben  anche  cololfali , che 
furono  perfettamente  luflrate  , come  fi  vede  dai  pezzi  d’  un 
pretefo  Apollo  coloffale  del  Campidoglio . Così  pulite  fono  9 
Tom.  IL  B 
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nT’v’n"  ne^e  p^rti  almeno  che  rapprefentano  la  carne , due  tede  co- 
cap.l  lodali  di  Tritoni  , e quelle  pur  coloffali  di  Tito  e di  Tra- 
jano  nella  villa  Albani.  Pertanto  il  detto  del  filofofo  Lucide, 
che  ricusò  1’  invito  del  re  Attalo  , ,,  perchè  i re  dovean’  ef- 
,,  fere  guardati  da  lungi  come  le  ftatueu,  non  deve  di  tutte 
intenderli  , come  non  può  applicarli  a tutt’  i re  : le  mento- 
vate opere  fono  lavorate  con  tanta  delicatezza  e sì  finite  , 
che  polfono  guardarli  da  vicino  , come  le  gemme  incile  . 

Fra  le  ftatue  , a cui  è fiata  data  1’  ultima  mano  collo 
(carpello,  belliifimo  è il  Laocoonte;  e un  occhio  attento  po- 
trà in  elio  fcorgere  con  quant’  arte  e con  quanta  franchezza 
fi  a fiato  adoperato  lo  fcarpello  per  non  perdere  nel  pulirlo 
nell'uno  di  que’  tratti  maefiri  che  forprendono  il  conofcitore . 
La  pelle  di  quella  fiatua  , in  confronto  di  quelle  che  fono 
lu firate  e lifcie  , fembra  alquanto  ruvida  *,  ma  può  alfomi- 
gliarli  ad  un  morbido  velluto  in  paragone  d’  un  lucido  rafo; 
o,  per  valermi  d’ un  efempio  più  acconcio,  può  paragonarli  alla 
pelle  degli  antichi  Greci , allorché , non  f aveano  lifciata  ancora 
e ammorbidita  pel  continuo  ufo  de’  bagni  e delle  fingili  in- 
trodotto dalla  mollezza  de’  Romani  : fulle  carni  loro  forgeva  , 
a così  dire  , una  fanti  trafpirazione , limile  alla  prima  lanugine 
che  velie  un  mento  giovanile  (*)  • I due  grandi  leoni  di  mar- 

C)  Quem  paragoni  potranno  forfè  rifchiarare  un’  efpreffione  di  Dionilio 
Alicarnaffeo  , non  ben  intefa  finora , meglio  che  tutte  le  difpute  di  Sal- 
inaio ( Nat . in  T ertali,  p.  234.  &c.  confut.  animadv.  And . Cerconi)  e di 
Petavio  ( Andr . Kerckoet.  Majìigof.  pari.  3.  p.  106.).  Dionifio,  parlando 
della  maniera  di  fcrivere  di  Platone,  ufa  quelle  voci:  ^oùs  dpxcuwlvtii 
e xvovs  ccpxaxjTero;  (Epift.  ad  Cn.  Pomp.  de  Piar.  pag.  204.).  Non  potrebb’ 
ella  P efpreffione  di  Dionilio  intenderli  , e fpiegarii  di  quel  ruvido  c la - 
nuginofo  dell ’ antichità  ? La  voce  xvyJS  non  dee  qui  prenderli  in  un 
fenfo  allegorico  e lliracchiato  , ma  naturale  e ovvio , cioè  della  prima  la- 
nugine che  adombra  un  mento  ; poiché  ha  quello  medefimo  fenfo , quando 
fi  a top r a per  indicare  la  corteccia  lanuginofa  de’  pomi  , come  prelfo  Aris- 
tofane QNub.  v.  974.  );  e fe  fi  paragoni  tale  efpreffione  all’  applicazione 
che  io  lo  della  tleffia  immagine  per  la  pelle  di  Laocoonte  , li  vedrà  che 
Dionilio  ha  voluto  dire  la  medefnua  ccfa-  Hardion  ( far  une  lettre  de 
Denys  i’ Alicarnajfe  à Pompéc  pag.  128  ),  che  dopo  i mentovati  fcrittori 
ha  tentato  di  rifchiarare  quella  frafe  , non  ha  fatto  che  accrefcere  ofeu- 
rità  . Con  quell’  immagine  fi  fpiegano  pure  le  Uteri?  twrtwpi.Utu  di  Cicero- 
ne (ai  Att.  Uh.  14.  ep.  $,) . 
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mo  trafportati  da  Atene  a Venezia,  e porti  all’ ingr  erto  dell’ 
arfenale , fono  nella  rteflfa  maniera  finiti  col  folo  (carpello,  per 
bene  imitarne  il  pelo  e la  giubba . 

Il  marmo  nero  , di  cui  v’  era  una  cava  nell’  ifola  di  c , 

ri  • ' 1111  Sculture  in 

Lesbo  (a)  , fu  lavorato  piu  tardi  del  bianco;  trovali  però  fatta  marmo  ne- 

menzione  d’  una  rtatua  in  quel  marmo  fcolpita  da  un  antico  ro  • • • 
ardila  d’  Egina . La  più  dura  e più  fina  fpecie  di  marmo 
nero  è quella  che  chiamali  volgarmente  pietra  di  paragone; 
e di  quella  ci  fono  pervenute  alcune  figure  intere , cioè  un 
Apollo  nella  galleria  del  palazzo  Farnefe  , il  così  detto  dio 
Aventino  nel  mufeo  Capitolino  , amendue  maggiori  dell’  umana 
rtatura , i due  mentovati  Centauri  più  piccoli  della  grandezza 
naturale  (che  dianzi  appartenevano  al  card.  Furietti  , ed  ora 
elidono  nel  fuddetto  mufeo),  fui  di  cui  zoccolo  leggonfi  ferirti 
i nomi  de’  loro  fcultori  Aristea,  e Papia  d’  Afrodilio . 

Sono  di  grandezza  naturale  in  marmo  nero  fcolpiti  un  Sa- 
tiretto  in  atto  di  danzare  , ed  un  Lottatore  che  tiene  in  mano 
un’ampolla  d’olio.  Si  vedono  amendue  nella  villa  Albani,  e 
trovati  furono  dal  sig.  card.  Alertandro  nelle  ruine  dell’  antica 
città  d’  Anzio  , ove  (lavano  in  una  camera  tonda  non  lungi 
dal  teatro , indente  ad  un  Giove  e ad  un  Efculapio  del  me- 
defimo  falbo  e d’eguale  grandezza.  In  marmo  nero,  oltre  le 
rtatue  di  Itile  greco , alcune  ne  abbiamo  lavorate  ad  imitazio- 
ne delle  egiziane  , difepolte  nella  villa  d’  Adriano  a Tivoli , 
delle  quali  ho  parlato  nel  Libro  II. 

Varia  è la  durezza  di  quello  marmo  : il  più  tenero  è 
anche  il  più  nero,  detto  da  noi  nero  antico ; ma  quello,  che 
anche  oggidì  fi  cava  , come  vetro  facilmente  fi  fpezza . Il 
marmo  de’  mentovati  Centauri  da  taluno  , a cagione  di  fua 
durezza  , è flato  creduto  una  pietra  d’  Egitto  ; ma  alla  me- 
noma prova  che  gli  fi  dia  , fe  ne  conofce  la  differenza . 

Più  duro  del  marmo  bianco  comune  è 1’  alabartro  orien-  >4  in  aja_ 
tale;  e poiché  quello,  come  ogni  altro  alabartro,  è comporto  baftro  .. . 


CO  Philoftr.  vit.  foph,  lib.  2.  pag.  556. 


LIB.  VII. 
CAP.  I. 


12  Storia  delle  arti 

di  firati  laminofi,  nè  ha  un  grano  feguente  ed  uniforme,  comi 
il  marmo  , facilmente  fi  fchieggia , e più  difficile  ne  riefce 
il  lavoro  . Se  vogliamo  giudicarne  dai  monumenti  che  ancor 
ci  reftano  , par  che  non  Ila  mai  fiata  fatta  una  figura  intera 
di  neffuna  fpecie  d’  alabafiro  ; ma  che  almeno  le  eflremità  , 
cioè  la  tefta  , le  mani  e i piedi  , vi  fiano  fempre  fiate  ag- 
giunte d’  altra  materia  , e probabilmente  di  bronzo  . Abbiamo 
però  in  quello  falfo  de’  bulli  e delle  ielle  : nelle  virili  e 
barbate  è fiata  1 ufirata  la  carne  , ma  ruvida  fu  lafciata  la  bar- 
ba  . Di  quelle  una  fola  fe  n’  è confervata  in  Roma  , anzi  la 
fola  parte  anteriore  , oflìa  il  volto  d’  una  tefia  d’  Adriano  , 
efifiente  nel  mufeo  Capitolino . 

Fra  le  figure  d’  alabafiro  abbiamo  due  Diane  minori  della 
grandezza  naturale,  la  più  grande  delle  quali  fia  in  cafa  Ye- 
rofpi , e la  più  piccola  nella  villa  Borghefe  ; ma , come  tefiè 
avvifai,  non  v’  è d’  alabafiro  che  il  belliffimo  panneggiamento,' 
elfendone  di  bronzo  e di  moderno  lavoro  i piedi , le  mani , 
e ’1  capo . Sono  amendue  di  quella  fpecie  d’  alabafiro  , che  di- 
cefi abatino  per  avere  li  colore  dell’  agata , cui  agguaglia  pure 
nella  durezza  . Un’  altra  Diana  di  fimil  pietra  è nella  villa 
Albani  , reftaurata  però  nella  metà  inferiore . La  più  grande 
ftatua  d’  alabafiro  a me  nota  è un  torfo  armato,  fcolpito  con 
tutta  la  maeftria , il  quale  è fiato  trafportato  a s.  Idelfonfo 
in  Ifpagna  col  mufeo  Odefcalchi  : anch’  elfo  ha  la  tefia  ( rap~ 
prefentante  Giulio  Cefare  ) le  braccia  e le  gambe  di  bronzo 
indorato  , lavoro  d’  un  recente  artefice . Nè  alcun  qui  mi  ram- 
menti la  grande  fiatua  fedente  di  bianco  alabafiro  di  Tebe, 
nella  villa  Albani,  di  cui  ho  parlato  nel  Libro  II:  efia  è la- 
voro egiziano,  ed  io  qui  fol  tratto  de’  greci. 

Alle  figure  appartengono  gli  Ermi  , e i bulli  . Quattro 
Ermi  della  grandezza  ordinaria  lavorati  in  alabafiro  fiorito  , con 

tefie  antiche  di  marmo  giallo,  adornano  la  villa  Albani  , e 

fon  quelli  i foli  eh’  io  abbia  veduti . De’  bulli  o , a parlare 
più  efattamente  , de’  panneggiamenti  del  bullo  fe  ne  vedono 
cinque  nel  mufeo  Capitolino  ; quei  d’  Adriano  , di  Sabina  , di 
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Settimio  Severo  fono  in  alabaftro  agatino  ; e in  alabaftro  fiorito  lib.  vii.  * 
fon  quei  di  Giulio  Celare , di  Fauftina , ed  un  altro  d’  alabaftro  cap.  i, 
piu  grolfolano , fu  cui  è ftata  adattata  la  tefta  di  Pefcennio 
Nigro.  Tredeci  bufti  di  quella  fpecie  di  marmo  Hanno  nella 
villa  Albani , tre  de’  quali  fon  di  grandezza  naturale  , e due 
di  quelli  fon  di  quell’  alabaftro  che  , per  la  fomiglianza  che 
ha  colla  mela  cotogna  quando  è cotta,  chiamali  cotognino',  di 
fimil  pietra  è il  mentovato  torfo  di  s.  Idelfonfo . Il  terzo  bullo , 
come  pur  gli  altri  dieci  minori  del  naturale  , fon  d’ alabaftro 
agatino . Un  confinale  bullo  con  tefta  muliebre  vedeli  nella 
cafa  del  march.  Patrizj-Montorio. 

I greci  fcultori  non  folo  nell’ alabaftro  impiegarono  il...  i n baiai-? 
loro  fcarpello,  ma  eziandio  nel  duro  bafalte  (5),  sì  di  color te”‘ 
ferrigno  che  verdognolo.  Di  quello  falbo  però  io  non  ho  ve- 
duta che  una  fola  ftatua  intera  di  color  nericcio , cioè  un 
Apollo  , maggiore  della  grandezza  naturale  , ma  d’  un  medio- 
cre lavoro , il  quale  in  una  vecchia  ftampa  in  rame  è flato 
pubblicato  come  un  Ermafrodito , e tale  è flato  pur  creduto 
dal  Conte  di  Caylus . Di  bafalte  verdognolo  è il  torfo  d’ una 
figura  virile  , di  grandezza  naturale  nella  villa  Medici  , che 
moftra  d’  elfer  l’ avanzo  d’  una  delle  più  belle  ftatue  dell’  an- 
tichità ; e non  può  guardarli  fenz’  ammirazione , o ’l  fapere 
dello  fcultore  li  confideri , o s’  efamini  la  finezza  del  lavoro . 

Dalle  tefte  di  bafalte , che  ci  fono  rimafte , ben  fi  Icorge 

(5)  Secondo  il  sig-  Guettard  ( Mcm . fur.  le  bafalte  des  arie.  & des  modernes ) 
non  fiamo  ben  licuri , fe  gli  antichi  dell'ero  il  nome  di  bafalte  alla  fteffa 
pietra  , che  noi  così  chiamiamo . Dopo  Plinio  , a fuo  avvifo  , il  primo  a 
parlare  di  bafalte  lu  M.  Agrippa  nel  fecolo  XVI.  Qualche  cenno  però 
molto  prima  dell’  Agrippa  ne  lece  Papia  ( Lex.  v . bafantes  ) fcrittore  del 
fecolo  XI , che  chiamollo  bafantes  , e deferivendone  la  natura  lo  rico- 
nobbe di  color  ferrigno  e affai  duro . A giudizio  inoltre  del  citato  Guet- 
tard non  ci  rimane  neffun  monumento  riconofciuto  dagli  antichi  come  di 
bafalte  • La  fatua,  del  Nilo  circondata  da  puttini  , la  quale  lì  vede  in 
Campidoglio  , è d’  un  falbo  calcare  e diverfa  da  quella  che  , al  dir  di 
Plinio  fi.  3 6.  c.  7.),  fece  Vefpafiano  collocare  nel  tempio  della  Pace. 

Circa  l’origine  del  bafalte,  oltre  quello  che  ne  abbiamo  detto  (T.  I.  p.  84. 
not.  $.),  può  vederfi  negli  Opufculi  feelti  (<7/2.1779.  P.  IL  p.86.J  la 
Differtazione  del  sig.  Bergmann  , che  ne  attribuire  la  formazione  all’ 
azione  unita  del  fuoco  e dell’  acqua. 
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^ijsf^viL5  che  i più  grand’  arridi  han  voluto  fovente  in  quello  fallo  far 
cap.  i.  pompa  di  tutta  la  loro  abilità  . 

Nè  rare  fono  le  tede  e i bulli  di  bafalte , lavoro  de’ 
greci  ardili  . Delle  prime  , oltre  quella  di  Scipione  , una  ve 
li’  era  di  giovane  eroe  nel  palazzo  Verofpi  , poifeduta  ora 
dal  sig.  di  Breteuil,  dianzi  Ambafciatore  di  Malta  a Roma, 
e un’  altra  teda  ideale  di  donna  fi  vede  nella  villa  Albani 
poda  fu  un  antico  budo  con  panneggiamento  di  porfido  . 
Ne  diamo  la  figura  alla  fine  di  quedo  Capo.  Bellidima  però  tra 
tutte  le  tede  -di  bafalte  farebbe  fenza  dubbio,  fe  folle  intera, 
quella  che  è predo  di  me,  e di  cui  non  altro  s’ è conferva-» 
to  che  la  fronte  , gli  occhi , le  orecchie  , e i capelli  , dalle 
quali  parti  li  riconofce  che  un  giovane  rapprefentava  in  gran- 
dezza naturale.  Il  lavoro  della  capigliatura,  sì  in  queda  teda 
che  in  quella  del  palazzo  Verofpi  , è diverfo  da  quello  che 
li  vede  nelle  tede  virili  di  marmo  -,  cioè  i capelli  non  fono 
medi  a ciocche  fciolte  , come  in  quede,  nè  a ricci  traforati 
col  trapano  *,  ma  vi  fono  efpredi  come  recifi  , corti , e po- 
lcia  con  fino  pettine  compodi  , quali  vederli  fogliono  fulle 
tede  virili  ideali  in  bronzo  , in  cui  par  che  ogni  capello  da 
dato  indicato  didintamente . OlTervid  però  che  nelle  tede  ri- 
cavate dal  vero  diverfo  è il  lavoro  de’  capelli . M.  Aurelio 
a cavallo  , e Settimio  Severo  del  palazzo  Barberini , hanno  i 
capelli  ricciuti  nella  della  maniera  che  le  loro  figure  in  mar- 
mo • L’  Ercole  del  Campidoglio  ha  fitti  e crefpi  i capelli  , 
quali  fempre  aver  li  fuole  quedo  dio.  Nella  capigliatura  del- 
la mentovata  teda  mutilata  v’  è un’  arte  e una  diligenza  dra- 
ordinaria  e inimitabile  ; e colla  medefima  finezza  è lavorata 
in  duridìmo  bafalte  verdognolo  la  chioma  d un  torfo  di  leo- 
ne efidente  nella  vigna  Borioni.  Vedad  ciò  che  di  quede 
due  tede  ho  detto  dianzi,  parlando  delle  orecchie  de’  Pancra- 
ziadi  ( a ).  Lo  draordinario  ludro  e pulimento  che  è dato 
dato  , e che  dar  conveniva  a queda  pietra  , congiunta  alla 


(a)  Uh.  V.  c.  K 
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finezza  delle  parti  che  la  compongono  , ha  impedito  che  vi  VII>- 
s’  attaccafle  quella  patina , la  quale  fuole  formarli  fu  i più  fini  cap.  j. 
marmi  ; e perciò  tali  telle  furono  trovate  fotterra  pulite  e 
lucide  , come  fe  ufcite  fodero  allora  dalle  mani  dell’  artefice . 

Delle  opere  in  porfido  ho  parlato  nel  Libro  II,  ove  ho  .1<einpor 
fpiegato  in  qual  maniera  , e con  quali  lìromenti  tal  pietra  11  fido, 
lavorale . Per  tanto  fu  di  ciò  non  tratterrommi  lungamente  , 
e dopo  d’  aver  data  un’  idea  della  maniera  di  lavorare  i vali 
di  porfido  , additerò  alcuni  degli  antichi  lavori  greci  che  ci 
rimangono  in  quello  fallo . 

Mal  informato  fu  certamente  chi  fcride  non  faperll  da* 
moderni  più  lavorare  il  porfido  (a)  ; e diede  prove  d’  una 
puerile  credulità  il  Vafari  (£),  fcrivendo  che  Cofmo  de’  Me- 
dici gran  duca  di  Tofcana  avea  trovata  un’  acqua  atta  ad 
ammollirlo.  Il  lavoro  in  porfido  non  è punto  un  fegreto 

predo  i nollri  ardili , e v’  ha  delle  opere  in  quella  pietra 
fatte  a dì  nollri  veramente  ammirevoli , qual’  è fra  le  altre 
il  coperchio  dell’  antica  urna  nella  funtuofa  cappella  Corfini  in 
s.  Giovanni  Laterano  di  Roma . Quello  pezzo  , che  dava 

dianzi  fotto  il  vedibolo  del  Panteon  , fervi  fenza  dubbio 
nelle  terme  di  M.  Agrippa  a quel  tempio  contigue , ficcome 
inferir  fi  può  dalla  forma  delfa  del  vafo  ; onde  era  natural- 
mente fenza  coperchio , e quedo  fe  gli  dovè  fare  , allorché 

fu  dedinato  a fervire  pel  depolìto  di  Clemente  XII.  Varie 

tede  di  porfido  fecerfi  a Roma  nel  fecolo  fcorfo , in  cui 
queda  pietra  piucchè  oggidì  colà  abbondava  , e vi  fono , 
fra  le  altre  , quelle  dei  dodici  Cefari  nel  palazzo  Borghefe. 

Ma  fra  i lavori  in  porfido  i più  pregevoli  per  la  dif- 
ficoltà, e quali  direi  inimitabili,  fono  certi  vafi  , interamente 
voti  , e aflottigliati  alla  grolfezza  d’  una  penna  co’  loro  con- 
torni, e fcanalature  all’orlo,  sì  nel  piede  che  nel  coperchio, 
in  guifa  che  al  primo  vederli  fi  conofce  todo , che  fono  dati 
lavorati  al  torno . Quedi  vafi  furono  trovati  dentro  antichi 

( a ) "Juvenel  Carlenc.  Efs.  fur  Vhiji>  des  belles  lettr>  T.IV.  (F)  Vit.  de\ 

Pìtt,  Proem.  pag,  12. 
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’ fepolcri , incafiati  nel  travertino  ; per  la  qual  colli  sì  per- 
fetti e interi  fi  fono  confervati . Il  più  bello  fi  vede  nella 
villa  del  card.  Aleflandro  Albani  , e colto  tre  mila  feudi  al 
Papa  Clemente  XI. 

Che  gli  antichi  arditi  lavoraflero  al  torno  anche  delle 
altre  pietre,  ce  lo  attelta  Plinio  (a)  ; e ciò  ch’egli  dice  al- 
trove delle  cen cinquanta  colonne  del  labirinto,  fabbricato  nell’» 
ifola  di  Lenno  , tutte  lavorate  al  torno  , è un  chiaro  indizio 
dell’  abilità  de’  più  vetuiti  artefici  in  quefio  meccanifmo.  Tali 
colonne  Itavano  fofpefe  , e sì  ben  equilibrate  , che  anche 
un  fanciullo  poteale  far  girare  (ù). 

Quell’  arte  di  lavorare  i vali  di  porfido  tenneil  come 
un  arcano  , fino  a che  al  sig.  card.  Albani  riufeì  di  togliere 
quello  pregiudizio , e di  far  vedere  che  pur  oggidì  i noltri , 
non  meno  degli  antichi  artefici  , fanno  tornire  il  porfido  . 
Vero  è però  che  vi  volle  tre  volte  più  di  tempo  a fcavare 
un  vafo  interamente  che  a dargli  V efuerna  forma , e tre  meli 
di  lavoro  al  torno  vi  s’  impiegarono  . Tutti  gli  altri  vali  di 
porfido  polli  ne’  palazzi  e nelle  ville  di  Roma  fon  lavori 
moderni  di  forma  inelegante,  e quando  fon  voti,  vedefi  che 
fono  incavati  a cilindro  : il  che  li  fa  con  una  grolla  canna 
di  rame , larga  quanto  il  vano  che  vuoili  nel  vafo  ; e ques- 
ta vien  girata  per  mezzo  d’ una  corda  fenz’  altro  ordigno . 

E’  da  notarli  che  le  Ratue  di  porfido  hanno  la  teRa  * 
le  mani  e i piedi  di  marmo  , anziché  della  Refia  pietra . 
Nella  galleria  del  palazzo  Chigi , che  è Rata  trafportata  in 
Drefda,  v’ era  in  porfido  una  teRa  di  Caligola,  ma  era  mo- 
derna , e imitata  da  quella  di  bafalte  nel  mufeo  Capitolino  : 
moderna  è pure  una  teRa  di  Vefpafiano  della  Refia  pietra 
nella  villa  Borghefe . Le  quattro  figure  d’  un  fol  pezzo  di 
porfido,  poRe  a due  a due  nel  palazzo  del  Doge  a Venezia 9 
fon  lavoro  greco  del  ballo  impero  o de’  tempi  poReriori  ; e 
moflrè  d’  efier  ben  poco  intelligente  dell’  arte  Gerolamo 

Maggio, 


(a)  Lib.  36.  c.  44.  (b)  Ib.  c.  19.  §. 
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Maggio  , fc rivendo  che  quelle  rapprefentavano  i liberatori  ui.  vil'" 
cT  Atene , Armodio  e Arifiogitone  (u:).  cap.i. 

Poche  cofe  dirò  de’  baffi-rilievi  fcolpiti  nelle  fin  qui  Baflì-riHe.- 
mentovate  materie  . Non  devo  però  palpare  fiotto  filenzio  1’  in-  vi . 
giufta  accufia  che  vien  data  generalmente  agli  antichi  ficultori , 
cioè  che  fiu  i baffi-rilievi , non  facendo  efìì  neffuna  degradazio- 
ne nelle  figure , abbiano  a tutte  dato  un  eguale  fiporto  e ri- 
lievo. Quella  obbiezione  contro  fi  abilità  degli  antichi  artilH 
è fiata  pubblicata  anche  ultimamente  da  Paficoli  nella  fiua  Pre- 
dizione alle  vite  de’  Pittori  ; ma  ho  già.  detto  altrove  quanto 
poco  conto  far  fi  debba  di  quello  ficrittore  . Per  dimofirare  il 
contrario  , potrei  qui  indicare  molti  de’  baffi-rilievi  che  Hanno 
in  Roma  allo  {guardo  de’  curiofi  pubblicamente  efpofii  ; ma 
alcuni  falò  ne  additerò  ne’  quali  le  varie  degradazioni  delle 
figure  fono  più  fienfibili.  Tale  è principalmente  il  bellifllmo 
baffo-rilievo  del  palazzo  Rufipoli  da  me  pubblicato  ne’  miei 
Monumenti  antichi  ( b } . La  figura  principale  rapprefientante  il 
giovane  Telefo  è ivi  sì  fiollevata  dai  fendo.,  che  fra  quello 
e la  teda  entrano  due  dita:  dietro  a Telefo  fia  un  cavallo, 
che  per  confeguenza  dev’  effere  molto  men  rilevato  , e prefi- 
fo  a quello  è un  vecchia  Tuo  feudiere  ancor  più  leggiero 
e baffo.  Rimpetto  a Telefo  fiede  Auge  fina  madre,  di  cui 
egli  impalma  la  delira  ; e quella , febbene  più  rilevata  che  lo 
feudiere  e ’1  cavallo , lo  è manco  del  figlio  , almeno  riguar- 
do alla  tella  . Pendono  in  alto  una  fpada  ed  uno  feudo  , 
che  fono  con  fomma  leggerezza  indicati  . Hanno  Umili  degra- 
dazioni un  Satiro  che  giuoca  con  un  cane  nella  villa  Albani, 
e due  fagrifizj  , il  più  grande  de’  quali  rapprefenta  Tito  . Ve- 
dafene  la  figura  ne’  miei  Monumenti  antichi  (c)  . 

Al  meccanifmo  della  finltura  appartiene  il  rappezza-  Figure  res* 
mento  che  fi  feorge  in  parecchie  figure,  le  quali  danneg-  tauratc* 
giate  ne’  tempi  antichi , e allora  o poco  dopo  furono  reftau- 
rate  . Quello  talvolta  faceafi  per  rimediare  ai  difetti  del 

(a)  Mifcetl.  tib.ì . C,  5.  (b")  Nm,  7 2.  (c)  Num.  17?. 
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marmo  guaito  o mancante  per  1’  opera  che  {colpir  fi  voleva; 
e talora  per  rimettervi  ciò  che  erane  fiato  rotto  in  feguito 
di  tempo  . 

Riparavanfi  i difetti  del  marmo  collo  fiefio  marmo  pes- 
to , per  mezzo  d’  uno  fiucco  con  cui  riempievafi  il  voto  , e 
fi  fuppliva  alla  mancanza  ; ficcome  ho  olfervato  nella  cofcia 
d’  una  Sfinge  folto  gli  ornati  d’  un’  ara  infranta  , fcopertafi 
l’anno  1767  nell’ ifola  di  Capri  prefio  Napoli,  e collocata 
nel  mufeo  Hamiltoniano  • 

Il  refiauramento  delle  parti  mutilate  faceafi  anticamente, 
come  fi  fa  oggidì  , cioè  con  un  chiodo  o fido  , il  quale  per 
mezzo  de’  pertugi  opportuni,  metà  entra  nel  vecchio  , e metà 
nell’  aggiunta  , e 1’  una  parte  all’  altra  fortemente  attaccata  fos- 
fene . Tal  chiodo  era  per  lo  più  di  bronzo  , ma  talora  an- 
che di  ferro,  qual  fi  vede,  per  omettere  molte  altre  ftatue, 
dietro  al  vafo  del  Laocoonte . Il  bronzo  è però  da  prefe- 
rirli , poiché  non  fi  fcompone , e non  produce  una  ruggine 
dannofa  al  marmo  , come  il  ferro  che  lo  corrode  tutto  all’ 
intorno  , principalmente  fe  refii  efpofio  all’  umidità  , come  fi 
vede  nel  torfo  delle  figure  d’  un  Apollo  e d’  una  Diana  , 
{coperte  a Baja , e da  me  già  dianzi  mentovate  . In  quello 
il  ferro  ancor  vifibile  , con  cui  flava  attaccata  al  bullo  la 
tefia  rimettavi,  ed  or  nuovamente  perduta  , ha  comunicato  il 
color  di  ruggine  fino  alla  metà  del  petto . Per  ovviare  a 
quello  male  gli  antichi  attaccavano  le  colonne  o i pilafiri  di 
marmo  bianco  alle  ball  con  chiodi  di  bronzo  , ficcome  ognu- 
no può  vedere  anche  al  dì  d’  oggi  nelle  ball  de’  pilafiri  del 
tempio  di  Serapi  a Pozzuoli . 

Mi  fi  chiederà  per  avventura  in  qual  tempo  tali  fiatue 
mutilate  furono  , e dagli  antichi  refiaurate  . Sembrerà  ftrano 
che  ciò  dicali  fucceduto  ne’  tempi  in  cui  1’  arte  fioriva  *,  e 
pur  è vero . Il  mutilamento  delle  greche  fiatue  è in  parte  av- 
venuto nella  Grecia  fieffa  , quando  gli  Achei  combattevano 
contro  gli  Etolj  , ficcome  più  diffufamente  dirò  ne’  Libri  fe- 
guenti  *,  in  parte  allorché  dalla  Grecia  in  Roma  trafportar  fi 
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vollero  i più  bei  monumenti  dell’  arte  ; e in  parte  in  Roma  ~£i^.  vii  ' 
medefima . Del  guaito  dato  alle  datue  in  Grecia  fono  proba-  cap.  i. 
bilmente  un  tedimonio  quelle  che  furono  fcoperte  a Baja  , 
poiché  colà  , ov’  erano  le  più  famofe  ville  de’  Romani  , dac- 
ché le  arti  predo  quelli  s’  introdudero  fino  alla  loro  deca- 
denza , non  furono  mai  ufate  oflilità . Egli  è credibile  per 
tanto  che  sì  quelle  che  le  altre  flatue  , le  quali  per  avven- 
tura così  rappezzate  fcoprirannofi  a Baja  o in  que’  contorni , 
fiano  date  portate  guade  dalla  Grecia  , e allora  reftaurate  ; 
poiché  dopo  gli  Antonini  cadde  1’  arte  ad  un  tratto  dai  fuo 
fplendore  , e più  non  li  pensò  a redaurarne  i pregevoli  mo- 
numenti . Lo  delfo  polliamo  dire  in  parte  delle  opere  che 
in  Roma  delfa  trovanli  mutilate  , fe  non  che  qui  denno  avere 
grandemente  fofferto  e per  1’  incendio  di  Nerone  , e pel  tu- 
multo di  Vitellio  , in  cui  i foldati  li  difefero  nel  Campidoglio 
col  precipitare  fu  i nimici  le  datue  . 

Io  non  parlo  qui  fe  non  di  que’  lavori  mutilati  che  da- 
gli antichi  medelìmi  furono  redaurati , e non  già  di  quelli  che 
rotti  e guadi  li  difotterrarono  in  feguito  , e che  probabilmen- 
te fono  lagrimevoli  monumenti  dell’  irruzione  de’  popoli  fet- 
tentrionali , che  Roma  , il  Lazio  , 1’  Italia  tutta  , e la  Grecia 
medelima  devadarono  . Troppo  m’  è dolorofa  la  rimembranza 
di  tanto  danno  , ed  io  qui  parlar  deggio  de’  lavori  dell’  arte  , 
non  del  loro  didruggimento . 

Reda  che  per  ultimo  trattiamo  delle  gemme  incife  e della  Gemme, 
maniera  con  cui  fono  date  lavorate  . Ha  diffufamente  intorno 
a ciò  fcritto  il  sig.  Manette , non  folo  parlando  di  tutte  le  pie- 
tre dure  e preziofe,  in  cui  l’arte  degli  antichi  s’  è efercitata; 
ma  ha  altresì  chiaramente  efpodo  il  meccanifmo  del  lavoro  , 
quale , fecondo  lui , 1’  ufarono  i Greci  , e quale  li  ufa  oggidì . 

Le  più  celebri  , tra  le  pietre  dure , che  in  maggior  co- 
pia delle  altre  furono  nobilitate  dall’  arte  greca,  fono  la  cor- 
niola , la  calcedonia  col  giacinto  , e 1’  agata  coll’  agatonice . 

Quede  fervirono  pei  lavori  in  rilievo  , odia  pe’  cammei  , e 
quelle  pei  lavori  incavati . 


20 


Storia  delle  arti 

’lib.  vh7  Non  v’  è chi  quello  ignori  ; ma  nefTuno  ha  faputo  an- 
cap.  i.  cora  ben  determinare  in  qual  maniera  incidelìero  gli  antichi 
..manierale  loro  gemme.  Ch’eglino  adoperaffero  puntine  di  diamanti 
le  .m^  legati  fu  un  ago  d’ acciajo , ce  ne  fa  fede  Plinio  (a);  ma 
egli  poi  non  ci  dice  fe  di  quelli  diamanti  li  fervilfero , 
come  fanno  dello  (carpello  i nollri  intagliatori  in  legno  ; ov- 
vero fe  , attaccando  l’ago  diamantato  fu  una  ruota,  lavoraffero 
col  torno,  ficco  me  far  11  fuole  generalmente  oggidì.  Vi  fono 
de’  chiari  fcrittori  sì  per  1’  una  che  per  1’  altra  opinione  , 
ed  io  non  fono  tale  da  voler  qui  decidere  la  quiflione.  Penfo 
però  che  gli  antichi  conofcefiero  1 ufo  della  ruota  e del  torno, 
del  che  veggonfi  indizj  in  quelle  gemme  il  cui  lavoro  è flato 
fol  difegnato,  ma  non  finito. 

Poifeggo  io  11  elfo  un’  agatonice  lavorata  a rilievo  d’ un  pol- 
lice e mezzo  di  diametro,  trovata  due  anni  fa  nelle  catacombe 
di  Roma , in  quella  mcdefima  terra  che  fui  luogo  lidio  era  fiata 
già  ben  vifitata  e quindi,  affinchè  nulla  fi  perdelfe  delle  re- 
liq  uic  de*  Santi  che  ivi  avrebbero  potuto  effere  , portata  alle 
Cappuccine , le  quali  nel  crivellarla  vi  trovaron  la  detta  gemma . 
Pregevole  è quella  non  tanto  per  la  bellezza  del  colore , quanto 
perchè  rapprefenta  un  tratto  della  fioria  eroica  , che  non  ci 
è pervenuto  , eh’  io  fappia , fu  neffun  monumento  , cioè  Pu- 
le o padre  d’  Achille  allorché,  cacciando  in  un  bofeo  con  Acafi- 
to  , e da  quello  lafciato  indietro  , s’  addormentò  ; del  che 
avvedutili  i Centauri  voleano  ucciderlo  , ed  uno  di  quelli  è 
in  atto  di  gettarli  addoffo  un  gran  fallò;  ma  Chirone  dellollo , 
e falvò  lui  , come  in  quella  gemma  falva  Pliche,  con  cui  il 
volle  indicare  la  preziofa  di  lui  vita  (^). 

Che  gli  antichi  pei  lavori  in  gemme  adoperalfero  delle 
lenti  che  ingrandiffero  gli  oggetti  è molto  verofimile,  febbene 
non  ne  abbiamo  nelfuna  prova  diretta  (6).  Chi  là  che  quella 

(j)  Lìb.  3 7 . c.  1 5.  (£)  Apollod.  lib.  3.  p.  12;.,  Schot.  Pind.  Nane/.  4.  v.  95. 

Noti  è flato  il  folo  W.  fra  i moderni  autori  , il  quale  abbia  creduto 
noto  agli  antichi  l’ ufo  degli  occhiali  per  ingrandire  e rifehiarare  ? og- 
getto . Molti  foflenitori  di  tale  opinione  novera  il  eh.  Domenicomaria 
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utile  anzi  neceUaria  invenzione  non  itali  ne  tempi  oicuri  per-  YiITTiTT” 
duta  come  molte  altre,  quale,  a cagion  d’  efempio , è quella  cap.i* 
del  pendolo?  Ne’  tempi  di  mezzo  fervianfi  di  quello  gli  Arabi 
per  mifurare  il  tempo  coll’  eguali  fue  ofcillazioni;  ma  fe  dall’ 
erudito  Eduardo  Bernardo  non  li  foiba  ciò  ritrovato  negli  ferità 
di  quella  nazione  , noi  avremmo  tuttora  creduto  , che  Gali- 
leo avelie  il  primo  fatta  la  feoperta  del  pendolo , come  quella 
del  telefcopio. 

A quelle  offervazioni  fulla  maniera  d’ incidere  le  gemme 
e pietre  dure  aggiungerò  alcune  notizie  fui  medefimo  foggetto. 

Solcano  gli  antichi  metter  fotto  la  gemma  una  fòglia  d’  oro. 

Plinio  ciò  rapporta  riguardo  al  grifoiito  che  non  era  ben  tras- 
parente, affine  di  dargli  maggiore  fuoco  (a);  ma  fappiamo  che 
lo  fteifo  faceafi  con  qualche  altra  pietra  che  non  avea  bifo- 
'■  gno  di  quello  lume  non  fuo , come  vede!!  in  una  belliffima 
corniola , di  un  fuoco  eguale  a quello  d’  un  rubino , in  cui 
Agatangelo  , greco  attilla,  incife  la  teda  di  Sedo  Pompeo. 

(a)  Lib.  37.  c.  42- 

Manni  ( Rag.  1.  degli  occh.  T.  IV.  Racc.  d’  Opufc.  feicnt.).  Da  un  palio 
«li  Plinio  ( /.  7.  c.  5 3. ) mal.  intefo,  e da  un  fuppofto  verfo  di  Plauto  fu- 
rono eflì  tratti  in  errore  , e nello  fello  vieppiù  confermati  da  un’  antica 
ifcrizione  mal  interpretata  , nella  quale  falli  menzione  di  certo  Patroclo 
fabbro  oculariario  ( ap . Aid.  Maja  , Rainef.  , Gruter  &c.  ) . Quel  tanto  , a cui 
arrivò  1’  induftria  degli  antichi  , fi  fu  di  adoperare  un  vafo  di  vetro  ri- 
pieno di  limpid’  acqua,  pila  detto  da  Seneca  ( Quefì.  nat . I.  I.  c.  6.  );  il 
qual  vafo  collocavate  fra  ’l  lume  e gli  oggetti  per  rifchiararli  ed  ingran- 
dirli : maniera  che  pretto  alcuni  artigiani  fuol  praticarti  anche  a dì 
noftri.  Volendoci  noi  attenere  a documenti  recati  dal  sig.  Manni  (Rag.  2. 
ibid.)  , contro  i quali  nulla  oppor  fi  può  di  ragionevole  , riconofcer  dob- 
biamo 1’  invenzione  degli  occhiali  ufeita  da  Firenze  : città , ove  forfè 
maggiore  ne  era  il  bifogno , e l’ inventor  di  eff  Salvino  d’  Armato  degli 
Armati  fui  la  fine  del  fecolo  XIII.  Tal  gloria  gli  viene  attribuita  non  folo 
da  alcuni  fcrittori  vicini  a que’  tempi  , ma  dal  medefimo  fuo  epitafìo  , 
che  una  volta  vedeafi  nella  chiefa  di  santa  Maria  Maggiore  di  Firenze , 
dal  quale  pur  fi  rileva  etfer  egli  morto  nel  1317.  Se  pel  ritrovamento  de- 
gli occhiali  fontina  lode  fi  è acquiltato  P Armati , non  minore  al  certo  fi 
deve  a F.  Alellanlro  Spina  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , fuo  contempo- 
raneo ( V.  Redi  lett.  T.  I.p.6 7.).  Quelli  al  folo  vederli  , da  per  fe  fello,, 
trovò  la  maniera  di  lavorarli  , infognandola  ancora  liberalmente  a eh» 
avelie  voluto  approf  ttarfene  : motivo  per  cui  divennero  quelli  in  brevo 
ttempo  noti  e comuni  ad  altre  nazioni . 
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lib.  vii.  Quella  pregevoli  film  a gemma  legata  colla  mentovata  foglia 
cap.i.  jn  un  anello  di  circa  un’oncia  d’oro,  fu  trovata  in  un 
fepolcro  predo  a quello  di  Cecilia  Metella  ; e dopo  la 
morte  dell’  antiquario  Sabbatini , nelle  cui  mani  era  perve- 
nuta , comprolla  al  prezzo  di  200  feudi  il  Conte  di  Luna- 
villa  , da  cui  la  ereditò  fua  figlia  la  duchefla  di  Calabritto 
a Napoli . 

...  notizia  Non  farà  difearo,  io  mi  lufingo,  agli  amatori  delle  belle 

delle  più  artj  ? che  i0  qUì  accenni  brevemente  alcune  delle  più  pregevoli 
pugevoi...^  antiche  gemme;  e ficcome  diffidi  cofa  non  è il  vederne 
almeno  la  copia  Tulle  palle  di  vetro,  o fugli  zolfi,  potranno 
così  paragonarle  con  altre  che  loro  cadranno  fott’  occhio , e 
non  fenza  fondamento  giudicarne.  Riftringerommi  a quelle  fole 
che  ho  io  lleflb  vedute  o in  originale  , o fu  efatte  imita- 
zioni . Parlerò  prima  delle  incife  , indi  delle  rilevate  eio'ovij 
xtfi  esoxn  (a) . 

. . . sì  inci-  Fra  le  gemme  incife  , cominciando  dalle  tefle , quella 
d’ una  Pallade  col  nome  dell’  incifore  Aspasio  nell’  imperiai 
mufeo  di  Vienna  , quella  d’  un  giovan’  Ercole  nel  mufeo 
Stofchiano  , e principalmente  quella  dello  lidio  giovan’  eroe 
incifa  in  uno  zaffiro  da  Guajo  , o Curio  nel  mufeo  Strozzi 
a Roma  , fono  lavori  eccellenti  , e darci  poffiono  la  più  alta 
idea  della  perfezione  , a cui  era  fiata  portata  quell’  arte  . 
Polfo  pure  con  ragione  qui  nominare  fra  gli  Antichi  di  ques- 
to mufeo  la  tefia  d’  una  Medufa  , non  la  celebre  calcedonia 
incifa  da  Solone  , che  è il  ritratto  d’  una  bella  perfona , an- 
ziché una  bellezza  ideale  , ma  una  più  piccola  in  corniola . 
Vanno  del  paro  con  quella  il  pretefo  Tolomeo  Aulete  nel 
mufeo  del  re  di  Francia  , che  verofimilmente  è un  Ercole  in 
Lidia  , come  ho  dimofirato  alla  pag.  276  del  Tomo  I,  la  po- 
canzi  mentovata  tefia  di  Sello  Pompeo  incifa  da  Agatangelo 
e quella  di  Giulia  figliuola  di  Tito , incifa  da  Evodo  in  un 
gran  berillo , efifiente  nell’  Abazia  di  s.  Dionigi  a Parigi  (A)  . 


(a)  Sext.  Emp.  Pirrh.  lupp.  I.  2.  c.  7-  O Stofch.  pierr.  gray.  p.  /.  33* 


DEL  DISEGNO.  23 

Tra  le  figure  intere  incife  in  gemme  è fommamente  pre-  Hb7vTi~ 
gevole  Perfeo  lavoro  di  Dioscoride  nel  mufeo  Farnefiano  a CàP. 1. 
Napoli , di  cui  però  non  deelì  portar  giudizio  fulla  dampa 
pubblicatane  , ove  gli  è tolta  tutta  1’  aria  giovanile . Hanno 
pure  molto  merito  Ercole  ed  Jole  incili  da  Teucro  nel  mu- 
feo granducale  a Firenze  , 1’  Atalanta  del  mufeo  di  Stofch  , 
e un  ignudo  giovane  che  porta  fulle  fpalle  un  troco  ( cerchio 
di  bronzo  che  ferviva  per  certo  giuoco  ) in  una  bianca  e - 
trafparente  corniola  del  sig.  Byres  architetto  fcozzefe  in  Roma. 

Io  ho  pubblicata  quella  gemma  (a)  ; ma  la  figura  non  aggua- 
glia la  beltà  dell’  originale  , ove  fra  le  altre  parti  bellifftma  è 
i’  orecchia . 

Delle  gemme  rilevate  olìia  cammei , che  celebri  perfone  che  in 
rapprefentano  , merita  il  primo  luogo  il  bullo  d’  Augufto  in  nhevo. 
una  calcedonia  di  color  di  carne  alta  più  d’  un  palmo  roma- 
no , e incorporata  alla  biblioteca  Vaticana  con  tutto  il  mufeo 
del  Cardinal  Carpegna . Buonarruoti  ce  ne  ha  data  la  figura 
e la  defcrizione  ( b ) . Ha  pur  molto  pregio  il  Caligola  , che 
comprò  in  Roma  il  sig.  generale  Walmoden , dianzi  minillro 
plenipotenziario  della  gran  Bretagna  prelfo  1’  Imperiai  corte  di 
Vienna  . 

I due  Tritoni  del  sig.  Jennings  , il  Giove  che  fulmina 
i Titani  incifo  da  Atenione  nel  mufeo  Farnelìano  a Napoli 
( di  cui  daremo  la  figura  a principio  del  Libro  X ) , e quello 
che  fi  mofira  a Semele  nel  mufeo  del  Principe  di  Piombino 
a Roma  , fono  affai  pregevoli  tra  le  gemme  antiche  rappre- 
fentanti  figure  intiere  a rilievo  . Ma  a neffuna  certamente  ce- 
dono due  gemme  elìdenti  F una  predo  il  sig.  Mengs , e F al- 
tra nel  mentovato  mufeo  Piombino  , lavorate  in  maniera  che 
quali  tutto  il  contorno  delle  figure  rilevate  è d’  un  bellifiì- 
mo  bianco  , e cupo  n’  è il  fondo  : la  prima  rapprefenta  An- 
dromeda e Perfeo  fedenti  fu  un  letto , e la  feconda  il  giu- 
dizio di  Paride  in  cinque  figure . Non  podìamo  immaginarci 


(,?)  Mori.  ant.  num.  196.  (h)  OJfcrv.  fa  fra  ale.  me.!,  p.  45. 
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^lJb.  vii.  una  perfezione  maggiore , fia  nel  difegno , Ha  nel  lavoro  . 
CAFi i-  Nello  ftefio  mufeo  fi  vede  una  Ninfa  fedente  incifa  in  un* 
Sgatonice  alta  circa  un  mezzo  palmo , che  è il  più  bel 
pezzo  nel  fuo  genere  , e forfè  il  folo  che  fi  trovi  nei 
mondo  . 


Capò 
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! Capo  IX. 

De  lavori  in  bronco  — I greci  ar tifili  lo  preparavano  per  ga- 
zarlo . . . nelle  forme  — Quindi  jufo  lo  univano  ...  e fai - 
davanlo  — Intarfìatura  fattavi  fopra  - Patina  verdognola  — 
Indoravafi  il  bronco  — Due  maniere  d indorare  — Talora  ju 
pur  indorato  il  marmo  — Commettevanfi  gli  occhi  alle  figure  — 
Ragguardevoli  fiatue  dì  bronco  . . . nel  mujeo  d’  Ercolano  . . . 
a Roma...  nella  villa  Albani...  a Firenze  . . . a Venezia... 
a Napoli ...  in  Ifpagna . . . in  Germania  ....  e in  Inghilterra  — 
Delle  monete  fcdfificate , e indorate  « 

Il  meccanifino  de’  lavori  in  bronzo  condite  principalmente 
nella  fu  fio  ne  del  metallo  . A quella  lo  preparavano  gli  anti- 
chi , come  fi  ufi  oggidì  , mefcolandovi  dello  ttagno  , affinchè 
fi  fondelfe  più  facilmente  ; poiché  , quando  non  v’  è fufficiente 
copia  di  ftagno  , il  bronzo  non  vuole  fcorrere  , e allora  di- 
cefi  incantato.  Narrava  a quello  propofito  Benvenuto  Cellini , 
celebre  ed  efperto  fonditore  che , avendo  egli  a gittate  una 
ttatua  , ordinò  che  mentre  defin  ava  fi  a p riffe  il  foro  del  for- 
nello , onde  il  fufo  metallo  colalfe  nell’  apprettata  forma  ; e 
quando  un  degli  opera j venne  ad  avvifarlo  che  la  fufione  erali 
fofpefa  , diedegli  il  cucchiaio  e la  forchetta  di  ttagno , di  cui 
fervivafi  , acciò  li  gettafle  nel  forno;  il  che  efiendo  flato 
fatto  , il  bronzo  acquili©  immantinente  la  neceffaria  fluidità . 

Per  avere  una  più  ficura  e facile  fufione  fi  gittavano 
talora  delle  figure  di  rame;  e di  tal  materia  fono  i quattro 
cavalli  di  Venezia,  de’  quali  parlerò  più  fiotto.  Si  preferiva 
anche  il  rame  al  bronzo,  quando  voleanfi  indorare  le  fiatue, 
sì  perchè  quello  più  facilmente  di  quello  s’indora,  sì  perchè 
cotta  meno , e vana  farebbe  fiata  la  fpefa  nel  bronzo  che 
doveva  effere  coperto  . 

A quella  addizione  dello  ttagno  al  bronzo  dobbiamo  at- 
tribuire tutti  que’  bucolini , 0 bullolette  che  olferviamo  negli 
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antichi  lavori;  poiché  lo  fi  agno , come  materia  più  fluida,  ve- 
nendo più  facilmente  confluito  dall’  azione  del  fuoco  , lafcia  nel 
bronzo  voti  gl’  interftizj  che  occupava  , e lo  rende  quali 
Amile  ad  una  pomice,  e affai  leggiero.  Quella  leggerezza  è 
ben  fenflbile  fulle  grandi  monete  , dette  medaglioni , che  fono 
fiate  nel  fuoco;  e loro  altresì  avviene  che  elfendo  private  dello 
(lagno  , quali  della  loro  parte  oleofa  , fe  dopo  d’  edere  (late 
difotterrate  diano  per  qualche  tempo  efpofle  all’  aria  o all’ 
umido  , veflonfi  d’  una  . patina  verde  che  il  vecchio  bronzo 
corrode  e dillrugge  . 

Per  dire  qualche  cofa  delle  forme  , in  cui  gli  antichi 
gittavano  il  bronzo,  offerverò  che  ognuno  dei  quattro  cavalli  , 
podi  lui  portale  della  chiefa  di  s.  Marco  a Venezia,  è dato 
fufo  in  due  forme  , delle  quali  ognuna  comprendeane  la  metà 
pel  lungo  , cioè  dalla  teda  alla  coda  : in  tal  modo  non  era 
neceffario  rompere  la  forma  dopo  il  gitto,  flccome  far  fl  fuole 
generalmente  . 

Ne’  lavori  di  gitto  è pur  da  offervarfi  T arte  con  cui  i 
varj  pezzi  di  metallo  a varie  riprefe  gittati  infieme  fl  univa- 
no , principalmente  preffo  i più  antichi , i quali  in  tal  maniera 
formavano  le  datue  , attaccandone  fra  di  loro  le  parti  con 
de’  chiodi  : così  fu  lavorato  il  Giove  a Sparta  da  Learco 
della  fcuola  di  Dipeno  , e Scilli  (a). 

Queflo  più  facil  metodo  di  formare  le  datue  fl  confervò 
anche  ne’  tempi  poderiori  , come  appare  da  fei  figure  mulie- 
bri di  grandezza  naturale  nel  mufeo  d’  Ercolano  , nelle  quali 
non  folo  attaccate  fono  le  tede,  le  mani  e i piedi,  ma  nem- 
meno d’  un  pezzo  folo  è il  corpo;  e tutt’  i pezzi  fono  in- 
nedati  fra  di  loro  cogl’  incadri  fatti  in  queda  forma 
che  noi  chiamiamo  a coda  di  rondine . Il  breve  manto  delle 
accennate  figure,  compodo  di  due  pezzi,  uno  dinanzi  e l’al- 
tro di  dietro,  vien  in  tal  maniera  unito  infieme  fulle  (palle 9 
ove  rapprefentafl  abbottonato. 


G)  Pauf.  lìb.  3.  f.  257. 
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Con  quefto  metodo  gli  antichi  fi  efimevano  dal  pericolo  LIB.  Vn. 
delle  fufioni  fallate  , o mancanti  , che  troppo  difficilmente  fi  CAP*  n* 
evitano  ne’  gitti  delle  intere  fiatue  , principalmente  fu  alcune 
parti . Quando  pur  quelli  falli  accadevano , vi  fi  apportava  il 
riparo  con  un  rappezzamento , di  cui  vedonfi  le  tracce  ne* 
mentovati  cavalli  di  Venezia  , ove  i pezzi  mancanti  fono  at- 
taccati con  de’  chiodi , come  fi  può  vedere,  dalle  medefime 
figure  in  rame  che  ne  abbiamo  . Io  poffeggo  un  pezzo , che 
verofimilmente  è una  rappezzatura  d’  un  gitto  fallato,  e che 
appartenne  ad  una  giovanile  ftatua  d’  uomo  di  grandezza  na- 
turale, di  cui,  oltre  quello  pezzo,  non  s’  è confervata  che  la 
' tefta , la  quale  flava  dianzi  nel  mufeo  de’  Certofini  a Ro- 
ma ( a ) , ed  è ora  nella  villa  Albani . Quefto  rapprefenta  le 
parti  feffuali , che  alla  ftatua  erano  Hate  aggiunte  di  poi  ; 
ed  è rimarchevole , che  interiormente  in  quella  parte , a cui 
corrifponde  il  pettignone,  veggonfi  tre  lettere  greche  IITX 
lunghe  un  palmo  , che  mai  non  fi  farebbono  potute  vedere 

fe  non  faceafi  in  pezzi  la  ftatua . Montfaucon  fu  mal  infor- 
mato, quando  credè  che  la  ftatua  di  M.  Aurelio  a cavallo 

folle  battuta  a martello  , anziché  fufa  ( b ) . 

La  faldatura  nelle  figure  in  bronzo  degli  antichi  fi  . ..e  falda- 
fcorge  ne’  capelli  e nelle  ciocche  pendenti  sì  ne’  prifchi  van  o* 

lavori  che  in  quelli  del  fior  dell’  arte.  Il  più  antico  monu- 
mento , ove  ciò  fi  ravvili  , e al  tempo  fteffo  una  delle  più 
vetufte  opere  , è un  bullo  femminile  del  mufeo  d’ Ercolano , 
in  cui  dalla  fronte  fino  alle  orecchie  a quattro  o cinque 
giri  vi  hanno  cinquanta  ricci  , che  fembran  fatti  d’  un  fil  di 
ferro,  groffo  quanto  una  penna  da  fcrivere  , e vi  fono  1’  un 
full’  altro  faldati . I capelli  di  dietro  fono  fatti  a treccia  e 
circondanle  il  capo . Nel  mufeo  medefimo  ha  i capelli  fimil- 
mente  faldati  una  giovane  tefta  virile  ; e un’  altra  tefta , che 
fembra  eftere  un  ritratto  , ha  così  attaccati  felfantotto  ricci  , 
oltre  quelli  che  le  pendono  fciolti  fui  collo  , e che  fono 

(a)  Mon.  a Borion.  colteci . p.  14.  (£)  Diar.  ital.  p.  169. 
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flati  gittati  inficine  alla  tetta  medefima  . Ognuno  di  que’  ricci 
è fimile  ad  una  piccola  ftrifeia  di  carta  rotolata  e quindi  tetti 
pei  due  capi  , onde  vien  a prendere  una  forma  fpirale . 
Cinque  e più  fpire  hanno  quelli  che  cadono  fulla  fronte  : 
quelli  che  pendono  fui  collo-  ne  hanno  perfin  dodici , e tutti 
hanno  ai  due  lati  incifa  full’  orlo  una  linea . 

Che  quell’  ufo  fiali  mantenuto  pretto  gli  artitti  anche 
ne’  più  bei  tempi  , appare  da  una  tetta  ideale  dei  medefimo 
mufeo  , che  generalmente  vien  detta  la  tetta  di  Platone  ; ed  * 
è fenza  dubbio  un  de’  più  bei  lavori  in  bronzo  , che  ci  ab- 
bia tramandato  1’  .antichità  : ha  quella  eziandio  i ricci  alle 
tempie  faldati . 

Diremo  pur  qualche  cotti  delle  intarlature  in  bronzo  . 
Il  diadema  dell’  Apollo  SuuroSlonos  ( Lucerticida  ) nella  villa 
Albani  , le  bali  di  alcune  figure  del  mufeo  Ercolanentte  , e 
alcuni  lavori  riferiti  dal  Buonarruoti  (a)  fono  di  bronzo  intar- 
fiuto  d’  argento  - Uttivall  anche  talora  di  fare  alle  ttatue  le 
tigne  d’  argento  , sì  alle  mani  che  ai  piedi  , come  vedeli  in 

due  figurine  del  mufeo  d’  Ercolano  *,  e tale  era  una  ttatua  ram- 

o 

mentita  da  Paufania  ($)  . I quattro  cavalli  indorati  , che  il  ce- 
lebre e ricco  oratore  Erode  Attico  fece  collocare  a Corinto , 
aveano  1’  ugna  d’  avorio  (c)  . 

Nè  dee  qui  pattarli  fotto  filenzio  quel  colore  che  acquis- 
ta il  bronzo  col  tratto  di  tempo  , e che  accrefce  pregio  alle 
ttatue  . Natte  quello  colore  da  una  patina  verdognola  che  tan- 
to più  è bella , quanto  più  fino  è il  bronzo  , e da’  Romani 
chiamavafi  oerugo  , onde  a ragion  fu  detta  da  Orazio  nokilis 
(eruqo  . Il  metallo  di  Corinto  prende  un  verde  lucido  ( d ) , 
qual  lì  vede  fulle  monete  e fu  qualche  ftatuina  . Le  ttatue  e 
ie  tette  del  mufeo  d’  Ercolano  fon  d’  un  verde-cupo  , che 
però  è nrtifiziale  , poiché  elfendo  Iloti  tutti  que’  monumenti 
trovati  rotti  e in  pezzi  , fu  necettario  unirli  inficine  e faldarli 
colf  ajuto  del  fuoco  , che  dittruttfe  f antica  patina  , onde  vi 
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fu  data  una  nuova  vernice  . Ortervandofi  generalmente  che , " 
quanto  ha  un  più  bel  verde  la  patina,  tanto  più  antico  è il 
lavoro  , abbiamo  nel  colore  medefimo  un  argomento  per  dis- 
tìnguere 1’  età  dei  varj  Antichi  che  ci  fi  prefentano  . 

Molte  flatue  di  bronzo  fono  fiate  indorate  , come  di- 
mortra  1’  oro  fteffo , che  ancora  fi  fcorge  nella  ftàtua  eques- 
tre di  M.  Aurelio  , negli  avanzi  della  quadriga  che  flava  nel 
teatro  d’  Ercolano  ( 1 ) , nei  quattro  cavalli  di  Venezia  (u) , 
e nell’  Ercole  del  Campidoglio  (2)  . Che  f indoratura  bali 
confervata  in  lavori  rimarti  per  molti  fecoii  fotterra  , attri- 
buirli deve  alla  grortezza  delle  foglie  d’  oro  , che  gli  antichi 
non  fapeano  tirare  a tanta  fottigliezza  , come  facciam  noi  *,  e 
Buonarruoti  ne  ha  fatta  vedere  la  differenza  (A)  . Quindi  è 
che  sì  belle  e sì  frefche  fono  le  indorature  di  due  camere 
nelle  ruine  del  palazzo  di  Cefare  alla  villa  Farnefe  fui  Pala- 
tino , che  fèmbrano  fatte  di  recente  , malgrado  f umidità  ca- 
gionata dalla  terra , che  le  copre  . Non  fi  portbno  ivi  ve- 
dere fenza  maraviglia  le  fafce  difporte  a forma  d’  archi  e di- 
pinte in  color  azzurro  con  figurine  in  oro.  L’  indoratura  s’  è 
pur  confervata  nelle  ruine  di  Perfepoli  (r)  . 

Indorali  a fuoco  in  due  maniere  affai  note  . L’  una  di- 
eefi  indorare  allo  fpadaro , ortia  alla  maniera  degli  fpadari  , 
cioè  applicando  le  foglie  d’  oro  fui  metallo  che  vuoili  indo- 
rare. Quella  fola  maniera  d’  indorare  era  nota  agli  antichi. 
L’ altra  chiamafi  amalgama  , ed  eccone  il  proceffo  . Si  fa  fcio- 

(a)  Maffl  Stai,  num.it.  (b)  OjJ-crv.  fop.  ale.  mcd.  pag.  370.  (c)  Greave 
Dcfcript • des  Ari  tip  de  Perfepolis  p.  2 3. 

(T)  Di  quella  quadriga,  e delle  varie  vicende  a cui  fu  foggetta  , parla  a 
lungo  l’Autore  nella  lettera,  che  nel  1762  fcriffe  al  contendi  Bruhl  Tulle 
feoperte  d’  Ercolano  (pag.  21.  & fcqq.')  . Ivi  pure  ragiona  di  tutti  quali 
quegli  altri  monumenti  Ercolanenli  che  nell’  Opera  prefente  ha  egli  non 
di  rado  indicati  . 

(2~)  In  Velleja  (città  tra  Piacenza  e Parma  che  fu  coperta  da  un  monte, 
probabilmente  nel  fecondo  fecolo  , e tu  a cafo  feoperta  e fgombrata  in 
parte  non  fono  molti  anni)  furono  difotterratì  varj  bronzi  e trafportati 
poi  a Parma  . Tra  quelli  vedefi  una  teda  cololfale  dell’  imperadore  Adria- 
no di  rame  dorato  , alta  1 3 pollici , che  appartenne  ad  una  datila , di 
cui  $’  ò pur  trovata  una  mano  , un  piede  , e parte  del  paludamento . 
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rrmr  gher  r oro  nell’  acqua  forte  , vi  fi  verfa  quindi  dell’  argento 
gap.  ii.  vivo  , e fi  mette  a un  fuoco  leggiero  , finché  tutta  1’  acqua 
fvapori  : quindi  f oro  s’  unifce  al  mercurio  , e ne  rifulta  una 
palla  , con  cui  , finché  é ben  calda  , fi  flroppiccia  il  metallo 
dopo  d’  averlo  ben  pulito  . Sembra  a principio  che  fe  gli  fia 
data  una  vernice  nera  , ma  efponendolo  nuovamente  al  fuoco  , 
tutto  il  mercurio  fvapora  , e riman  puro  e lucidifiìmo  F oro. 
Quella  maniera  , in  cui  s’  incorpora  a così  dire  , e fi  com- 
penetra F oro  col  metallo  , era  ignota  agli  antichi  : elfi  non 
fapean  indorare  fe  non  colle  foglie  • d’  oro  , dopo  d’aver  co- 
perto o llrofinato  col  mercurio  il  metallo  ( a ) *,  onde  , come 
dilli  pocanzi , la  durata  dell’  oro  negli  antichi  monumenti  non 
ad  altro  devefi  che  alla  groflezza  delle  foglie  , la  quale  é tut- 
tora vifibile  nel  cavallo  di  M.  Aurelio . 

Talora  fu  Gli  antichi  adoperavano  la  chiara  dell’  uovo  per  indorare 

pur  indora-  -j  marmo  . ma  oggidì  i nofiri  artefici  fi  fervono  dell’  aglio 
mo . con  cui  Io  ftronnano  , e poi  vi  fiendon  fopra  una  leggiera 

mano  di  gefio  , fu  cui  applicano  le  foglie  d’  oro . Altri  in 
vece  d’  aglio  ufano  il  latte  di  fico,  cioè  quel  fuco  che  efce 
dal  picciuolo  del  fico,  quando  fpiccafi  immaturo  ancora,  e che 
è fommamente  penetrante  e caufiico.  In  alcune  fiatue  fcorgonfi 
tuttora  indizj  d’  indoratura  nei  capelli  e nel  panneggiamento  , 
come  vedeanfi  nella  bella  Pallade  di  Portici  quando  fu  fco- 
perta  ; anzi  fi  trovano  delle  tefie  intere  indorate , qual’  è , fra 
le  altre,  una  tefia  d’  Apollo  nel  mufeo  Capitolino.  Venti  anni 
fa  fi  trovò  la  parte  inferiore  d’  una  tefia  , che  fembrava  un 
Laocoonte , la  qual’  era  indorata  , ma  F oro  , in  vece  d’  efier 
dato  fui  gefio,  eravi  fiato  applicato  immediatamente  fui  marmo. 
Commette-  Al  meceanifmo  della  fcultura  appartengono  gli  occhi  com- 

> <P*  trovanfi  in  molte  tefie  sì  di  marmo  che  di 
gure . bronzo  . Nè  parlo  io  già  di  quegli  occhi  argentei  incaflati  in 
tefia  alle  figurine  di  bronzo  , delle  quali  parecchie  fen  veg- 
gono nel  mufeo  d’  Ercolano  , nè  delle  gemme  commefie  entro 


(u)  Plin.  lib.  33.  c.  32, 
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la  pupilla  d’  alcune  grandi  teFe  di  bronzo  per  imitare  il  co-  lib.  vii. 
lore  dell’  iride  , quali  vedeanF  nella  Pallade  d’  avorio  lavorata  cap.  **• 
da  Fidi  a (a),  e in  altra  Pallade  collocata  nel  tempio  di  Vul- 
cano in  Atene  , la  quale  avea  perciò  gli  occhi  cileFri  *y X.<zu-, 
xo a 5 roti?  ò^ttòp-b’5  (b)  . Tali  cofe  fono  già  (late  da  altri  of^ 
fervate , e altronde  molto  importanti  non  fono  per  l’ arte . Io 
parlo  principalmente  del  bulbo  intero  commelfo  nell’  occhio  , 
e fatto  d’  un  marmo  candidilfimo  e tenero  detto  palombino  ( 3 ) . 

Quello  v*  era  talora  non  fol  commelfo,  ma  fortemente  attaccato* 
come  vedeli  in  una  bella  tella  muliebre  prelfo  il  sig.  Cava- 
ceppi, nella  quale  entro  il  concavo  dell’  occhio  sì  fotto  che 
dietro  , veggonF  ancora  i forellini  in  cui  il  bulbo  era  Filato. 

Avean’  occhi  Fifatti  non  folo  le  Fgure  degli  dei  , ma  quelle 
eziandio  degli  uòmini , come  argomentafi  da  quella  Fatua  dello 
fpartano  Jerone  a cui  furono  cavati  gli  occhi  prima  della  bat- 
taglia di  Leutra  , nella  quale  reFò  uccifo  ; e fi  pretefe  allora 
che  la  fua  morte  dal  danno  fatto  alla  fua  Fatua  venilfe 
indicata  (c).  ScorgeF  ciò  ancor  più  chiaramente  in  alcune 
teFe  del  mufeo  Ercolanenfe  , ove  Fffatti  occhi  hanno  il  più 
grande  dei  due  buFi  d’  Ercole  , una  piccola  teFa  d’  ignoto 
giovane  , un  buFo  di  donna , e ’1  pretefo  buFo  di  Seneca . 

Tali  teFe  fon  già  da  lungo  tempo  efpoFe  al  pubblico  , ma 
ne  fu  pofcia  fcoperta  un’  altra  con  Fmili  occhi  , unitamente 
all’  Erma  marmoreo  fu  cui  Fava  , con  queFo  nome  incifo 
CN  . NORBANI  . SORICIS . 

Ma  particolari  fra  tutti  fono  gli  occhi  della  bellilfima 
teFa  cololfale  d’  Antinoo  nella  villa  Mondragone  a Frafcati  (<f) 

00  Plat.  Hypp.  ma),  pag.  349.  (b)  Pauf.  lib.  i.p.  36.  (c)  Plutarcli.  Ttpì  t« 
yv  xPiy  ìyytrpxriìv  ThSiuv  p.  114.  (d)  V.  Mori.  Ant . n.  179. 

(3)  Tra  i mentovati  bronzi  di  Velleja  v’  è una  teda  femminile  , alta  un 
palmo  e mezzo  , con  occhi  d’  alabaftro , e un  piccol’  Ercole  Bibace  , alto 
poco  più  d’ un  palmo,  con  occhi  d’ argento  , fui  cui  zoccole  tto  leggelì  la 
feguente  ancor  inedita  ifcrizione  : 

SODALICIO  . CVLTOR  . 

HERCVL  . DO  MITI  VS  . 

SECVNDIO  . OB  HON  . 

PATROC  . SH  . DED . 
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lib.  vii.  e della  Mufa  del  palazzo  Barberini  , di  cui  parlerò  in  appref- 
cap.  n.  f0  . In  quella  il  bulbo  dell’  occhio  è formato  del  fuddetto 
marmo  palombino  , ma  predo  predo  le  palpebre  e negli  an- 
goli vi  li  fcorge  ancora  l’indizio  d’  una  fottiliffima  foglia  d’  ar- 
gento , con  cui  probabilmente  avea  1’  artifba  tutto  coperto  il 
bulbo  affine  d’  imitare  col  lucido  dell’  argento  il  bianco  della 
còrnea  , che  tende  alquanto  al  ceruleo  , tagliandone  poi  nel 
mezzo  il  circolo  dell’  iride:  queda  è incavata  , ed  ha  in  fe  un 
forchino  più  profondo  al  luogo  ove  fi  fuppone  il  lume  dell’ 

occhio  *,  ond’  è probabile  che  sì  f una  che  F altro  fodero  in- 

dicati da  due  differenti  pietre  preziofe,  analoghe  pel  colore  a 
quelle  parti  dell’  occhio  che  doveano  rapprefentare . Incaffati 
nello  deffo  modo  erano  gli  occhi  della  mentovata  Mufa  , 
cóme  li  argomenta  da  un  avanzo  di  fotti!  foglia  d’  argento 
rimaffole  fra  le  palpebre  . 

Ragguarde-  Poiché  fra  tutti  gli  antichi  monumenti  dell’  arte  più  rari 
dTb.  a^tr^  f°no  * lavori  in  bronzo  , non  farà  difcaro  al  mio 

leggitore  , io  fpero  , fe  qui  gl’  indicherò  i più  ragguardevoli 
bronzi  antichi  che  fino  a noi  fi  fono  confervati  , e che  non 

molti  erano  prima  che  fi  fcopriffero  quelle  città  che  il  Ve- 

fuvio  ha  didrutte  e fepolte  . 

Non  credali  però  che  io  voglia  qui  tutte  nominare  le 
opere  in  bronzo  del  mufeo  Ercolanenfe  , che  poffiede  un  im- 
menfo  teforo  in  quedo  genere  : troppo  lunga  farebbe  , e qui 
non  neceffaria  imprefa  . Mi  baderà  F indicarne  alcune  più  rag- 
guardevoli datue  di  grandezza  naturale  , tanto  più  che  in  molti 
luoghi  di  queda  doria  già  di  molti  altri  monumenti  di  quei 
mufeo  ho  fatta  menzione  . Ma  poiché  in  Roma  , e più  ancora 
negli  altri  luoghi  i bronzi  antichi  fon  rari  , tutte  rammenterò  le 
datue  e le  tede  a me  note  , ommettendo  però  quelle  figure 
che  hanno  men  di  due  palmi  d’  altezza  , e che  numerofiffime 
fono  , principalmente  di  lavoro  etrufco  . Se  però  indicheronne 
alcune  , faranno  opera  greca  , e d’  un  merito  /ingoiare  . 
*.*,Td’EU"  Fra  le  datue  d’Ercolano  le  più  mirabili  fono  un  giovane 

colano  . . . Satiro  che  fiede  e dònne , tenendo  la  dedra  fui  capo  , e la 

finidra 
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finiflra  pendente  , e un  altro  Satiro  ubbriaco  fdrajato  fu  un’ 
otre , fulla  quale  è flefa  una  pelle  di  leone . Quello  Satiro 
colla  finiflra  fi  foftiene  , e colla  delira  alzata  Ha  in  atteggia- 
mento di  fare  Jflrepito  colle  dita  in  fegno  d’ allegrezza , com’ 
era  la  flatua  di  Sardanapalo  che  vedeafi  ad  Anchiale  nella 
Cilicia  (u)  , e come  s’  ufa  anche  oggidì  in  alcuni  balli  . Più 
pregevole  ancora  a molti  riguardi  è un  Mercurio  fedente, 
guaito  nella  parte  anteriore  del  corpo , il  quale  Itende  indie- 
tro la  gamba  finiflra  , e fi  appoggia  fulla  man  delira  , res- 
tandogli ancor  nella  finiflra  una  parte  del  caduceo . Quella 
flatua  , oltre  l’ effer  bella  , è pur  rimarchevole  per  un  affib- 
biagli© in  forma  di  piccola  rofa,  pollo  in  mezzo  alla  cavità 
che  formali  al  di  fotto  del  piede , e per  le  Aringhe  de’  ta- 
lari ivi  legate  , le  quali , fìccome  impedirebbongli  di  pofar 
a terra  il  piede  fenza  incomodo , così  fembrano  meffe  per 
indicare  che  quel  Mercurio  non  è fatto  per  correre,  ma  bensì 
per  volare . Del  fuo  mento  , che  fporge  un  po’  infuori  e 
tende  al  baffo,  ho  già  parlato  altrove.  Dopo  di  quelle  tre 
flatue  fono  flati  difepolti  due  giovani  Lottatori  ignudi  di 
grandezza  naturale  , che  Hanno  un  contro  1’  altro , e colle 
braccia  in  atteggiamento  di  difenderli  nel  miglior  modo . 
Quelle  flatue  hanno  il  loro  luogo  in  differenti  flanze  , e 
poffono  con  ragione  annoverarli  fra  i più  pregevoli  monu- 
menti rimanici  dell’  antichità  : il  che  fi  può  dire  eziandio 

delle  quattro  o cinque  ffatue  muliebri  in  atto  di  danzare  , 
pofie  fulla  fcala  che  conduce  al  mufeo  , non  meno  che  di 
quelle  de’  Cefari  , e delle  romane  imperatrici  , più  grandi  an- 
cora delle  mentovate  , e che  fi  vanno  fucceffivamente  reflau- 
rando.  Effendomi  propollo  d’indicare,  tra  le  flatue  di  quello 
mufeo,  quelle  foltanto  che  fono  di  grandezza  naturale,  emetto 
di  parlare  del  pretefo  Aleffandro  e d’  un’  Amazzone , amen- 
due  a cavallo  e alte  tre  palmi , di  molti  Sileni  , altri  fedenti 
fulle  botti , ed  altri  a cavallo  di  elle  , i quali  forviano  per  boc- 


(a)  Strab.  lib.  14.  f.  6 72. , Plut.  de  forti:.  Akxandr. 
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che  di  fontane , e di  altre  figure  di  confimil  grandezza  , oltre 
■cap. il.  le  più  piccole  che  moltiffime  fono.  Così  nulla  dirò  de’ venti- 
quattro bufti  , parte  di  grandezza  naturale  e parte  minori , i 
quali  fono  fiati  pubblicati  nel  Tomo  V del  mufeo  d’  Ercolano  • 
... aBoma...  Non  oferei  aderire  che  maggior  numero  d’antichi  bron- 
zi fia  in.  quel  mufeo  , che  in  tutta  Roma  ; ma  tengo  per 
fermo  ertervi  colà  maggior  numero  di  fiatue  , febbene  pur 
qui  parecchie  io  ne  porta  annoverare  . Comincierò  dal  Cam- 
pidoglio . Oltre  la  fiatua  equefire  di  M.  Aurelio  poco  men. 
che  colortale  porta  Culla  piazza  del  Campidoglio  , v’  è nel  cor- 
tile interno  alla  delira  la  pretefa  tefia  cololfale  di  Commodo 
ed  una  mano  , che  probabilmente  appartennero  alla  medefima 
fiatua  . Nella  camera  de’  Confervatori  fi  vede  il  famofo  Er- 
cole maggiore  della  grandezza  naturale  , che  ha  tutta  ancora 
1’  antica  indoratura  : di  grandezza  naturale  fono  la  fiatua  d’  un 
Camillo  , offia  d’  un  di  que’  fanciulli  che  minifiravano  ne’  fa- 
grificj  in  femplice  fottoverte  fuccinta  , quale  foleano  elfi  por- 
tare , e quale  lor  vien  data  fu  varj  balli-rilievi  -,  e quella 
d’  un  altro  fanciullo  fedente  che  fi  cava  una  fpina  da  un  pie- 
de . E’  pur  ivi  la  Lupa  etrufca  che  allatta  Romolo  e Remo  , 
di  cui  s’  è parlato  nel  Lib.  Ili  , il  bullo  che  parta  fotto  il 
nome  di  Bruto  , e due  oche  o piuttofio  anitre  , che  fono 
fiate  indorate  , come  la  Diana  triforme  del  mufeo  Capitolino , 
la  quale  però , non  avendo  più  che  un  palmo  d’  altezza , non 
dev’  efier  qui  rammemorata  . Indorati  Umilmente  fono  due  pa- 
voni di  bronzo  porti  nel  palazzo  Vaticano  , vicino  a due  gran- 
di chiavi  di  fontane  dello  rterto  metallo  , i quali  aveano  forfè 
fervito  di  fregio  fulla  cima  del  fepolcro  d’  Adriano , entro 
cui  fono  fiati  trovati . 

Poche  fiatue  di  bronzo  veggonfi  nelle  altre  gallerie  e 
mufei  di  Roma  . La  più  celebre  è quella  di  Settimio  Severo 
( nel  palazzo  Barberini),  in  cui  però  moderno  lavoro  fono  le 
braccia  e i piedi  : ivi  pur  è la  mentovata  figura  etrufca  te- 
nente un’  cornucopia  di  recente  lavoro  , e nel  mufeo  di  quello 
palazzo  conferva!!  un  bel  bullo  femminile . 
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Il  mufeo  del  collegio  Romano  abbonda  di  antiche  opere  lib  vii  ' 
in  bronzo,  che  però  fono  per  Io  più  piccole  figure.  Le  piu  cap.ii. 
grandi , rapprefentanti  un  fanciullo  e un  Bacco  , comprefovi 
lo  zoccolo  pur  antico  , oltrepattano  di  poco  i tre  palmi  : ivi 
è la  bella  tetta  d’  Apollo  di  grandezza  naturale  , di  cui  s’  è 
dianzi  parlato  , ed  una  , alquanto  minore  , tetta  giovanile  in- 
dorata . La  figura  del  fanciullo  dormente  , poffeduta  dianzi 
dal  rinomato  antiquario  Sabbatini  , è ora  pretto  il  sig*  Belifa- 
rio  Amidei  , che  comprolla  per  350  feudi  romani . 

Fra  le  ville  o cafe  di  diporto  a Roma  , tre  fono  qui 
da  rammentarli  principalmente  , cioè  Lodovisj  , Mattei , ed  Al- 
bani . V’  è nella  prima  una  tetta  colettale  di  M.  Aurelio  , e 
nella  feconda  una  tetta  alquanto  offefa  , che  diedi  di  Gal- 
lieno . 

La  villa  Albani  è,  dopo  il  Campidoglio,  il  luogo  di  Roma  ... nelia vii- 
in  cui  fiavi  maggior  copia  di  lavori  in  bronzo  ; e quanto  ivi  la  Albani... 
contieni!  fu  tutto  comperato  o feoperto  dal  sig.  Card.  Alef- 
fandro  , che  la  villa  iftetta  con  regia  magnificenza  ha  fatta 
edificare  . Due  tette  in  bronzo  vi  fono  di  grandezza  natura- 
le , una  d’  un  Fauno  , e f altra  d’  un  giovan’  eroe  , che  di- 
edi di  Tolomeo  , non  per  altro  che  per  ettere  cinta  d’  un 
diadema  . Amendue  collocate  furono  fu  un  butto  moderno  , 
e la  feconda  è quella  di  cui  ho  fatta  menzione  nel  Capo  an- 
tecedente, parlando  delle  parti  naturali  fognate  al  di  dentro 
con  lettere  greche  . Vi  li  vedono  cinque  ttatue  , due  delle 
quali  li  fono  confervate  intere  , due  hanno  di  bronzo  la  tetta , 
le  mani  , e i piedi  ; ma  d’  alabattro  n’  è il  panneggiamento  : 
e intera  è pur  la  quinta  , che  di  tutte  è la  più  bella  e la 
più  grande . Le  due  prime  ttanno  fu  i loro  zoccoli  antichi  , 
ed  hanno  circa  tre  palmi  d’  altezza  : una  di  quelle  rappre- 
fenta  un  Ercole  nell’  attitudine  del  Farnefe  , e fu  pagata  dal 
sig.  Cardinale  5 00  feudi  romani  *,  V altra  è una  Pallade  , che 
appartenne  dianzi  alla  regina  Crittina  di  Svezia  , e le  ne  cotto 
800.  Le  altre  due  figure  inlieme  unite  di  varj  pezzi  fono 
ima  Pallade  , ed  una  Diana  . La  quinta  è il  bell’  Apollo  $au~ 

E ij 
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roctonos  (u)  , di  cui  già  più  volte  ho  parlato  in  quella  Sto- 
ria, e ne  parlerò  nuovamente,  mentovando  le  opere  di  Pras- 
sitele  , di  cui  credei!  lavoro:  ha  cinque  palmi  d’altezza  com- 
prefavi  1’  antica  bafe  . Fu  fatta  difotterrare  quella  rtatua  dai 
sig.  Cardinale  medefimo  in  una  fua  vigna  fui  colle  Aventino 
fotto  la  chiefa  di  santa  Balbina . 

Non  fembreranno  certamente  eccellivi  i riferiti  prezzi  a 
chi  ha  letto  in  Cicerone  che  a fuoi  tempi  in  Roma  ne’  pub- 
blici incanti  le  figure  in  bronzo  di  mediocre  grandezza  ( fi- 
gnurn  csncum  non  magnani  ) vandeani!  HS  CXX  millibus  {b') , 
cioè  3,000  zecchini;  e fi  troverà  che,  febbene  ve  ne  folfe 
allor  colà  molto  maggior  copia  che  oggidì  , pur  3 più  caro 
prezzo  fi  comperavano  . Si  potrà  quindi  inferire  quanto  ap- 
prezzar fi  debba  il  mentovato  Apollo  di  grandezza  poco  men 
che  naturale  , eflfendo  uguale  ad  un  ben  formato  fanciullo  di 
dieci  anni . 

Firenze  è dopo  Roma  la  città  in  cui  fiavi  maggior  co- 
pia d’  antiche  figure  in  bronzo . Oltre  molte  piccole  llatue , 
due  ve  ne  fono  di  grandezza  naturale  e ben  confervate  : una 
è vellita  alla  romana  , ma  nell’  orlo  del  panneggiamento  ha 
incili  de’  caratteri  etrufchi  ; e fi  altra , fcoperta  a Pefaro  pref- 
fo  il  mar  adriatico  , rapprefenta  un  giovan’  eroe  ignudo  . Ivi 
pure  ila  la  famofa  Chimera  , mofiro  comporto  d’  un  leone  e 
d’  una  capra  , con  un’  etrufca  epigrafe  (c)  . Ometto  Li  Palla- 
de  di  grandezza  naturale  , che  folo  intera  e bella  ha  la  teda , 
ed  è malconcia  nel  refto . Ben  mi  ricorda  d’  aver  fatta  men- 
zione di  quelli  lavori  al  Libro  III  ; ma  era  neceflario  di  nuo- 
vamente indicarli  in  quello  luogo  . 

Forfè  Venezia  avrebbe  dovuto  nominar!!  prima  di  Firenze, 
a cagione  di  quattro  cavalli  di  grandezza  naturale  ai  bron- 
zo indorati , porti  fulla  porta  della  chiefa  di  s.  Marco  . Quelli 
cavalli  furono  prefi  a Cortantinopoli  nel  fecolo  XIII  , allor- 
ché per  breve  tempo  vi  fignoreggiarono  i Veneziani.  Ol- 

(a)  V.  Mon.ant.ìnd,  n.  40.  (b)Verr.  4.  c.  7-  .T&m.L  f.  125.  not.i. 
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tre  quetti  monumenti , che  fon’  unici  nel  loro  genere  , non  LIB.  vn. 
v’  è , eh’  io  fappia  , nettun’  altra  figura  grande  antica  di  bron-  cap.  ii. 
zo . Non  rammenterò  le  figure  del  mufeo  Nani  , perchè  fon 
troppo  piccole  , nè  la  tetta  che  è in  cafa  Grimani  , poiché 
non  1’  ho  veduta,  e non  vuò,  qui  riportarmi  al  giudizio  altrui. 

A Napoli  nel  cortile  interno  del  palazzo  Colobrano  v’  è <t  a 
la  bellittima  tetta  di  cavallo,  che  dal  Vafari  viene  erronea-  li  • 
mente  attribuita  al  Donatello  fcultor  fiorentino  . Nel  reai  mu- 
feo Farnefe  fon  molte  figurine  in  bronzo  , ma  per  la  mag- 
gior parte  moderne  e di  cattivo  gutto  . Lo  fletto  dicali  della 
collezione  Porcinari  , ov’  il  pezzo  più  grande  è un  fanciulla  . 
alto  tre  palmi  di  mefehino  lavoro . La  figura  più  pregevole 
è un  Ercole  alto  un  palmo  , che  ha  la  pelle  di  leone  avvi- 
luppata al  braccio  finittro  , e fembra  efler  opera  etrufea  (4)  . 

Ignoro  quali  antiche  figure  in  bronzo  fiano  in  Francia.  ...  in  Ifpa«- 
In  Spagna,  col  retto  del  mufeo  Odefcalchi  comprato  dalla  re-  ona’“ 
gina  Elifabetta  Farnefe  per  5 0,000  feudi , v’  è fiata  portata 
una  tetta  di  grandezza  doppia  della  naturale  , rapprefentante 
un  giovanetto  : trovali  ora  a 5.  Ildefonlo  . 


(4)  Altri  antichi  lavori  in  bronzo  efidono  in  altre  parti  d’ Italia . Nel  reai 
mufeo  di  Torino  , oltre  la  celebre  tavola  Iliaca  , detta  anche  Bembica  dal 
celebre  card.  Bembo  che  ne  fu  poffelTore  , vi  fono  de’  bronzi  difotterrati 
nella  didrutta  città  d’ Indudria . Di  alcuni  bronzi  di  Parma  abbiamo  par- 
lato nelle  due  note  precedenti , e molte  altre  ftatuette  vi  fi  fono  trovate 
nel  medefimo  luogo  pregevoli  pel  lavoro , ma  tali  che  per  la  loro  pic- 
colezza non  denno  edere  qui  rammentate  . Non  parliamo  della  famofa 
tavola  Trajana  già  pubblicata  , nè  d’  altra  tavola  pur  di  bronzo  , larga 
14  once  fu  19  d’altezza,  che  facea  parte  d’ una  tavola  molto  più  edela  » 
contenente  alcune  leggi  relative  alla  Gallia  Cifalpina . Quella  è inedita 
ancora . 

A Pavia  filila  piazza  del  Duomo  v’  è la  datua  equedre  di  Commodo  , 
detta  il  Regifole  , la  quale , per  avvifo  di  perfone  intelligenti  che  1’  hanno 
efaminata  da  vicino  , fembra  eder  dei  tempi  dell’  imperatore  che  rappre- 
fenta  . Avremmo  noi  pure  un  pregevole  monumento  di  queda  fpecie , 
fe  1’  ignorante  avidità  non  avede  latta  fpezzare  e fondere  una  datua  co- 
lodale , trovata  a principio  di  quedo  fecolo  a Lambiate,  lito  didante  tre 
miglia  da  Milano.  Una  parte  del  piede  ed  un  pezzo  di  panneggiamen- 
to coperti  di  bellidìma  patina  verdognola  , elìdenti  predo  il  sig.  D.  Carlo 
de’-  Marciteli  Trivulzi  , ci  fanno  argomentare  quanto  maeftrevolmente 
fede  lavorata . 
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.. . in  Ger- 
mania . . . 


...  in  Inghil- 
terra . 


Delle  mo- 
nete . .. 
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In  Germania  vedefi  a Salisburgo  una  fiatila  di  grandez- 
za naturale  , di  cui  parlerò  al  Lib.  Vili.  Il  re  di  Pruflìa  pof- 
fiede  una  figura  ignuda  , che  tiene  alzate  al  cielo  le  mani  e 

10  fguardo,  fimile  in  ciò  ad  una  egualmente  ignuda  flatua  di 
marmo  di  grandezza  naturale  efillente  nel  palazzo  Panfilj  bulla 
piazza  Navona . Poflo  qui  pur  rammentare  una  teda  di  Ve- 
nere, minor  della  grandezza  naturale,  fu  un  antico  bullo  di  bell’ 
alabaftro  orientale  , che  fu  donata  dal  sig.  Card.  Alelfandro 
Albani  al  principe  ereditario  di  Brunfwich . 

Degli  antichi  lavori  in  bronzo , che  fono  in  Inghilter- 
ra , un  bolo  n’  è a mia  notizia  , cioè  il  bullo  di  Platone  che 

11  duca  di  Devonshire  ebbe  dalla  Grecia  trent’  anni  fa  . Di- 
cell  fomigliantilìimo  al  vero  ritratto  di  quel  filofofo  , che  avea- 
ne  fcritto  il  nome  fui  petto  , e che  al  principio  del  fecolo 
antecedente  , effendo  flato  imbarcato  per  la  Spagna  , fi  perdè 
in  un  naufragio  . A quello  pur  fomiglia  un  Erme  del  mufeo 
Capitolino  , annoverato  fra  le  figure  non  conofciute . 

Tra  i lavori  in  bronzo  , fe  meno  confiderà  voli  delle 
flatue  e d’  altre  grandi  opere  fono  le  monete  , fono  elfe 
però  fovente  più  importanti  per  le  cognizioni  che  fomminis- 
trano  , o pregevoli  pel  lavoro  ; e alla  maggior  parte  de’  miei 
leggitori  faranno  utili  le  notizie  che  quelle  riguardano  ; poi- 
ché , laddove  pochi  hanno  f opportunità  di  vedere  flatue  an- 
tiche di  bronzo  , molti  poffedono  , e quali  tutti  veder  poffo- 
no  delle  antiche  monete  , le  quali , e per  la  piccolezza  loro 
e per  la  copia  in  cui  ci  pervennero , in  ogni  colto  paefe 
s’  incontrano  . Per  quella  ragione  già  innumerevoli  libri  ab- 
biamo intorno  alle  monete  antiche  , e in  parecchi  eziandio  fi 
ragiona  della  maniera  con  cui  furono  coniate  •,  onde  io  poche 
cofe  ne  dirò . 

Vedonfi  delle  antiche  monete  della  Magna  Grecia  coniate 
con  doppio  impronto  , uno  incavato  e 1 altro  rilevato  . Tali 
pur  fono  alcune  monete  d’  imperatori  o di  famiglie  romane . 
In  quelle  l’ impronto  incavato  vi  fu  Etto  per  abbaglio  *,  ma 
dei  due  differenti  conj  o matrici  fi  veggono  dillintamente  le 
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prove  fu  alcune  monete  : ed  io  pollo  inoltrarne  una  , in  cui  LIB>  VII. 
Nettuno  dal  lato  rilevato  ha  la  barba  e i capelli  crefpi , la  cap.  ii. 
velie  gli  pende  fulle  braccia  per  dinanzi  , e gira  intorno 
all’  orlo  un  fregio  di  due  cordoncini  *,  laddove  dalla  parte  in- 
cavata è fenza  barba  con  chioma  lifcia  : pendegli  per  dinan- 
zi la  velie  , e vi  gira  intorno  una  ghirlanda  di  fpiche  : da 
amendue  i lati  il  tridente  è rilevato.  Il  sig.  Ab.  Barthelemy 
è d’ opinione  che  ne’  primi  tempi  le  monete  fodero  battute 
fopra  il  conio  col  martello  in  guifa  che  naturalmente  venif- 
fero  ad  avere  nel  rovefcio  un  campo  quadrangolare  e inca- 
vato . OfTervafi  che  1’  impronto  delle  monete  sì  ne’  primi 
tempi  , che  mentre  1’  arte  fioriva  , per  lo  più  è quali  piano  ; 
ma  ne’  fecoli  feguenti , e ai  tempi  degl’  imperatori  romani 
vedeli  quello  più  rilevato . 

Meritano  la  nollra  attenzione  , non  meno  delle  monete 
legittime , quelle  che  dagli  antichi  medefimi  fono  fiate  falfifi- 
cate  , delle  quali  altre  fono  fiate  coperte  d’  argento , altre 
d’  oro  . Le  prime  , che  fon  di  rame  vefiito  d’  una  fotti! 
foglia  d’  argento  , s’  incontrano  fovente  fra  le  monete  de’ 

Cefari  . Più  rare  fon  le  feconde  , e una  ve  n’  ha  nel  mufeo 
del  duca  Caraffa-Noya  sì  ben  confervata  che  1’  inganno  non 
fi  può  conofcere  da  altro  che  dal  pefo . Porterò  qui  un’  ifi 
crizione  elifiente  nella  villa  Albani  e non  ancor  pubblicata  , 
in  cui  fi  fa  menzione  dell’  arte  d’ indorar  le  monete 
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Capo  III. 

Della  pittura  prejjo  ì Greci  - Antiche  pitture  [coperte  — Difegnì 
A alcune  - Pitture  originali  ...  di  Roma . . . d‘  Ercolano  ...  di 
cui  defcrivonfì  quattro  de  più  bei  peyg ...  e due  altri  difi - 
polti  a Pompeja  — Autori  di  tali  pitture , 

Della pìt-  Avendo  sì  lungamente  trattato  della  {cultura,  ragion  vuole 
tura  preffo  che  non  omettiamo  di  parlare  dell’  arte  di  dipingere  predo 
i Greci.  g|.  antjc]1j  . e podìam’  ora  farlo  con  fondamento,  redandoci, 
oltre  le  notizie  tramandatecene  dagli  dorici , molte  centinaja 
d’  antichi  quadri  fcoperti  in  Ercolano  , e nelle  altre  città  fe- 
polte  folto  le  ceneri  del  Vefuvio  (i).  Ancorché  le  pitture 
rimadeci  non  fiano  che  mediocri  , da  effe  nondimeno  poffia- 
mo  in  qualche  modo  inferire  qual  merito  avellerò  le  più  pre- 
gevoli , e dobbiamo  riguardarle  come  fortunati  avanzi  d’  un 
lagrimevole  naufragio  . 

Arniche  pit-  Prima  d’  efaminare  il  meccanifmo  e 1’  indole  dell’  antica 
ture  fcoper-  maniera  di  dipingere  darò  in  quedo  Capo  uno  dorico  raggua- 
glio delle  antiche  pitture  pervenuteci , f età  rintracciandone 
e gli  autori . 

In  Roma  molte  antiche  pitture  fi  fono  £ coperte  , ma 
parecchie  , o per  f incuria  de’  maggiori  o per  la  fola  azione 
dell’  aria,  fono  date  guadate  e didrutte  , com’  è pur  avve- 
nuto d’  alcune  fcopertell  in  mia  prelenza  : 1’  aria , che  giugne 
a penetrare  nelle  camere  a volta  rimade  per  molti  fecoli  in- 
gombre dalla  terra  o chiufe  , non  folo  altera  i colori  delle 
pitture  che  ivi  fono  , ma  la  defla  intonacatura  del  muro  cor- 
rode e guada  . 

Difegni  Tale  è dato  forfè  il  dedino  di  varie  pitture  delle  quali 

4’  alcune  . oggidì  altro  più  non  abbiamo  che  i difegni  ferbatid  nella  biblio- 
teca 

(i)  Aggiungane  a quefìe  le  pitture  delle  ultimamente  fgombrate  Terme  di 
Tito  pubblicate  dal  Mirri  con  una  defcrizione  del  sig.  Ab.  Carletti . • 
Alcune  pitture  fi  fono  pur  trovate  a Velleja. 
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tee  a Vaticana  ] preffo  il  sig.  card.  Albani  , e altrove  . Quel-' 
ie  , che  difegnate  veggonfi  nella  Vaticana , erano  per  la  mag- 
gior parte  ne’  bagni  di  Tito  . I difegni  fono  di  Sante  Bartoli 
e di  Francefco  fuo  figliuolo  , i quali  probabilmente  non  li 
fecero  fui  luogo  medefima  , ma  li  ricavarono  da  altri  più  an- 
tichi, tratti  dalle  pitture  originali  ai  tempi  di  Rafaello  (2). 
Quattro  pezzi  di  quelle  pitture  ho  pubblicati  ne’  miei  iVfo- 
numend  antichi  ( 3 ) . Il  primo  ( a ) , tratto  dai  mentovati  ba- 
gni  , è compolla  di  quattro  figure  , e rapprefenta  Pallade 
Mufica  con  due  tibie  in  mano  , quali  in  atto  di  volerle  get- 
tare , poiché  una  Ninfa  del  fiume  , in  cui  la  dea  fi  fpecchia  , 
l’avvifa  che,  dando  fiato  allo  llromento , le  fi  sformano  le  fem- 
bianze . Nel  fecondo  (5)  fi  vede  Pallade  che  prefenta  un  dia- 
dema a Paride  , offerendogli  il  regno  d’  Alia  , fe  a lei  vuol 
dare  il  pomo  deflinato  alla  più  bella . Il  terzo  (c)  , compollo 
di  quattro  figure  , rapprefenta  Elena  , dietro  alla  cui  fedia 
s’  appoggia  una  donna  , che  è forfè  una  delle  fue  ancelle  , e 
probabilmente  Aflianaffa . Dirimpetto  a lei  Ha  Paride  in  pie- 
di , che  prende  in  mano  un  dardo  dall’  Amore  pollo  fra  lor 
due  , mentre  Elena  ne  tocca  1’  arco  . Nel  quarto  ( d ) di  cin- 
que figure  deefi  probabilmente  ravvifare  Telemaco  in  compa- 
gnia di  Pifillrato  nella  cafa  di  Menelao  , ov’  Elena  al  figlio 
d’  Uliffe  , dolente  per  non  poter  trovare  il  padre  , offre  in 
un  cratere  il  nepente  , bevanda  che  facea  dimenticare  i mali 
e la  rimembranza  dolorofa  delle  perfone  perdute  . 

(a)  Moti.  ant.  in.  n.  18.  (b)  lb.  n.  113.  (c)  Ib.  n.  114.  ( d ) Ih.  n.  1 60. 

(2)  Che  le  Terme  di  Tito  lìaao  date  {coperte  ai  tempi  di  Rafaello  , e che 
quelli  abbia  imitata  quella  maniera  nelle  famofe  logge  del  Vaticano  lo 
dimoftra  il  sig.  Ab.  Cadetti  coll’ autorità  di  fcrittori  contemporanei;  e 
appare  evidentemente  al  Ibi  confrontare  i difegni  delle  logge  con  quei 
delle  terme , effendo  dati  amendue  ultimamente  pubblicati  anche  coi  pro- 
prj  colori . Vi  fu  pure  chi  fofpettò  che  le  ftan2e  delle  terme  di  Tito 
fieno  poi  date  nuovamente  rinchiude  e riempiute  di  terra  per  arte  di  Ra- 
faello medefìmo  , affine  di  comparire  egli  deffo  l’ inventore  di  quella 
nuova  maniera  ; ma  tal  fofpetto  , troppo  ingiuriofo  ai  talenti  di  quell’ 
impareggiabile  artida  , non  ha  alcun  fodo  fondamento  . 

(3)  Il  sig.  W.  ne’  fuoi  Monumenti  dà  una  molto  più  edefa  ed  erudita  del- 
eruzione  e fpiegazione  delle  quattro  qui  riferite  pitture  . Altri  confinili! 
difegni  tratti  dall’  antico  proponeafi  da  fpiegare  , quando  ciò  fcrifle. 

Tom,  IL  F 
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r li b vi'iT  Oltre  i difegni  delle  antiche  pitture  , alcune  tuttora  ne 
cap.  iii.  elidono  , cioè  una  pretefa  Venere,  e una  Roma  nel  palazzo 
Pitture  ori-  Barberini , le  così  dette  Nozze  Aldobrandine , il  pretefo  M.  Co- 
Eo-  rio^nno  e E Edipo  della  villa  Altieri , oltre  fette  pezzi  efiden- 
ma  .. . ti  nella  galleria  del  collegio  Romano  , e due  nella  villa  Al- 
bani . 

Di  grandezza  naturale  fon  le  due  prime  . Roma  è feden- 
te , e Venere  fdrajata  ; in  quella  pittura  però  Carlo  Maratti  res- 
taurò alcune  cofe  , e fra  le  altre  Y Amorino  . Fu  elfa  trovata  > 
nello  fcavare  i fondamenti  del  palazzo  Barberini  , e credei!  che 
ivi  pure  Ha  data  fcoperta  la  figura  di  Roma  . In  un  ms. , unitp 
alla  copia  di  queda  pittura  fatta  per  ordine  dell’  imperatore 
Ferdinando  III,  leggefi  che  fu  fcoperta  nel  1656  prelfo  il  bat- 
tolerò di  Codantino  (u)  ; dal  che  s’  è argomentato  che  ope- 
ra da  del  IV  fecolo  . Io  leda  però  in  una  lettera  ms.  del 
commendator  del  Pozzo  a Nicolò  Heinfio  che  fu  trovata 
quella  pittura  ai  fette  d7  aprile  nel  1655;  ma  non  vi  fi  dice 
in  qual  luogo  : la  Chaulfe  ne  ha  data  la  defcrizione  (/>)  . Un’ 
altra  pittura  detta  Roma  trionfante  (c)  , compoda  di  molte  fi- 
gure , che  vedeafi  altre  volte  nel  medefimo  palazzo  , or  più 
non  v’  è : forfè  infracidi  e fi  disfece  , come  il  pretefo  Nin- 
feo (d)  . 

Le  Nozze  Aldobrandine  , dove  fi  vedono  molte  figure 
alte  due  palmi  , difepolte  furono  non  lungi  da  santa  Maria 
Maggiore  nel  luogo  ov’  erano  altre  volte  gli  orti  di  Mece- 
nate (e)  • Rapprefentanfi  in  queda  pittura,  ficcome  ho  dimos- 
trato ne’  miei  Monumenti  antichi  ( j ) , le  nozze  di  Peleo  e 
di  Teti , predo  i quali  le  tre  dee  delle  Ragioni  , o piuttodo 
tre  Mufe  fuonano  la  cetra  e cantano  1’  epitalamio . Vedali 
ciò  che  pur  ho  detto  intorno  a queda  pittura  nelle  Ricerche 
full7  allegoria  (g)  . 

(a)  Lamb.  Comment.  libi,  viudob.  I.  3.  pag.  376.  (b')  Muf.  Rom.pag.  119. 
(7)  Spon.  Rech.  d’  ant.  pag.  195.  Montf  ant.  expl.  Tom.  1.  P.  1.  pi.  193. 
(d)  Holft.  Comment.  in  var.  Pici.  Nymph.  (c)  Zeccar.  Idea  de’ Pittori  1.2.  p.]7* 
(/)  Fa8'  6o-  (&)  Pa8-  38,39* 
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La  quarta  pittura  , cioè  il  pretefo  Conolano  , non  è già  LIB-  VIIJ 
perduta,  come  pretende  du  Bos  (#)  ; ma  vederli  può  anche  caf.iii* 
oggidì  nelle  terme  di  Tito  , in  quel  luogo  ove  trovato  fu  il 
Laocoonte . L’  Edipo  (£) , almeno  nello  flato  in  cui  trovali 
attualmente , è inferiore  alle  fin  qui  mentovate  pitture  . In 
quella  però  deve  notarli  una  particolarità  , e forfè  non  ancora 
olfervata  da’  moderni  ; poiché  F ha  omelfa  lo  flelTo  Bellori , 
pubblicandone  il  difegno  . Nella  parte  fuperiore  , ove  la  pit- 
tura è quali  del  tutto  cancellata  , vede!!  come  in  lontananza 
un  alino  e ’l  fuo  conduttore  che  con  un  pungolo  lo  fpigne 
inanzi  ; ed  è quello  fenza  dubbio  F alino  fu  cui  Edipo  ca- 
ricò la  sfinge  , che  aveali  recata  dal  monte  , e portolla  quin- 
di a Tebe  . Ma  ciò  non  fi  è dagli  altri  divifato  , perchè  fo- 
pra  tal  pittura  fono  flati  dati  de’  nuovi  colori  . 

Le  antiche  pitture  , che  ferbanfi  nel  mufeo  del  collegio 
Romano  , tratte  furono  in  quello  fecolo  da  una  camera  alle 
radici  del  monte  Palatino  dalla  parte  del  Circo  Malfimo . I 
migliori  pezzi  fono  un  Satiro  che  beve  a un  corno  alto  due 
palmi  , e un  paefe  con  figure  grandi  un  palmo  , fuperiore  a 
molte  pitture  di  paefi  fcoperte  ad  Ercolano  . Nello  flelfo  luo- 
go e al  tempo  medefimo  s’  è fcoperta  una  delle  due  pitture 
della  villa  Albani  : fu  fcelta  allora  , fra  le  altre  fette  , dal 
sig.  ab.  Franchini  miniftro  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , dal 
quale  ebbela  il  card.  Paffionei , dopo  la  cui  morte  pafsò  nella 
mentovata  villa . Vedefi  incifa  in  rame  , come  un  appendice 
alle  pitture  antiche  , pubblicate  dal  Bartoli , e più  efattamente 
difegnata  vederli  può  ne’  miei  Monumenti  antichi  (c)  . V’  è 
nel  mezzo  fu  una  bafe  una  piccola  figura  ignuda  , che  ha 
F elmo  in  capo  , lo  feudo  nella  finiftra  , e nella  delira  una 
mazza  circondata  di  molte  punte  , limile  a quelle  che  ufaronlì 
ne’  baffi  tempi  . Sul  pavimento  da  una  parte  è una  piccol’ 
ara  , dall’  altra  un  gran  braciere  , e da  amendue  follevali  io 
alto  il  fumo . Stanno  ai  due  lati  due  figure  muliebri  vellite , 

(a)  Rèflex,  far  la  poef  T,  I.  pag.  352.  (F)  Bartoli  pìtt.  de’  fepolcri  de1 
flaf.  tav.  19,  (c)  n.  177* 
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d caP°  di  diadema  : una  fparge  1’  incenfo  full’  ara  , e 
cap.  iii.  T altra  fembra  far  lo  fleffo  full’  accefo  carbone  del  braciere 
colla  delira  , mentre  colla,  fmiflra  regge  un  piatto  di  frutti  , 
che  pajono  fichi . Rapprefentafi  qui  a mio  parere  un  facrifi- 
zio  che  fanno  a Marte-  Livia  ed  Ottavia  moglie  1’  una  , e 
1’  altra  forella  d’  Augnilo  , come  far  li  foleano  , efcludendone 
gli  uomini , al  primo  di  marzo  le  matrone  romane  nella  fella  > 
che  perciò  chiamava!]  matronale  (u)  . E’  forfè  quello  quel  me- 
dellmo  fagrifizio  di  cui  parla  Orazio  (A)  , fatto  da  quelle  due 
romane  pel  felice  ritorno  d’  Àugufto  dalle  Spagne  egli  però 
non  dice  a qual  dio  fagrificafiero  . 

L’  altra  pittura  della  villa  Albani , fcoperta  alcuni  anni  fa 
in  una  camera  d’  un  antico  pago  o borgo  fulla  via  Appia  a 
cinque  miglia  da  Roma  , ha  un  palmo  e mezzo  di  lunghez- 
za , e la  metà  di  larghezza  (c) . Vi  fi  rapprefenta  un  paefe 
con  fabbriche  e figure  cT  uomini  e cT  animali  , dipinto  con 
molta  franchezza  , con  graziofo  colorito  , e con  grande  intel- 
ligenza di  profpettiva  per  la  lontananza . L’  edilìzio  principale 
è una  porta  d’  un  arco  folo  , con  una  trave  incafirata  negli 
ilipiti  e follenuta  da  una  catena  di  ferro  , che  fcorre  fu  una 
girella  per  alzarla  o abballarla  al  bifogno  . Sopra  1’  arco  v’  è 
una  ilanza  per  la  fentinella  . La  porta  conduce  a un  ponte  , 

fu  cui  palfano  de’  buoi  , e fotto  cui  fcorre  un  fiume  che  va 

a gittarli  in  mare  . Sulla  riva  è un’  alta  pianta  , fra  i rami 
della  quale  Ha  una  fpecie  d’  armatura  di  tetto  , e vi  fi  veg- 
gono pendenti  delle  tenie  o bende  alla  pianta  offerte  (n7)  . 

Così  preffo  Stazio  (e)  Tideo  padre  di  Diomede  per  onorar 
Pallade  appefe  ad  una  pianta  a lei  fiera  delle  bende  purpuree 
con  orlo  bianco  ; e così  di  gemme  preziofe  ornò  Serfe  un’ 
altra  pianta  (/)  • Sotto  1’  albero  vedefi  un  fepolcro  : e difi- 
fatti  foleano  quelli  preffo  gli  antichi  all’  ombra  delle  piante 

(a)  Ovid.  Fafl.  lìb.  3.  V.  169.  ( b ) Lìb.  3.  cp.  14.  V.  5.  (c)  Mon.  aut.  n.  208. 
CÒ  Philoftr.  lìb.  2.  icori  34.,  Prud.  contr.  Symm.  lìb.  i.  p.  335.  (c)  Theb. 
lìb.  2.  v.  739,  c lìb.  12.  v.  502.,  Ejufd,  Sylv.  lìb.  4.  car.  4.  {f)  ^£lian.  vau 
hijì.  lìb.  2,  c.  14. 
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elevarli  , anzi  talora  da  elfi  le  piante  forgeano  (d)  . La  per^1B>  VI~ 
fona  , che  fovr’  un  altro  di  quelli  fepolcri  fi  ripofa  , indica  cap.  m, 
qui  forfè  la  via  pubblica  , lungo  la  quale  folcano  i Romani 
codruire  i loro  tumuli  . 

Non  parlerò  qui  d’  altri  piccoli  pezzi  dJ  antiche  pitture 
fcopertifi  negli  anni  1722  e 1724  nelle  ruine  del  palazzo 
de’  Cefari  , poiché  a cagione  della  muffa  non  fono  più  rico 
nofcibili . Quelli , elfendo  dati  daccati  dal  muro  coll’  intona- 
catura , furono  collocati  nel  palazzo  Farnefe  fui  Palatino  , e 
quindi  trafportati  a Parma  , e pofeia  a Napoli , ove  con  altri 
prezioll  avanzi  d’  antichità  rimafero  per  più  di  vent’  anni  chiufi 
nelle  loro  cade  in  danze  umide  , codcchè  quando  ne  furori 
poi  tratti  fuori , appena  più  vi  li  vedeano  indizj  della  pittura  : 
in  tale  dato  fono  oggidì  efpodi  a Capo  di  monte  . Una  Ca- 
riatide colla  trave  che  fodiene  , trovata  nelle  mentovate  rui- 
ne , fi  è ben  confervata,  ed  è ora  a Portici  fra  le  pitture 
d’  Ercolano  . Un  altro  pezzo  della  pittura  palatina  rapprefen- 
tante  Elena  che  , Rendendo  dalla  nave  , s’  appoggia  a Paride  , 
è dato  incido  e pubblicato  nell’  Opera  di  Turnbull  fulla  pit- 
tura degli  antichi . 

Quando  parea  che  foffe  perduta  ogni  fperanza  di  trovare  ...  d’Erco- 
antiche  pitture,  accadde  la  maravigliofa  feoperta  delle  città  lano  • •• 
fepolte  dal  Vefuvio , dalle  quali  furono  tratti  a centina ja  i 
pezzi  d’  intonaco  di  muro  dipinto,  ed  efpodi  nel  mufeo  Erco- 
lanenfe . Alcuni  trovati  furono  in  Ercolano  medefimo  , altri 
nella  città  di  Stabia  , e gli  ultimi  in  Pompeja , che  s’  è più 
tardi  feoperta  . 

Le  quattro  più  ragguardevoli , tra  le  pitture  d’ Ercolano, 
trovate  fui  muro  in  certe  nicchie  d’  un  tempio  rotondo  , rap- 
prefentano  Tefeo  dopo  d’ aver  uccido  il  Minotauro , la  nafeita 
di  Telefo,  Chirone  e Achille,  Pan  e Olimpo.  In  Tefeo  non 
fi  vede  certamente  1’  idea  della  bellezza  di  quel  giovan’  eroe 
che  fu  predo  per  una  fanciulla  al  fuo  arrivo  in  Atene  (£) . 


O)  Hor.  Epod.  5.  v.  17-  j Plin.  Ub,  16.  f.  8 7.  (b)  Pauf.  lib.  1.  />.  40. 
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lib.  vnf  Avrei  voluto  vederlo  con  lunga  e fciolta  chioma , qual’  egli  e 

cap. in.  Giafone,  allorché  entrò  per  la  prima  volta  in  Atene,  portarla 
foleano  . Doveva  Tefeo  anche  nel  redo  fomigliare  allo  ftefTo 
Giafone,  qual  ci  vien  dipinto  da  Pindaro  (a)  cotanto  bello, 
che  n’  era  prefo  da  maraviglia  il  popolo  al  vederlo , e credea 
di  mirare  Apollo,  o Bacco,  o Marte.  Nella  pittura  di  Te- 
lefo  1’  Ercole  non  fomiglia  punto  al  greco  Alcide,  e affai  vol- 
gari fembianze  hanno  le  altre  tede  . Achille  da  cheto  e ino- 
perofo  , ma  affai  lignificante  n’  è il  volto  : fi  fcorge  ne’  Tuoi 
tratti  un  non  fo  quale  indizio  di  futuro  eroe  , e negli  occhi 
fuoi , che  con  grandifiima  attenzione  tien  fidi  in  Chirone  , fi 
ravvifa  una  viva  avidità  di  fapere  per  compiere  predo  il  corfo 
della  fua  giovanile  idruzione,  e rendere  poi  gloriofa  con  grand’ 
imprefe  la  breve  carriera  de’ giorni  fuoi.  Se  gli  vede  in  fronte 
un  nobil  pudore  , e quali  il  rimprovero  di  fua  poca  abilità  , 
per  cui  il  fuo  iditutore  gli  ha  levato  di  mano  il  plettro  con 
cui  fuonava  la  lira  , per  correggerlo  ove  aveva  errato  . Egli 
è appunto  quale  lo  vuole  Aridotele  (A)  : la  dolcezza  e i vezzi 
della  gioventù  fono  in  lui  midi  alla  fenfibilità  e al  nobile 
orgoglio  . 

Sarebbe  defiderabile  che  i quattro  difegni  in  marmo  ivi 
pur  elìdenti , ne’  quali  v’  è il  nome  delle  perfone  e dell’  autor 
medefimo , chiamato  Alessandro  Ateniefe , folfer  di  mano 
d’  un  qualche  celebre  maedro  *,  ma  elfi  non  ci  danno  certa- 
mente una  grande  idea  della  fua  abilità  : le  fifonomie  delle 
tede  fon  volgari , e ne  fon  mal  difegnate  le  mani  *,  e ognuno 
altronde  ben  fa  che  le  edremità  delle  figure  umane  fanno , piuc- 
chè  le  altre  parti  , conofcere  il  merito  dell’  artida  . Quede 
pitture  monocromatiche , cioè  d’  un  fol  colore  , fatte  fono  col 
cinnabro,  che  è dato  poi  annerito  dal  fuoco  . Di  queda  ma- 
niera di  dipingere  parlerò  al  Capo  feguente. 

Le  più  belle  fra  le  pitture  di  queda  maniera  fono  le 
Danzatrici,  le  Baccanti  e i Centauri,  alti  meno  d’ un  palmo* 


(a)  Pyth.4'  (b)  Rhet . lib,  I.  pag.  zie 
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e dipinti  fu  un  fondo  nero,  ne’ quali  fi  fcorgono  i tratti  fran-  lib.vii. 
chi  d’  un  abile  arrida.  Vedendoli  fui  principio  sì  bei  pezzi,  cap.  nr. 
che  fatti  pareano  d’  un  fol  colpo  di  pennello , li  defiderava 
di  fcoprirne  copia  maggiore , e ’l  defiderio  fu  compiuto  alla, 
fine  del  1761. 

Nello  fcavare  fra  le  mine  d’ Ercolano  , fu  trovata  una  ...  di  cut 

camera  quali  tutta  colma  di  terra  che  erali  fortemente  attac-  de^cnvon4 

. . . quattro  bei 

cata  al  muro,  in  cui  quattro  pezzi  di  pittura  fcoprironlì ; ma  pezzi... 

nel  volerla  fgombrare  ne  furono  rotti  due  colla  zappa  . Erano 
quelli  quattro  pezzi  tagliati  e {laccati  dal  muro  , indi  appog- 
giati l’ un  all’  altro  a due  a due , perchè  avellerò  maggior 
confidenza,  in  guifa  però  che  la  parte  dipinta  redalfe  in  fuori. 

Che  quelle  pitture  non  fiano  date  portate  colà  da  altrove, 
confi  io  ed  altri  conghietturammo  a principio  , ma  fiano 
date  anticamente  fiaccate  dal  muro  in  quel  luogo  idelfo  ove 
fi  trovarono , lo  hanno  in  feguito  dimodrato  le  fcoperte  fatte 
nella  città  di  Pompeja,  ove  anche  oggidì  nelle  cafe  fgombrate 
dalla  terra  veggonfi  e tede  e pitture  intere  fiaccate  dal  mu- 
ro; il  che  fu  fatto  probabilmente  nel  tempo  dedb  che  le  ce- 
neri aveati  cominciato  a coprire  la  città  . Forfè  que’  miferi 
abitatori,  i quali  ebber  tempo  prima  che  fuggidero,  di  met- 
tere in  falvo  una  parte  delle  loro  richezze , dopo  quel  funedo 
accidente  , avendo  il  monte  celfato  di  mugghiare  , - tornarono 
all’  abbandonata  città,  e aprendoli  una  drada  alla  loro  cafa  fra 
le  ceneri  e le  pomici , tentarono  di  trafportarne  non  folo  gli 
arredi  e le  malferizie , ma  eziandio  le  datue  e le  pitture , 
come  appare  dalle  orme  loro  imprede  fulle  ceneri.  E ficcome 
vediamo  che  hanno  per  fino  levati  i cardini  di  bronzo  dalle 
porte,  e gli  dipiti  di  marmo,  è ben  probabile  che  tentadero 
pure  di  portar  via  le  pitture.  Non  trovandoli  di  quede  fe 
non  alcune  poche  fiaccate  dal  muro  , dobbiamo  credere  che 
una  nuova  pioggia  di  ceneri , quella  forfè  che  finì  di  feppel- 
lire  la  città , abbia  ciò  impedito  , ed  abbiali  pur  obbligati  a 
lafciar  dov’ erano  i quattro  pezzi  già  tagliati. 

In  quedi  la  pittura  ha  tutt’  all’intorno  tre  lide  di  vario 
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lib.  vii.  colore:  la  più  eflerna  è bianca , quella  di  mezzo  violacea,  e 
cap. ni.  verde  la  terza,  contornata  da  una  linea  di  color  cupo:  quelle 
tre  lille  non  fono  più  larghe  che  la  punta  del  dito  mignolo, 
e fotto  di  effe  v’è  un’altra  ftrifcia  bianca  larga  un  dito.  Le 
figure  fono  alte  due  palmi  romani  e due  pollici. 

Sebbene  quelle  pitture  fieno  fiate  pubblicate  ( a ) dopo 
la  prima  edizione  della  mia  Opera  , ciò  non  oliaste , non  ho 
giudicato  opportuno  di  fopprimere  quanto  già  aveane  fcritto  , 
perchè  1’  Opera  delle  pitture  d’  Ercolano  è nelle  mani  di  po- 
chi, e mi  lufinga  altronde  di  averne  indovinata  la  vera  ligni- 
ficazione . 

La  prima  fembra  rapprefentare  un  poeta  tragico  fedente, 
voltato  di  faccia,  con  velie  bianca  che  gli  arriva  lino  ai  piedi, 
quale  gli  attori  tragici  portarla  foleano  ( b ) , con  maniche  lun- 
ghe fino  al  polfo  della  mano . Ei  fembra  un  uomo  di  cinquant* 
anni,  ed  è fenza  barba  (*)  • La  larga  fafcia  a color  d’oro, 
che  tien  fotto  il  petto,  ha  qualche  rapporto  colla  Mufa  tra- 
gica , che  fuole  generalmente  avere  una  cintura  più  larga  del- 
le altre  (c).  Egli  tien  nella  delira  un  baffone  o fcettro , lungo 
quanto  un’  alabarda,  nella  cui  cima  v’è  un  fregio  largo  un 
dito  a color  d’  oro  , limile  a quello  che  ha  in  mano  Omero 
nella  fua  Apotefi  (**)  . Gli  attraverfa  amendue  le  cofce  , e 
copre  in  parte  la  fedia  un  panno  rotto-cangiante,  fovra  cui  alla 

finiftra 

(a)  Pitt.  Ercol.  T.  4.  num.  41,42,43,44.  (7>)  Lue . fup.  trag.  (c)  V.  Mon , 
ant.  incJ.  n.  46. 

(0  Probabilmente  qui  rapprefentafi  uno  dei  celebri  poeti  tragici  della  Gre- 
cia , ma  quale  ei  iìa  non  fi  può  determinare  . Sofocle  ed  Euripide  ne’ 
bulli , che  di  loro  ci  fon  pervenuti  , hanno  la  barba  , e 1’  ha  pure  Efchilo 
fu  una  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , ove  un’  aquila  gli  lafcia  cadere 
fui  capo  la  telluggine  per  cui  morì  . Se  ne  veda  la  figura  ne’  miei  Mo- 
numenti amichi  num.  167. 

(**)  Nella  guaita  figura  fedente  d’  Euripide  col  fuo  nome  , efiflente  nella 
villa  Albani,  e da  me  pubblicata  ne’  Mon.  ant.  n.  r 68  , vedelì  ancor  un 
rello  d’  un  fimil  lungo  baflone , cui  impugnava  la  mano  del  braccio  man- 
cante . Potrebbe  metterfi  in  mano  ad  Euripide  , come  agli  altri  tragici  , 
un  tirfo  , qual  gli  fu  dato  nel  reltaurarlo  , fecondo  P autore  d’  un  epi- 
gramma fatto  fopra  di  lui  ( Anthol.  lib.  S p.  225.). 

m yùp  ìS'iaScu 
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finidra  pofa  la  fpada,  ch’egli  colla  manca  mano  Impugna,  ecl 
ha  verde  il  centurino  e ’1  fodero . Queda  fpada  può  avere  lo 
ftefib  lignificato  che  nella  figura  dell’  Iliade  nell’  apoteofi  d’  Ome- 
ro , la  quale  è così  armata , perchè  contiene  la  maggior  parte 
degli  avvenimenti  eroici  acconci  ad  efier  argomento  di  tragedia . 
Volge  a queft’  uomo  le  fpalle  una  figura  muliebre , che  ignu- 
do ha  l’omero,  deliro,  e di  giallo  è vedita(*).  Elfa  ha  pie- 
gato a terra  il  deliro  ginocchio  innanzi  ad  una  mafchera  or- 
nata di  alta  e lunga  capigliatura  detta  07*05,  pofata  fu  una 
fpecie  di  bafe , entro  una  cadetta  poco  profonda  , i cui  lati 
fono  intagliati  dall’  alto  al  bado  , e da  cui  pende  un  panno 
azzurro  con  due  bianche  fafce  ai  due  lati  , terminate  da  due 
cordoncini  che  finifcono  in  un  nodo  . La  figura  da  con  un 
pennello  o calamo  fcrivendo  fu  una  bafe  , che  da  eda  vien* 
ombreggiata  , forfè  il  nome  d’  una  tragedia  *,  non  vi  fi  dol- 
gono però  lettere,  ma  foltanto  alcuni  tratti  irregolari.  Queda, 
a mio  parere , è Melpomene  , e lo  argomento  anche  dai  ca- 
pelli tirati  sù  e legati  dietro  fulla  teda,  quali  portarli  foleano 
le  vergini.  Dietro  alla  mafchera  da  un  uomo,  che  con  ambe 
le  mani  ad  un  lungo  badone  s’  appoggia , e guarda  la  donna 
che  fcrive  , cui  pur  mira  la  figura  dell’  uomo  fedente . 

La  feconda  pittura  è compoda  di  cinque  figure.  La  pri- 
ma è una  donna  afiìfa  con  un  omero  ignudo  , coronata  d’  el- 
lera  e di  fiori  , e tien  nella  finidra  un  rotolo  , odia  un  vo- 
lumetto aperto  che  accenna  colf  indice  della  dedra.  La  vede 
è di  color  paonazzo  , e gialle  ne  fono  le  fcarpe  o piuttodo 
le  pantufole  colla  fuola  roda . Sta  dirimpetto  a queda  una 
donna  alta  cinque  pollici  e mezzo,  che  fuona  una  fpecie  d’ar- 
pa detta  bar by tosi  e tien  nella  dedra  una  chiave  da  accor- 
dare, terminata  fuperiormente  in  due  uncini  a fomigìianza  del- 
la Y , fe  non  che  quedi  fono  alquanto  ripiegati  , come  chia- 
ramente fi  vede  in  due  limili  dromenti  di  bronzo  , de’  quali 

£*)  Barnes  nel  Tuo  Euripide  fPhoenifs.  v.  1498.)  ha  tradotto  croKiSci  xpnckfferau , 
Jìolam  flmbriatam , quando  dovea  tradurre  ftolam  croccam.  Par  che  dubi- 
tale fe  gli  amichi  portaiTero  vedi  di  color  giallo. 

Tom.  IL  G 
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u b'  vnT  un0  ® ne^  mu^e0  Ercolanenfe  lungo  cinque  pollici,  i cui  un- 
cap. ni.  cini  terminano  in  teUe  di  cavallo,  e 1’ altro  affai  elegantemente 
ornato  trovali  nel  mufeo  Hamiltoniano . Forfè  una  limile  chiave 
cogli  uncini  ripiegati  in  dentro  tiene  in  mano  Erato  fu  un’  altra 
pittura  Ercolanenfe  , anziché  un  plettro  , come  altri  prete- 
fe  (a)  ; tanto  più  che  queito  le  farebbe  inutile,  fuonando  ella 
il  faltério  colla  fìniftra . L'  arpa  delia  noflra  figura  ha  fette 
caviglie,  dette  da’  Greci  anu}  ^opcfiv  (ù),  ed  altrettante  corde. 
In  mezzo  a quelle  due  figure  muliebri  fiede  un  tibicine , ves- 
tito di  bianco  , che  fuona  al  medelìmo  tempo  due  tibie  lun- 

ghe mezzo  palmo  e diritte  ('f) , e le  tiene  in  bocca  a traverfo 
una  bianca  benda  , chiamata  sop'ov , cpofépÉioy , e ^opfffiis , la 

quale  paffa  fopra  le  orecchie  , e va  a legarfegli  dietro  alla 

telia.  Si  fcorgono  fulle  tibie  varj  taglj  per  indicare  i diverll 
pezzi  di  cui  fono  compolle,  cioè  le  diverfe  porzioni  di  canne 
coi  loro  nodi  , poiché  non  la  fola  firinga  , o lo  zufolo  , ma 
le  tibie  eziandio  colle  volgari  canne  faceanfi,  fe  non  che  per 
quelle  generalmente  li  adoperavano  le  canne  che  forgevano 

preffo  1’  Orcomeno  nella  Beozia  , le  quali  elfendo  fenza  nodi 
poteano  fomminillrar  tibie  d’  un  pezzo  folo  (**)  . Offervo  qui 
che  fu  gli  antichi  monumenti,  ove  i tibicini  ora  fuonano  una 
tibia  fola , cioè  la  finiftra  , ed  ora  due  , quelle  fono  di  grof- 
fezza  eguale  ; laddove , fecondo  Plinio  (c) , la  finillra  effer  do- 
vea  maggiore  , poiché  formavalì  quella  colla  parte  inferiore 
della  canna,  mentre  della  parte  fuperiore  fi  facea  la  delira  (4). 

(a)  Pitt.  d’Ercol.  T.  2.  tav.  6.  (£)  Eurip.  IlìppoL  v.  1135-  (c)  L.  16.  c.66. 
(*)  Le  due  lunghe  tibie  diritte  erano  probabilmente  quelle  che  li  chiama- 
vano doriche  : le  frigie  erano  ripiegate  in  fuori  . 

(**)  Le  tibie  compolle  di  varj  pezzi , come  quelle  della  noflra  pittura , chia- 
mavanfi  iugccriiptot , gradarle  ; poiché  aveano , a così  dire  , diverfi  gradi  » 
Trovandoli  nel  mufeo  Ercolanenfe  molti  pezzi  di  tibie  i quali  non  hanno 
L incalfro  per  commetterfi  uno  nell’  altro , ne  viene  per  confeguenza  che 
dovean  eliere  foftenuti  da  un  lungo  tubo  o cilindro  interno  . Diffatti  così 
formavano  le  tibie  loro  gli  antichi,  e tal  tubo  era  di  metallo,  o d’ un 
legno  traforato  , quale  tuttavia  li  fcorge  nel  detto  mufeo  in  due  pezzi  di 
tibia  impietrita , e nel  mufeo  Cortonenfe  confervafi  un’  antica  tibia  d’avo- 
rio col  tubo  interno  d’argento. 

(4)  A quella  aggiugnerii  polfono  alcun’  altre  ollervazioni  fopra  le  tibie  degli 
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Stanno  in  piedi  dietro  la  Tedia  della  prima  due  figure  virili' 
coronate  di  frondi  verdi  con  delle  bacche  : quella  che  fi  vede 
di  profilo  è veflita  di  color  verde-mare  , e T altra  ha  l’ abito 
paonazzo  . I capelli  di  tutte  le  figure  di  quello  quadro  Tono 
di  color  bruno  . 

Quattro  figure  muliebri  compongono  la  terza  pittura  : 
la  principale  è voltata  di  profpetto  , e lìede  tenendoli  colla 
delira  il  manto  o velo  , che  dietro  le  arriva  fin  fui  capo  : 
quello  velo  è di  color  violato  con  una  ftrifcia  verde-mare  *, 
la  vede  è di  color  carneo . Appoggia  la  delira  fulla  fpalla 
d’  una  bella  e giovane  donna  , dipinta  di  profilo  in  bianco 
ammanto , che  le  Ila  vicina  , e fulla  di  lei  Tedia  fi  pofa , 
follenendoli  colla  delira  il  mento.  La  prima  figura  tiene  i 
piedi  Tu  una  predella  , indizio  di  dignità . Predò  a quelle  è 
un’  altra  bella  figura  muliebre  voltata  di  Taccia  , che  fi  fa  ac- 
conciare i capelli  : tien  la  delira  fui  petto  e la  fi  ni  lira 
pendente  colle  dita  in  atteggiamento  di  voler  intonare  Tu! 
clavicembalo  : bianca  ifi  è la  velie  con  maniche  lunghe  fino 

antichi , riguardanti  la  diverfa  loro  materia  e ftruttura . Per  ciò  che  fpetta 
la  nlateria , altre  erano  di  buffo  (Ovid.  Faftor.  I.  2.  ) , altre  di  offa  di 
cervo  o di  capra  ( Athen.  /.  14.,  & Callirn.  in  hymn.  Diari.  ),  ed  altre 
di  metallo , quali  fpecialmente  ufavanfi  alla  guerra  ( Marc.  Capell.  /.  9. , 
& Barthol.  de  tib.  vet.  f.  37- )•  1 Frigj  e gli  Etrufchi  hanno  coffumato 
nelle  loro  tibie  di  adattarvi  un’apertura  di  corno  al  codone,  offa  a quell’ 
effremità  dond’efce  il  fiato  (Euffh.  in  Homcr.  Iliad.'S, , & Athen.  I.  4.). 
Maggiori  varietà  ancora  , che  non  nella  materia  , fcorgevanli  nella  forma 
e ftruttura  loro  . Il  sig.  W-  ne  ha  accennate  alcune  : noi  colla  fcorta  del 
Battolino  , del  Meurfio , del  Caufeo  de  la  Chaufle , e dell’  Anonimo 
Maurino  ne  aggiugneremo  delle  altre.  Benché  la  maggior  parte  delle  an- 
tiche tibie  s’ aliar  gaffe  all’ effremità;  alcune  nondimeno  ve  n’ erano  di 
forma  cilindrica  ( de  la  Chauffe  Muf.  Rom.  T.  II.  feci.  4.  , & W-  Mori- 
ant.  tav.  18.),  come  i moderni  flauti  traverfieri  . Variavano  effe  eziandio 
ne’ fori  aperti  al  lungo  dell’ iftrumento . Semplici  erano  quelli  in  alcune 
tibie  ; ma  in  altre  alzavafi  al  di  fopra  una  fpecie  d’  imbuto  . Nè  in  tutte 
era  eguale  il  numero  de’  lori  fuddetti , liccome  nemmeno  era  eguale  in 
tutte  l’ imboccatura.  Una  Angolarità  per  ultimo,  che  non  hanno  le  altre 
antiche  tibie , ravvifafi  in  una  di  effe  di  forma  frigia , efprefla  in  un 
baffo-rilievo  del  Louvre  di  Parigi , la  quale  vien  riportata  dal  Monaco 
anonimo  della  congregazione  di  s.  Mauro  ( expl . de  div.  moti,  fìngili,  p.  39.). 
Il  fuo  codone  non  vedefi  ivi  ripiegato,  come  quello  delle  alti  e,  ma  for- 
ma un  angolo  , cofiehè  fetnbra  quali  una  pipa  di  tabacco . 
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ai  polli,  e paonazzo  n’  è il  manto  con  un  orlo  a ricamo  lar- 
go un  pollice . Più  alta  è la  figura  che  la  fia  acconciando  , 
e mefia  in  profilo  , in  guifa  però  che  fi  vede  anche  un  pò 
del  fovracciglio  coperto  , e in  quello  che  è efprefio,  i peli 
fono  più  vilìbili  che  elfer  non  fogliono  nelle  altre  figure  . Gli 
occhi  e le  labbra  infieme  Prette  ne  efprimono  Y attenzione  . 
A lei  vicina  è una  piccola  tavola  con  tre  piedi  alta  cinque 
pollici  , coficchè  le  arriva  fino  a mezza  cofcia  : ben  lavorato 
n’ è il  defco,  fu  cui  è un  cello  contenente  de’ rami  d’alloro, 
vicino  ad  una  fafcia  violacea  , appreftata  forfè  per  fregiarne 
i capelli  della  figura  che  fe  li  fa  acconciare.  Sotto  la  tavola 
è un  bel  vafo  con  manico,  alto  poco  rnen  di  elfa:  il  colore 
e la  trafparenza  indicano  eh’  è di  vetro. 

Due  uomini  ignudi  e un  cavallo  formano  il  quarto  qua- 
dro . Uno  fiede  voltato  di  faccia,  e moftra  nel  fembiante  in- 
fieme alla  giovinezza  molto  fuoco  e fugacità  , e molta  atten- 

zione ai  detti  dell’  altra  figura-,  onde  potrebbe  prenderli  per 
Achille  . Sul  fedile  è un  panno  rolfo  fanguigno  , o piuttofio 
purpureo  , che  gli  vien  a coprire  una  parte  della  cofcia  al 
luogo  ove  fi  pofa  la  man  finifira:  rolfo  è pur  il  manto  che 
li  pende  dietro  , forfè  perchè  tal  colore  conviene  ai  giovani 
eroi  e ai  guerrieri;  e diffatti  ufavanlo  generalmente  in  guerra 
gli  Spartani  . Gli  appoggi , offia  le  braccia  della  fedia  fono 
molto  alte,  e foftenute  da  due  Sfingi  pofate  fui  fedile,  quali 
veggonfi  in  un  baffo-rilievo  d’  un  Giove  fedente  nella  villa 
Albani  (*)  : fu  uno  di  quelli  appoggi  pofa  il  braccio  deliro. 
Appiè  della  fedia  v’  è una  fpada  nel  fodero  con  una  correg- 
gia verde  all’ufo  de’  Tragici,  alla  quale  pende  attaccata  per 

mezzo  di  due  anelli  movibili  nella  guarnitura  fuperiore  del 

fodero.  L’altra  figura  in  piedi  s’appoggia  ad  un  bullone, 
che  colla  man  finifira  tiene  fotto  la  delira  afcella  , qual  rap- 
prefentafi  Paride  in  una  gemma  incifa  (a)  : ha  la  delira  folle- 

(4)  Mori.  am.  n.  1 1 2. 

(*)  Bartoli  ( Adiri.  Rom.  num.  48.)  prèfe  la  Sfinge  per  un  Griffo.  Vedi 

Montfaucon  ( Ani.  expl.  T.  1.  pi,  15.)  « 
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vati  quafi  iti  atto  di  contare,  e tiene  una  gamba  incrocicchiata  LIB.  Vn, 
full*  altra.  Manca  la  teda  a quella  figura  e al  cavallo.  Potrebb’  cap.iii. 
efTer  quefli  Antiloco  , il  minore  dei  figli  di  Neflore  , che  fa 
al  dolente  Achille  il  ragguaglio  della  morte  di  Patroclo  , e il 
luogo  ivi  rapprefentato  potrebbe  figurare  la  tenda  d’  Achille 
oflìa  la  cafa  di  tavole,  in  cui  quell’  eroe  trovava!!  allora  (5). 

Oltre  quelle  pitture,  ve  ne  fono  alcune  altre  della  me- 
delima  mano,  ma  non  ben  conferyate.  La  più  ragguardevole, 
e la  men  conofciuta  rapprefenta  un  Apollo  cinto  di  raggi  il 
capo  , quale  feder  fuole  fui  cocchio  del  fole  . Quella  figura 
è ignuda  dalla  metà  in  su,  e ha  un  panno  verde  fulle  cofce, 
forfè  per  indicare  che  il  verde  e lieto  ammanto  della  terra 
divien  vifibile  allo  fpuntar  del  Sole.  Sul  deliro  omero  di  quell* 

Apollo  fcorgefi  una  bella  mano  muliebre  d’  una  figura  fmar- 
ritall  , la  quale  folleva  in  alto  un  bianco  fottìi  panno  , che 
quella  divinità  velava . Tal  figura  era  probabilmente  Y Aurora , 
che , dopo  di  avere  fcoperto  il  Sole  alla  terra , ritirai!  indietro  . 

Quelle  pitture  formate  a figurine  diligentemente  lavorate 
facean  defiderare  che  fen  trovaffero  delle  maggiori , d’  un  pen- 
nello più  franco  , e d’  una  più  ardita  maniera . Arrife  a quello 
defiderio  la  forte  , allorché  in  una  gran  camera  difepolta  a 
Pompeja  dietro  al  tempio  d’  Ifide , trovaronfi  due  larghi  pezzi 
di  pittura  collocati  poi  nel  mufeo  Ercolanenfe  . 

Ivi  1!  rapprefenta  la  favola  d’ Io , e le  figure  hanno  la.*;*  e due 
metà  della  grandezza  naturale  . In  una  Io  ha  due  corna  in p^hia Pom~ 
capo,  ed  è ignuda  fino  alle  reni,  daddove  le  cade  poi  finopeja. 
ai  piedi  la  velie  . Ella  è portata  da  un  Tritone  , o da  un 
Proteo , a cui  fiede  fulla  fpalla  finiftra , mentre  quelli  colla  fua 
fin  idra  mano  1’  abbraccia  : a lui  tieni!  colla  manca  , e llende 
la  delira  ad  una  bella  e interamente  coperta  figura  muliebre, 
la  quale  del  pari  colla  man  delira  gliela  liringe , tenendo  nella 
finillra  un  ferpente  corto  ma  di  grofTo  e rigonfio  collo.  Sie- 

(5)  Avverte  l’Autore  in  altro  luogo  ( Mori . ant.  T.  IL  p.  170.)  che  Omero 
(//.  2.  v.  29.  ) chiama  tenda  l’abitazione  d’Achille  eretta  nel  campo  a 
guifa  d’ una  cafuccia  di  legno  col  tetto  di  canne  (li.  II.  Q v.  450.  ). 

Tal  tenda  ravvìfa  egli  in  una  bella  gemma  riportata  ne’  fuoi  Monumenti 
antichi  ( n.  129.  ) . 
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TnffviiT  de  quefta  figura  fu  un  bafamento,  e dietro  a lei  Ila  un  fan- 
cap.  in.  ciullo  giuocando  con  una  fitulu , offia  vafo  facro  . Dietro  al 
fanciullo  vedefi  la  figura  d’  un  giovane,  che  ha  ignudo  f ome- 
ro finiftro,  ed  è probabilmente  Mercurio;  avendo  nella  man 
delira  , che  tien  follevata  , un  fillro,  e nella  fìnillra  un  cadu- 
ceo con  una  fittila  affai  minore  della  mentovata  pocanzi  , 
la  quale  pende  follenuta  fui  polfo  del  braccio . Una  quarta 
figura  in  piedi  , come  Mercurio  , tien  Umilmente  nella  delira 
un  fillro,  e nella  lìnillra  una  fottil  verga:  tranne  il  Tritone, 
tutte  quelle  figure  hanno  un  panneggiamento  bianco . Il  Tri- 
tone, offia  Proteo  galleggia  fui  mare,  o fui  Nilo  dietro  agli 
fcogli  , fu  i quali  biancheggia  l’onda  fpumofa,  e v’ è fiotto  un 
cocodrillo  di  color  d’  acciajo  : alla  delira  v’  è una  Sfinge  fu 
una  fpezie  di  predella. 

La  feconda  pittura  rapprefenta  Io,  Mercurio  ed  Argo. 

Quella  fiede  cornuta  in  bianco  ammanto  : Mercurio  in  piedi 
appoggiali  fulla  cofcia  lìnillra  , pofandone  il  piede  fu  una 
roccia  . Il  caduceo  che  tiene  nella  lìnillra  mano  è d’  una  parti- 
colar  maniera , poiché  i ferpenti  ne  fon  doppiamente  attorciglia- 
ti : colla  delira  porge  la  firinga  , offia  lo  zufolo  ad  Argo . 

Ha  quelli  la  figura  d’  un  giovane  con  un  panno  rollo  Tulle 

fpalle  , fenza  aver  niun’ altro  dillintivo  (6). 

Ho  defcritte  quelle  pitture  fecondo  i fondamenti  dell’ 
arte , ciò  notando  e ciò  omettendo  che  vorremmo  notato  od 

omeffo  nelle  defcrizioni  delle  pitture  tramandateci  dagli  anti- 
chi. Didatti , quanto  non  fapremmo  noi  grado  a Paufania  fe 
delle  migliori  opere  de’  celebri  dipintori  dato  ci  avelie  un  sì 
efatto  ragguaglio,  come  di  quella  di  Polignoto  a Delfo  (7)? 

(6~)  Le  defcrizioni  nelle  pitture  d’ Er colano  fono  differenti  non  folo  perchè 
molte  cofe  da  Winkelmann  notate  vi  iì  omettono  , e viceverfa , ma 
perchè  diverbi  diconlì  fovente  i colori  de’  panneggiamenti . Qnefla  diver- 
tita nafeerebb’  ella  mai  dall’  alterazione  del  colore  cagionata  dall’  aria  nel 
tempo  feorfo  tra  1’ efame  che  ne  ha  fatto  Winkelmann,  e quello  che  ne 
fecero  gli  editori  delle  infigne  opere  delle  pitture  Ercolanenn  ? 

(7)  Due  furono  i famofi  quadri  dipinti  da  POLIGNOTO  in  Delfo , de’ 
quali  fece  Paufania  una  ftorica  deferizione  ( lib . io.  Jly.  Phoc.).  Eappre- 
fentava  il  primo  la  prefa  di  Troja  coll’  imbarcamento  de’  Greci , 1’  altro 
la  difeefa  d’ Uliffe  all’inferno.  Il  sig.  Ab.  Gedoyn  ( Metn.de  liner.  T.  IX, 
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Chiederà  qui  forfè  il  leggitore  fe  le  pitture  sì  d’  Ercolano 
che  di  Roma  ad  un  greco  arrida  attribuir  fi  debbano  o ad  un  gap.  hi. 
romano . Le  poche  nozioni  che  intorno  a ciò  abbiamo  , ren-  Autori  dì 
dono  fommamente  difficile  lo  fcioglimento  di  tal  quiftione;  e tali  pitture, 
fe  in  una  delle  mentovate  opere  il  pittore  ateniefe  non  v’  avef- 
fe  apporto  il  'proprio  nome  , faremmo  tuttora  incerti  a qual 
nazione  attribuirli  dovettero . Sappiamo  però  che  fin  dai  più 
antichi  tempi  i Romani  di  greci  pittori  fervironfi  non  folo  nella 

p.  72.J)  fcrilTe  una  Diflertazione  fopra  il  primo;  e promife  di  trattare  pur 
dell’altro,  ma  non  l’ha  poi  fatto.  Fra  le  varie  ofièrvazioni  propofte  da 
lui  fopra  quel  quadro  , avverte  che  ogni  figura  ivi  rapprefentata  difiin- 
gueafi  col  proprio  nome:  ufanza  che,  tanto  lungi  dall’  avere  sfigurato 
una  pittura  , giudica  egli  averle  piuttoflo  accrefciuto  un  pregio . E sì  gli 
fembra  acconcia  quell;’  ufanza  che  la  vorrebbe  riftabilita  dai  moderni 
maeltri  dell’  arte  , dove  almeno  non  lode  il  foggetto  per  fe  fielfo  noto 
abbafianza . La  pittura  però  con  tal  mezzo , anziché  vantaggio  , ne  rifen- 
tirebbe  detrimento  : poiché  i nomi  fparlì  pel  quadro  , occupando  un  fito 
non  proprio,  verrebbero  a fconcertar  la  irmmetria,  e ad  impedire  il  rap- 
porto dei  varj  oggetti . E’  fiato  quello  un  diletto  feufabile  nella  prima 
infanzia  dell’  arte  , e nel  fuo  riforgimento  ne’  fecoli  XIV  e XV  ; ma  ne’ 
tempi  , in  cui  dominò  il  buon  gitilo , fonoli  guardati  i pittori  di  qualche 
grido  di  commettere  limile  mancamento . La  pittura  ha  da  farfi  intendere 
fenz’  interprete  : quando  quello  abbifogni  , egli  è indizio  che  il  pittore 
non  ha  faputo  ben  efprimere  il  fuo  foggetto.  Al  più  potrebbe!!  permet- 
tere P ifcrizione  , ma  al  di  fuori  del  quadro  , dove  s’  avelfe  a rapprefentar 
un  foggetto  di  ambigua  o di  troppo  ofeura  nozione  . 

Dopo  il  sig.  Gedoyn  ripigliò  lo  ftelfo  argomento  il  sig.  conte  di 
Caylus  (Hìfl.dc  V Ac.  des  infcr.T.XlII.  p.  54.^)  , che  prefe  ad  efporre  an- 
che il  fecondo  quadro  di  Poiignoto.  Anzi  per  darne  un’idea  più  diftin- 
ta , fece  egli,  feguendo  la  feorta  di  Paufania,  difegnare  ed  incidere  all' 
acqua-forte  amendue  que’  quadri  dal  sig.  le  Lorrain  , da  cui  nondimeno 
non  fono  fiati  efeguiti  troppo  felicemente  : e lors’  anche  in  alcune  parti 
non  corrifponde  1’  ideata  copia  del  sig.  Caylus  al  vero  originale  di  Poii- 
gnoto . Secondo  Paufania  P oggetto  principale  nel  primo  quadro  era  P im- 
barcamento  de’ Greci,  dietro  il  quale  venivano  di  mano  in  mano  gli  al- 
tri oggetti  fino  alla  città  di  Troja , che  era  uno  degli  ultimi  punti  di 
villa . Ma  il  sig.  Caylus  col  muro  di  Troja,  che  Epeo  fia  abbattendo, 
ha  divifo  per  metà  il  quadro  , aifegnandone  una  parte  all’  imbarcamento 
de’  Greci  con  tutti  que’  oggetti  deferitti  da  Paufania  fino  al  fatto  di 
Epeo,  e l’altra  parte  alla  città  di  Troja  col  refio  che  P ifteflb  Paufania 
vide  nel  quadro  . Molto  meno  s’ accorta  la  copia  all’  originale  nella  rap- 
prefentazione  della  fuddetta  città . Nella  copia  vederti  quella  ornata  di 
numerofe  fiatile  e colonne,  delle  quali  Paufania  non  fa  verun  cenno:  nè 
probabilmente  faranno  fiate  da  Poiignoto  efprefie  , avendo  egli  voluto 
ferbar  il  coftume  . Le  colonne  e le  ilatue  di  marmo  erano  ancor  ignote 
al  tempo  della  guerra  trojana  ; ed  Omero  ftefio  , che  dopo  alcuni  fecoli 
la  defcrille  in  verfi , non  ne  fece  mai  menzione  , 
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'capitale,  ma  eziandio  nelle  piccole  città,  come  in  Ardea  non 
lungi  da  Roma  preiTo  il  mare,  ove  il  tempio  di  Giunone  di- 
pinto fu  da  M.  Ludio  greco  d’  Etoiia,  che  era  un’ Ilota  fug- 
giafco , cioè  uno  fchiavo  degli  Spartani  (a).  Di  ciò  facea  fede 
il  fuo  proprio  nome  fcrittovi  in  lingua  romana  e in  caratteri 
della  più  antica  forma . Dal  conteflo  di  quanto  narra  Plinio 
de’  due  greci  pittori  Damofilq  e Gop,gaso  , i quali  dipin- 
fero  il  tempio  di  Cerere  in  Roma,  e fotto  la  pittura  il  pro- 
prio nome  fcrilfero,  appar  che  quello  ne’ primi  anni,  anziché 
ne’  tempi  polleriori  della  repubblica  Ila  avvenuto  (à)  . E’  in 
oltre  verolimile  che  greco  lavoro  liano  la  maggior  parte 
delle  pitture  rimalleci  ; poiché  i ricchi  romani  avean’  al  loro 
fervigio  i pittori  eh’  erano  liberti  , e per  confeguenza  elfer 
non  poteano  originalmente  romani  ; del  che  argomento  fono 
il  nome  d’  un  Liberto  pittore  ai  tempi  de’  Cefari , ferbatofi  fu 
un’  ifcrizione  d’  Anzio  nel  Campidoglio  (c)  , e ciò  che  leggiamo 
d’  un  portico  pur  d’ Anzio,  fu  cui  Nerone  da  un  Liberto  fece 
dipingere  de’  combattimenti . E poiché  , eccetto  alcune  poche 
pitture  tratte  fuori  da  un  tempio  d’ Ercolano  , le  altre  tutte 
che  rimangonci  , ornavano  le  cafe  campeftri  o altre  private 
abitazioni  , è probabile  che  quelle  pure  liano  lavori  de’  Li- 
berti . Il  mentovato  pezzo  , fu  cui  leggefl  DIDY  , è forfè 
opera  d’  un  Liberto  nato  o educato  in  Roma.  Aggiunganfi  a 
quelle  conghietture  le  lagnanze  di  Plinio  fui  decadimento  della 
pittura  , eh’  egli  attribuire  in  parte  al  non  elfere  quell’  arte 
efercitata  da  perfone  onorevoli  : non  ejì  fpeclata  honejìis  mani - 
bus  (< d ) . E’  vero  che  non  era  quella  abbandonata  ai  Liberti 
a fegno  che  li  riputafFe  inonorato  chiunque  1’  efercitava , poi- 
ché cittadini  romani  erano  probabilmente  Amulio  che  dipinfe 
la  cafa  aurea  di  Nerone,  e Cornelio  Pino  che,  unitamen- 
te ad  Accio  Prisco,  diedero  faggio  della  loro  maellria  nelle 
pitture  del  tempio  della  Gioventù  e dell’  Onore  refiaurato  da 
Yefpaliano  (e);  ma  certamente  in  Roma  non  era  generalmente 

la 

(a)  Plin.  /.  35.  c.  37.  (b)  II.  /.  35.  c.  45.  (c)  Vulp.  lab.  ani.  illuftr.  f.  17* 
(i)  Plin.  /.  35.  c. 7.  U.  I 3.  c.37. 
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la  pittura  V occupazione  propria  d’  uomini  ingenui  e liberi  , 
ficcome  in  Grecia  , e pattando  alle  mani  degli  fchiavi  e de’ 
Liberti  botto  i primi  Cefari , non  potè  a meno  di  non  con- 
traerne  un-  certo  avvilimento.  Quindi  fi  vide  fpogliata  della 
bua  prìflina  dignità,  e con  quella  fi  perdè  quell’  antica  maes- 
tria , di  cui  non  trovavanfi  più  nemmeno  i velligj  ai  tempi 
di  Petronio  . 

Nella  decadenza  della  pittura  molta  parte  pur  ebbe  quella 
nuova  maniera  introdotta  da  Ludio  botto  Auguflo  di  ornare  le 
camere  con  paefi,  bobchì,  vedute  marittime,  e con  altre  fiiTatte 
cobe  infignificanti  (a"):  del  che  lagnali  Vitruvio  , offervando 
che  dianzi  le  pareti  ornavanfi  di  pitture  iflruttive  rapprebentanti 
la  mitologia  o la  floria  eroica;  ond’ eroica  chiamarli  potea  la 
pittura  di  que’ tempi  (8)  . Dell’arte  di  dipingere  predo  i Ro- 
mani parlerò  nuovamente  al  Capo  IV  del  Libro  feguente. 

(a)  Plfn.  toc.  clt. 

(&J  Benché  fieno  flati  affai  fecondi  d’idee  i greci  pittori,  ne  Alino  però, 
per  quanto  li  può  raccogliere  dalle  notizie  a noi  pervenute  , tentò  d’ al- 
lontanarli da  quella  mafllma  generalmente  adottata  di  dipingere  fohanto 
oggetti  animati:  facendo  altrimenti  avrebbero  eglino  creduto  di  degradare 
la  pittura  e loro  ideili  . Qualcuno  appena  , fra  tanti  , diedefi  a dipingere 
oggetti  ridicoli  e comici.  Tale  fu  un  certo  PlRElCO  ,,  che  volle  dagli 
altri  dilfinguerli  col  rapprefentar  botteghe  d’artieri,  afini,  cofe  commes- 
tibili, ed  altre  Umili  baje  ("Pliru  l.  35*  c.  io.).  Tale  fu  pur  CALATE  , 
che  Plinio  Qibid.')  ci  dà  per  un  buon  pittore,  il  quale  nel  dipingere  og- 
getti ridicoli  è flato  il  Calotta  de’ Tuoi  tempi.  L' ifteffo  CALACE  ed  An- 
TIFILO  applicaronlì  a dipingere  eziandio  comicas  t ab  eli  a s , come  le  chia- 
ma Plinio  fuddetto  ( ibii.  ) : e quelle,  come  offerva  il  sig.  di  Caylus 
( Reflex . fur  le  l.  3 5.  de  PI.  IL  Pari.  T.  A XII.  meni,  de  l'ut.)  , erano  pro- 
babilmente que’  cartelli  efpofli  fulla  porta  de’  teatri , come  fi  ufa  anche 
oggidì  in  Italia  T rapprefentanti  in  diverfi  piccoli  ripartimenti  le  princi- 
pali azioni  della  commedia  di  quel  giorno.  Un  bel  quadro,  ma  d’ignoto 
autore  , flava  Umilmente  efpofto  nel  Foro  di  Roma  , ove  1’  effigie  era 
efpreffa  d’ un  uomo  Gaulefe,  che  la  lingua  metteva  fuori  dalla  bocca  in 
una  ftrana  maniera  (Plirt.  ih.  c.  4.  ) . Ai  nominati  pittori  aggiugnerft  può 
anche  PAUSONE  (Arili,  polit.  I.  8.  c.  di  cui  parla  più  fotto  il  nos- 

tro autore  . Alcuni  hanno  ofato  eftendere  la  caricatura  perfino  agli  dei  . 
Così  CTESILOCO  allievo  d’  APELLE  dipinfe  Giove  che  partorifce  Bac- 
co , avendolo  rapprefentato  con  una  mitra  muliebre  in  capo  e contorcen- 
tefi  come  una  partoriente  tra  le  levatrici  e lo  fchiamazzo  delle  dee 
(PI.  I.  35.  c.  11.).  Lo  Hello  pur  fece  Tardila  del  vafo  etrufco  da  noi 
riportato  nel  Tomo  I pag.  1 94  , ove  rapprefentanfi  gli  amori  del  medeii- 
mo  Giove  e di  Altalena.  Veggafene  la  definizione  alia  pag.  165. 

Tom.  IL  H 
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Capo  IV. 


Meccanìfmo  della  pittura  — Monacromi . . . fatti  col  bianco  . . . 
col  rojfo  ...  e col  nero  --  Colorito  - Lumi  ed  ombre  — Ma- 
niera di  contornare  ...  e di  dipingere  a Jecco  — Statue  dipinte  — 
Carattere  di  tre  antichi  pittori  — Decadenza  della  pittura  — 
Lavoro  a mufaico  . 


Meccanif- 


Le  notizie  full’  antica  pittura  trabmefbeci  dagli  fcrittori  , e 

dii*  A ^ 

tura  CUa  uel  1 e che  abbiamo  potute  acquifere  dai  monumenti  di  quell’ 

arte  fino  a noi  confervatifi  , ci  fomminiflrano  de’  lumi  per 
determinare  in  parte  almeno  la  maniera  di  dipingere  ubata 
dagli  antichi . Quella , come  tutte  le  altre  arti  , s’  andò 
perfezionando  a poco  a poco . 

A principio  la  pittura  era  d’  un  boi  colore , e le  figure 
erano  begnate  con  bemplici  linee  , per  lo  più  rofbe  fatte  col 
cinabro  o col  minio  (a) . Alcuni  in  vece  del  robbo  ubarono  il 
bianco  , e così  dipingea  Seusi  ( b ).  Gli  antichi  bepolcri  di 
Tarquinia  prefbo  Corneto  , de’  quali  ho  parlato  altrove  (c)  , 
fon  dipinti  coi  contorni  bianchicci  bu  un  fondo  bcuro . Tal 
maniera  di  dipingere  chiamavafì  monochromatica , cioè  d’  un  boi 
colore  ( i ) . 


‘Monocro- 

nn . • . 


(a)  Plin.  /•  33-  c.  39-  (A)  Id.  ^3  5-  c.  36.  §.2.  (c)  Lìb.IH.  c.  II  p.  136. 
il)  Plinio,  che  in  più  luoghi  della  Tua  Storia  naturale  fa  menzione  delle 
pitture  monocromatiche  , l’ origine  ne  ripete  dai  tempi  più  remoti . Se- 
condo lui  ( /.  35.  c.  3.)  incominciò  a formarli  il  primo  embrione  della 
pittura  dai  tratti  condotti  intorno  P ombra  gettata  da  un  corpo  fui  muro . 
A quella  prima  più  rozza  maniera  fuccedette  P altra  di  pingere  con  un 
folo  colore  : maniera  detta  perciò  monocromatica  , che  , fecondo  lo  lleffo 
Plinio , erafi  mantenuta  fino  a giorni  fuoi . Il  sig.  conte  di  Caylus  (Refi. 
Jur  PI.  pr.  pare.  Man.  de  li:.  T.  XLIL  ) pretende  d’ inferire  da  alcuni 
palli  pliniani  eilervi  dati  due  generi  di  pitture  monocromatiche  , ed  amen- 
due  compolli  di  più  d’ un  colore  . Conlìlleva  il  primo  , a fuo  avvilo  , 
nel  difegnare  fu  di  un  fondo  colorato  i profdi  foltanto  dell’  oggetto  con 
un  altro  colore;  e il  fecondo  nel  dare  il  chiaro-  feuro  , le  non  eguale, 
non  molto  diffimile  almeno  da  quello  che  li  ufa  prefentemente  . Io  però 
■non  ravvilo  in  Plinio  che  una  fola  maniera  , la  quale  efeguivafi  collo 
(fendere  fui  campo , che  occupar  doveano  le  figure , il  cinabro , o il 
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À quella  fernbra  doverli  applicare  la  voce  Xgyxo^/px^eiv  ‘£7^7 


vii. 


( bianco-pingere  ) ufata  da  Ariflotele  (u) , e finor  poco  intefa  cap.  iv. 
da’ Tuoi  traduttori.  Parlando  egli  delle  tragedie,  dice  che  quel-  •••fatti  col 
le,  nelle  quali  il  potea  o non  s’ è curato  d’  introdurvi  della  ^1“nco 
padìone,  o non  v’èriufcito,  poffono  adomigliarli  alle  pitture 
a cui  manca  1’  efprelììone  , o perchè  il  pittore  , ancorché  ab- 
bia adoperati  i più  bei  colori  , pur  non  ha  faputo  tifarne  in 
maniera  da  foddisfare  1’  occhio  dello  fpettatore  , o perchè  ha 
tutto  dipinto  il  quadro  col  folo  color  bianco  ( Xtuxoqpx^n’crits 
£ixóvx  ) ; e con  tal  voce  volle  forfè  Arinotele  alludere  a 
Seusi,  il  quale,  come  teflè  s’  è offervato  , in  tal  maniera 
dipingeva , e delle  cui  pitture  avea  detto  poco  prima  , che 


(a)  Poet.  c.  6.  p.  251. 

minio  ("PI.  /.  33.  c.  7.  ) , od  anche  il  bianco  ( id.  /•  3$.  c.  9.).  Sopra 
quefto  colore  uniforme  compieva  poi  il  pittore  il  fuo  dilegno  coi  necef— 
farj  tratteggiamenti,  i quali  probabilmente  formavanlì  con  una  tinta  nera, 
che  elTer  dovea  pur  quella  di  tutto  il  fondo  del  quadro  . Dalle  pitture  , 
che  veggonlì  fu  i vali  etrufchi  , efeguiti  per  lo  più  nella  maniera  divi- 
fata  , trarfi  può  F idea  delle  vernile  pitture  monocromatiche  , come  av- 
verte F ideilo  nollro  Autore  . 

Gli  antichi  ebbero  bensì  anche  la  pittura  rifultante  dai  lumi  e dalle 
ombre  : pittura  , che  chiamar  potrebbeli  a chiaro-fcuro  . Quello  genere 
però  non  rammentali  , che  io  fappia  , da  Plinio  , ma  fol  da  Filodrato  , 
(1.2.  vit.  Apoll.  Tyan.  c.  io.),  il  quale  tì  J.vìv  lo  nomina, 

. pittura  cioè  fenza  colore  ; poiché  gli  oggetti  in  ella  non  diftingueanfi  con 
diverfe  tinte  e colori , ma  foltanto  con  lineamenti  nel  fondo  medelìmo 
impreffi  . Ecco  ciò  che  Filodrato  ne  derive  : „ Si  ufa  , die’  egli  , dipin- 
,,  gere  qualche  volta  con  alcuni  lineamenti  fenza  colore  . Tal  pittura  dir 
,,  dobbiamo  che  rifulti  unicamente  dall’  ombra  e dai  lumi  . Vi  lì  ravvifa 
,,  in  ella  la  ralfomiglianza  dell’  oggetto  ritratto , la  fifonomia  , l’ indole  , 
„ la  vergogna , P audacia  , quantunque  non  fieno  quelli  affetti  fodenuti 
„ dai  colori  / Nè  vi  manca  la  vivacità  del  fangue , e P efprefiìon  de’  ca- 
,,  pelli  della  delfa  nafeente  lanugine  . Ed  avvegnaché  femplici  fieno  e 
,,  perfettamente  uniformi  quede  pitture  , ci  rapprefentano  nondimeno  la 
,,  faccia  dell’uomo  o bianca  o gialliccia,  come  lì  è voluto  ritrarla . 
,,  Anzi  fe  la  figura  d’  un  Indiano  li  farà  difegnata  con  tai  bianchi  linea- 
,,  menti , lo  fpettatore  ravviferallo  , come  fe  folle  nero . Il  nafo  fimo  , i 
„ capelli  ricciuti  , la  gonfiezza  delle  labbra  , ed  un  certo  dupore  fparfo 
,,  fui  vifo  rende  nero  ciò  , che  1’  occhio  vi  vede  di  bianco  , e a chi  lo 
,,  voglia  conlìderar  bene  , lo  rapprefenterà  per  un  Indiano  “ . Le  figure 
con  la  punta  d’  uno  dile  difegnate  fulQ  intonicatura  ancora  recente  delle 
pareti  , colle  quali , nel  fecolo  XVI  fpecialmente  , fi  è praticato  di  or- 
nar le  cafe  al  di  fuori , non  fon’  elleno  una  fpecie  di  quelle  antiche  pit- 
ture fen\a  colore  da  Filodrato  deferitte  ? 
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vnf  erano  fenza  7^605  (efprefiione) . Appare  quindi  quanto  fianfi  al- 
gap. iv.  lontanati  dal  vero  fenfo  dell’autore  Daniele  Heinlìo , il  quale 
traduce:  qua/n  qui  creta  (iugula  dif indie  delineata  e Callelve» 
tro  che  così  interpretollo-  Perciocché  cofa  fìmile  avviene  an- 
cora nella  pittura  , poiché  così  non  diletterebbe  altri  ? avendo 
dijìejì  bellijjìmi  colori  co n fu f amente , come  farebbe  fe  di  chiaro 
e di  feuro  aveffe  figurata  un  immagine  (a)  . 

. ..colrof-  Monocromi  dipinti  col  folo  rollo  fono  i quattro  mento- 

fa...  yati  difegni  fu  tavole  di  marmo  bianco  del  mufeo  Ercolanenfe, 
dalle  quali  fi  può  inferire  che  quella  prima  e originale  ma- 
niera di  dipingere  fiali  per  lungo  tempo  confervata  . Sebbene 
il  colore  di  quelli  difegni , pel  caldo  delle  ceneri  e degli  al- 
tri corpi  volcanici  che  Ercolano  coprirono,  fiali  annerito;  vi 
fi  veggono  tuttavia  le  tracce  del  rollo  primitivo. 

...ecolne-  i più  ragguardevoli  e i più  numero!!  monumenti  di  quella 
ro . maniera  di  dipingere  , che  ci  Piano  rimalli  , gli  abbiamo  ne’ 

vali  di  terra-cotta,  de’  quali  a lungo  parlammo  al  capo  IV 
del  Libro  III.  Sono  effi  per  la  maggior  parte  dipinti  col  folo 
nero  fui  rofiiccio , color  naturale  dell’argilla  efpofta  al  fuoco, 
e poffono  perciò  chiamarli  monocromi . In  fimil  maniera  fi  di- 
pingono anche  oggidì  de’  vali  in  ogni  paefe  . 

I belliffimi  pezzi  fra  le  pitture  Ercolanenfi,  che  rnppre- 
fentano  donne  danzanti  , Ninfe  , e Centauri  in  figure  alte  un 
palmo  fu  un  fondo  feuro  , fembran’  elfere  fatte  con  quella 
preflezza  con  cui  mettonli  Culla  carta  i primi  penfieri  d’  un 
difegno  . 

Colorito . Quando  la  pittura  cominciò  a perfezionarli , dopo  che 

furono  trovati  i lumi  e le  ombre  , s’  andò  più  oltre  , e de-’ 
terminolìi  fra  quelli  e quelle  il  color  naturale  proprio  d’  ogni 
parte , che  i Greci  chiamavano  il  tono  del  colore  : termine 
dell’  arte  che  noi  pure  tifiamo  , dicendo , il  vero  tono  del 
colore-  Plinio,  che  traduce  la  voce  róvo s*  fplendor,  dice  elfer 
duello  diverfb  dal  lume,  e fra  mezzo  il  lume  e P ombra (ù); 
poiché  diffattì  nè  i lumi  nè  le  ombre  non  danno  il  vero  Co- 
lfa ) Poct . d’Arift . P.  3.  p.  134.  (b)  L.  35.  oli. 


(ore  d’ un  oggetto.  Così,  a mio  parere,  deve  interpretar/! 
quell’  ofcuro  e finor  mal’  intefo  luogo  di  Plinio . Studiando  caì* 
i pittori  antichi  l’ armonia  del  color  principale , giunfero  a 
perfezionare  il  colorito  , per  mezzo  di  tinte  infieme  frammise 
e di  varj  colori  impa/lati , 1’  unione  de’  quali  diceafi  da’  Greci 
àpy. O'in  . I colori  forti  e pieni  chiamavan/I  da’  Romani  futuri , 
e diluti  quelli  che  tendevano  più  al  chiaro , ed  erano  d’ una 
tinta  più  leggiera  (a) . 

Si  può  fare  un  o/Tervazione  generale,  ed  è che  1*  antica 
pittura  era  più  atta  a dare  un  certo  grado  di  vita  e una  certa 
verità  di  carnagione  che  la  moderna  , in  cui  i colori  fieni- 
prati  a olio  per  la  fola  azione  dell’  aria  e del  tempo  s’  alte- 
rano e s’  ofcurano  (2)  . Aggiungali  che  gli  antichi  nel  dipin- 

(a)  Plin.  I.  9.  c.64. 

(2)  Se  gli  antichi  fapefifero  dipingere  non  fedamente  a frefeo  , ma  anche  a 
olio,  è una  quiftione  dibattuta  ira  gli  eruditi.  E’  più  probabile  però  che 
quefta  maniera  ha  fiata  loro  ignota  , almeno  come  ufafì  dai  moderni  dopo 
il  fiammingo  Giovanni  Eick  , che  ne  fu  l’ inventore  fui  principio  del  le- 
colo  XV.  Ma  ebbero  eflì  in  vece  un’  altra  foggia  di  dipingere  , di  cui  i 
moderni  fino  a dì  noftri  ignorarono  l’ufo.  Encaujlica  dicevafi  quefta  „ 
perchè  efeguita  col  fuoco  , olila  per  inuftione  . Non  elTendo  avanzato  qua- 
dro alcuno  di  tal  forte  , che  fi  fappia  , per  poterne  formar  giudizio  ci 
conviene  rivolgerci  a quel  poco  che  fopra  di  ciò  , e in  termini  poco 
chiari  fcrilfe  Plinio.  Afferma  egli  ( l.  35.  c.  1 1.  J efierlì  anticamente  di- 
pinto coll’  encaufto  in  due  maniere  , colla  cera  cioè  e col  cejìro , oflia 
col  bulino  nell’avorio:  cera. , & in  ebore  cejìro,  idejì  viriculo  . Alle  due 
accennate  maniere  una  terza  ne  aggiugne  in  appreffo  per  le  navi  , di- 
cendo offerii  adoperato  a quell’  effetto  il  pennello  intinto  nelle  cere  fqua- 
gliate  col  fuoco  : pittura  , che  non  guafìavali  punto  nè  per  fole  , nè  per 
vento , nè  pel  falfo  dell’  acqua . Chi  flato  fia  1’  inventore  di  dipingere 
colle  cere  , e per  inuftione  : ceris  fingere  3 ac  ficluram  inurcrc  , il  mede- 
fimo  Plinio  confdìa  di  non  faperlo . Olferva  foltanto  che  attribuir  non 
poteafene  l’invenzione  ad  ARISTIDE  , perfezionata  poi  da  PRASSITELE  , 
come  credevano  alcuni  ; poiché  prima  di  elfi  fecero  delle  pitture  encaufti- 
che  Polignoto  , Nicànore  , ed  Agesilao  . Pamfilo  altresì  maes- 
tro d’  Apelle  non  fidamente  efercitoifi  nell’ encaullica  , -ma  l’arte  biella, 
infegnò  a PauSIA. 

Un’  altra  maniera  più  femplice  di  dipingere  per  inuftione  , o piuttofto 
di  colorare  a fuoco  un  muro  con  una  tinta  eguale  accennali  da  Vitruvio 
(lib.  7.  c.  9.)^  che  infegnò  per  tal  modo  a confervare  fui  muro  il  minio, 
facile  altronde  a fcolorarfi . ,,  Dopo  che  avrà  il  pittore  , die’  egli , ren- 
,,  duto  lifeio  e fecco  il  muro  , vi  fpanda  fopra  con  un  groffo  pennello 
v della  cera  cartaginefe  fciolta  al  fuoco  con  un  poco  d’  olio . Indi  ac- 
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gere  fui  legno  preferivano  il  fondo  bianco  (<z),  e forfè  fu 
quello  principio  cercava!! , come  dice  Platone  (£),  la  più  can- 
dida lana  per  darle  il  miglior  colore  porporino . 

(a)  Galeri,  de  ufu  part.  1.  io.  e.  3.  { 'b ) Polit.  I. 4. 

» „ codandovi  un  recipiente  di  ferro  con  carboni  accefi  lo  rifcaldi  in  guifa 
„ che  faccia  fudar  quella  cera  col  muro  , riducendo  il  tutto  ad  uno  dato 
,,  uniforme  • Poi  con  cera  confidente  e con  netti  pannilini  lo  vada  Aro- 
,,  finando  , come  fi  ufa  colle  dame  di  marmo  “ . Quafi  lo  deflb  ripete 
Plinio  ( /.  33.  c.  7-),  non  che  per  rifcaldare  il  muro  vorrebbe  li  ado- 
peralìero  carboni  di  galle  . 

Ricavali  in  primo  luogo  dalle  riferite  tedimonianze  che  per  fare  una 
pittura  encaudica  della  prima  fpecie  bifognava  innanzi  ogni  cofa  aver 
pronte  le  cere  impadate  coi  colori . A qued’  effetto  , come  nota  Seneca 
e Varrone  ( de  re  ruj. ?.  /.  3.  c.  17.),  tifarono  i pittori  certe  cadette  a varj 
ripartimenti  , ove  tenevano  difcolores  ceras . La  preparazione  di  tali  co- 
lori farà  data  probabilmente  quella  mededma  che  Varrone  e Plinio  ri- 
portano adoperatafi  per  dipingere  dal  muro  , vai  a dire  li  faranno  medi 
a cuocere  con  la  cera  , aggiugnendovi  una  leggier  dofe  di  olio  . Quegli 
dedi  colori , tifati  per  dipingere  a frefeo  , ufaronfi  anche  per  le  pitture 
encaudiche  , come  in  altro  luogo  ci  avvifa  il  citato  Plinio  ( /.  35.  c.  7.). 
Si  aveva  in  oltre  a rifcaldare  il  fondo  del  quadro  dopo  d’ eflervi  dati  ap- 
plicati i colori:  lo  che  accenna  il  Naturalida  coli’ efpredione  pici  urani 
inurere  . Faceali  tal’  inudione  con  carboni  accefi  podi  in  un  recipiente  , 
oppure  con  una  ladra  infuocata  , come  abbiamo  da  Plutarco  ( opufe.  de 
fera  Nutn.  vini.  ) : e quedi  forfè  fono  quegli  arnefi  pittorefehi  , che  da- 
gli antichi  giureconfulti  detti  furono  cautcrj  (Dig.  de  fund.  inflr.  §.  17.). 
Se  coll’  inudione  aveafi  a far  vaporare  tutte  le  particelle  fluide  dei  co- 
lori e del  fondo,  dovea  quefla  edere  gagliarda  anzi  che  no*  Pvedava  per 
ultimo  il  lifeiar  la  pittura  con  altra  cera  e con  pannilini  : con  che  for- 
mava lì  una  fpecie  di  vernice,  la  quale  hanno  coflumato  fpeflo  gli  anti- 
chi maedri  di  mettere  anche  falle  altre  pitture  a frefeo  per  renierle  più 
durevoli  , più  belle  , e più  rilucenti . Qualche  volta  i pittori  , per  dino- 
tar la  pittura  encaudica  efegttita  da  loro  , vi  hanno  ferino  biv.*u(nv 
(fatta  per  inudione).  Così  tifarono  fra  gli  altri  LlSIPPO  e NiCIa  (Plin. 

I.  35.  c.  li.):  dal  che  fi  può  inferire  che  poca  diverfità  vi  folle  nell’ap- 
parenza tra  le  altre  e le  pitture  encaudiche  : altrimenti  inutile  farebbe 
dato  l’avvertimento.  Tali  forra  di  pitture  eflcr  doveano  delle  altre  più 
durevoli.  Ciò  dà  per  fuppodo  Plutarco  (in  aniator.  p.  7 5 9*),  allorché  pa- 
ragona le  immagini  , che  in  noi  ritraggonfi  dalla  femplice  vifla  , alla  pit- 
tura a frefeo  ; quelle  , che  la  vida  c’  imprime  al  vedere  un  oggetto  ama- 
lo , alla  pittura  encaudica.  Le  prime  facilmente  fvanifeono  , laddove  le 
altre  lungamente  confervanfl  nella  memoria.  Siccome  affai  antica  fu  l’in- 
venzione delle  pitture  encaudiche , e fe  ne  fece  ufo  ne’  tempi , in  cui 
pochi  colori  adoperavanfi  nel  dipinger’  a frefeo  , così  pochi  colori  vi  fa- 
ranno in  effe  entrati,  e fors’ anche  pochi  tratti  e pochi  lineamenti.  Io 
immagino  che  faranno  a un  di  predo  riufeite  , come  le  pitture  dei  vali 
detti  etrufehi  : e chi  fa  che  quefle  non  fiano  cileno  pure  pitture  encaus- 
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Quello  è quanto  Tappiamo  riguardo  al  colorito  degli  an- 
tichi. Per  ciò  che  fpetta  alla  maniera  loro  di  dipingere  , di 
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tiche  ? Le  figure  e gli  altri  difegni  rapprefentati  fu  que’  vafi  fono  per  lo 
più  monocromatici  , olila  d’  un  folo  colore  , e quello  gialliccio  , per  cui 
dillaccanfi  dal  tondo  fcuro  de’  medefimi . Sono  elfe  in  oltre  fu  di  una  ma- 
teria , alla  quale  applicarli  potea  l’ inuftione  : ed  un  certo  luftro  vi  li  fcor- 
ge,  effetto  probabilmente  di  quella  lifciatura  che  dar  folevali  colla  cera 
a si  fatti  lavori.  Ateneo  e lo  Scolialle  di  Teocrito  (in  Idyl.  i.)  vali 
rammentano  dipinti  con  cera  a varj  colori  ; e Plinio  (/.  36.  c.  25.  ),  par- 
lando delle  terme  d’  Agrippa  , offerva  che  tutte  le  opere  in  terra-cotta 
vi  erano  in  fimil  guifa  dipinte  . Dall’  analifi  però , che  il  sig.  d’  Hancar- 
ville  fece  dei  colori  di  alcuni  vafi  etrufehi , non  rifulta  che  flavi  in  efli 
entrata  la  cera  . Vedali  ciò  che  dicemmo  nella  nota  9 al  Capo  IV  de! 
Libro  III  nel  Tomo  antecedente . 

E quella  feconda  forte  di  pittura  encaufiica  indicataci  da  Plinio  in  eborc 
ceflro , idejì  vincalo,  in  quale  maniera  farà  ella  mai  fiata  efeguita?  Il 
tefio  è ofcuro  , e forfè  vi  fi  deve  fottintendere  qualche  parola  , quale  fa- 
rebbe fcalpto  , od  altra  limile  , dinotante  effere  fiato  l’ avorio  lavorato 
col  ceflro  , termine  greco  , viriculum  detto  dai  Latini , e bulino  dagl’  Ita- 
liani . Ammefifa  per  tanto  quell’  interpretazione  , farebbe  egli  afiurdo  il 
dire  che  alle  figure  incavate  con  leggier  mano  nell’  avorio  fienfi  adope- 
rati i colori  encauftici  , e fiali  con  quelli  efeguito  1’  iftelfo  metodo  pra- 
ticato colle  altre  pitture  di  tal  forte?  Lala  cizicena  ne’ primi  anni  di 
M.  Varrone  chiara  fi  rendè  in  Roma  nel  dipingere  col  cellro  in  avorio 
( Plin.  I.  35.  c.  11.). 

Sopra  la  terza  fpecie  di  pittura  encaufiica  , con  cui  dipingeanfi  le  navi , 
ci  ha  promeffo  una  DiiTertazione  il  sig.  conte  di  Caylus  ( T.  XL  Vili. 
Mcm.  de  liti.  p.  4.  ) • Tal  pittura  iaceafi  fulla  prora  o filila  poppa  , ove 
fi  folca  effigiare  il  Dio  tutelare  della  nave  , o qualche  di  lui  limbolo  o 
attributo  ( Lucian.  navig . /.  494. , Ovid.  Trifì.  I.  1.  clcg.  9.  v.  2.  &c. ) . 
Una  Cibele  fulla  poppa  d’  un  vafcello  dipinta  coloribus  ujlìs  ci  vien  ac- 
cennata da  Ovidio  ( Fuji . 4.  v.  274.).  Una  fintile  dipintura  fi  è verifi- 
milmente  tifata  anche  filile  porte  delle  cafe  : del  che  fono  un  indizio  una 
greca  ifcrizione  ( ap.  Salmaf.  ad  Solin.) , in  cui  rammentali  ìjxauats  Svpàv  , 
e un  epigramma  d’ Aufonio  (cpigr.  26.) , in  cui  fi  legge 
Ceris  inurens  januarum  limina , 

Et  attiorum  pegmata . 

L’  ultima  delle  quattro  maniere  di  dipingere  a fuoco , eflendo  la  più 
femplice  di  tutte  , è pur  quella  fu  di  cui  li  fono  più  chiaramente  fpie- 
gati  Plinio  e Vitruvio  . Fra  le  molte  vetufte  muraglie  feopertefi  in  varj 
tempi  e in  varj  luoghi  colorate  d’  una  tinta  uniforme  , egli  è facile  che 
alcune  fieno  fiate  di  quelle  dipinte  per  inufiione  . Si  è continuato  a far 
ufo  di  pitture  encauftiche  per  lo  meno  fino  al  VI  fecolo  , poiché  fe  ne 
fa  qualche  cenno  da  Procopio  ( l.l.  de  eedif.  Jujì.),  e nelle  leggi  di 
Ciulliniano  , ove  parlali  del  cauterio  de’ pittori  floc.cit.).  Anche  nelle 
memorie  de’  fecoli  fulfeguenti  s’ incontrano  non  di  rado  nominati  i colori 
encauftici  e P encaufto  ; non  ci  conila  tuttavia  effe  rii  quelli  adoperati  nella 
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li b.  vii.  5 quella  loia  pittura  parlar  polliamo  che  faceafi  fui  muro  , e 
cap.  xv.  che  diverfa  era  prefio  di  loro  dalle  pitture  fui  legno  , come 
lo  è anche  oggidì  predo  di  noi  . 

Nella  maggior  parte  delle  antiche  pitture  fui  muro  i lumi 
e le  ombre  fon  date  per  mezzo  di  tratteggiamenti , in  linee 
ora  parallele  , ora  incrocicchiate , dette  da  Plinio  ìncifurae  (a): 
quella  maniera  fi  ufa  anche  oggidì  nelle  pitture  a frefco  , e 
chiamali  tratteggiare . In  altre  pitture  però  le  mafie  intere  delle 
tinte  vengono  or  follevate  , or  abbafiate  dalla  diverfità  de’ 
colori  or  più  chiari  , or  più  cupi  , come  ofiervafi  nella  pre- 
tefa  Venere  del  palazzo  Barberini  , ne’  defcritti  quattro  bei 
pezzi  del  ninfeo  Ercolanenfe,  e in  altre  pitture  che  fono  fiate 
con  diligenza  finite . Su  alcuni  pezzi  però  dello  fiefio  mufeo 
e,  fra  gli  altri,  in  quello  che  rapprefenta  Chitone  e Achille, 
vedonfi  amendue  le  maniere  di  ombreggiare:  Achille  è dipinto 
a intere  mafie  di  tinte , e Chirone  è tratteggiato  . 

La 


(a)  L.  33.  c.  57. 

maniera  , con  cui  gli  ufa  tono  i più  antichi  pittori  . Che  che  ne  fa  : ciò 
che  avvi  di  certo  lì  è che  coll’  andar  degli  anni  lì  è fmarrita  quell’  arte 
nell’  Europa  ( V.  Bulleng.  de  pici.  I.  I.  c.  6.)  ; e ’l  nome  foltanto  ne  ri- 
male a quella  tinta  nera  , fatta  ella  pure  a luoco  , che  gl’italiani  poi  dif- 
fero  inchioltro . 

Non  è però  gran  tempo  che  rifveglioffi  il  deluderlo  di  rimetterla  in 
pratica  r e due  illuftri  foggetti  nella  Francia  vi  fi  applicarono  efficace- 
mente, cioè  il  sig.  come  di  Caylu3  e il  sig.  Bachelier.  Ne  tentò  quelli  il 
progetto  nell’anno  1749,  febbene  con  efito  non  troppo  felice.  Dopo 
pochi  anni  propofe  1’  altro  le  fue  idee  fopra  di  ciò  all’  Accademia  della 
pittura  di  Parigi,  e nell’anno  17  54  fece  efeguire  dal  sig.  Vien  un  qua- 
dro encauflico  d’una  tefla  di  Minerva  , il  quale  con  altri  due  quadri  , 
accompagnati  d’  una  nuova  memoria  nell’  anno  1 7 5 5 furono  da  lui  pre- 
fentati  all’  Accademia  delie  belle  lettere  . Il  romore  , che  tal  novità  dello 
nel  pubblico  , mode  il  sig.  Bachelier  a ripigliare  i fuoi  tentativi  : e molti 
quadri  dipinfe  per  inuflione , che  gli  riufcirono  più  felicemente  del  primo  . 
Il  fummentovato  conte  di  Caylus  ( loc.  cit.  ) ci  ha  efpoflo  le  quattro  di- 
verfe  maniere , con  cui  ha  tentato  di  rillabilire  la  pittura  encaullica  . 
Sono  Hate  le  medelìme  defcritte  dal  sig.  Monnoye  ( T.  g'.  Dici  enc . art. 
encaullique  ) , il  quale  aggiunfe  altresì  le  cinque  praticate  dal  sig.  Bache- 
lier. Egli  è duopo  nondimeno  confeffare  che  niuna  di  elle  corrifponde 
efattamente  alle  ufate  dagli  antichi , e da  Plinio  , da  Vitruvio  3 e da  al- 
tri defcritteci . 
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La  mentovata  prima  maniera  di  dipingere  a /empiici  lib  vii." 

tratti  di  color  bianco  fi  conferve)  anche  dopo  che  li  Teppe  cap.iv. 

dare  alle  ligure  il  color  proprio  ad  imitazione  del  vero , e Maniera  dì 
p . j*/*  *1'/^  r*  i ii*  • contornare., 

lervia  per  diiegnare , poiché  raceanfi  col  pennello  i contorni 

di  color  bianco  , ai  quali  s’  applicava  poi  il  convenevole  co- 
lorito. Abbiamo  di  ciò  una  prova  in  un  lungo  pezzo  di  muro 
dipinto  feoperto  a Pompeja,  da  cui  s è per  la  maggior  parte 
/cagliato  il  colorito  in  guifa  che  fol  vi  fono  rimarti  i contorni 
bianchi.  Da  quefto  pur  fi  argomenta  aver  gli  antichi  ufato  di- 
fegnare  le  loro  pitture  fui  muro  diverfamente  da  moderni  ; poi- 
ché quelli  fogliono  fulla  frefea  intonacatura  del  muro  difegnar 
i contorni,  incavandoli  con  un  ferro  acuto;  laddove  gli  antichi, 
avendo  più  frequenti  occalìoni  di  dipingere  fui  muro,  aveano 
acquillata  maggiore  abilità,  e col  fol  pennello  fapean  le  figure 
efattamente  delineare  . DifFatti  in  neffuna  delle  tante  centinaja 
di  pitture  del  mufeo  Ercolanenfe  ho  veduti  i contorni  incavati . 

E’  da  ortervarfi  per  ultimo,  chele  fuddette  pitture,  per  ...e  di  di- 
la maggior  parte  almeno,  non  fono  già  fiate  dipinte  fulla  cal-  Pmgere  a 
cina  umida  , ma  fui  muro  già  fecco , la  qual  cofa  chiaramente 
fi  orterva  in  alcune  figure  che  fi  fono  come  sfogliate  e fiac- 
cateli, onde  fi  vede  il  fondo  fu  cui  fono  fiate  dipinte  (3). 

Più  chiaramente  ancora  ciò  fi  ravvifa  nella  mentovata  tavola 


(3,)  Davano  gli  antichi  dei  colori  divertì  per  fare  il  fondo,  come  vedefì 
in  alcune  vernile  pitture  , e come  ii  raccoglie  apertamente  da  Plinio 
(lib.  35.  c.  6.  ) , il  quale  afferma  che  i pittori  prima  d’adoperare  il  pen- 
nello foleano  applicar  alla  tavola  la  fandice  , poi  colla  chiara  d’  uovo 
temprarvi  un  colore  , e fopra  quefto  nella  fteffa  guifa  un  altro . Così 
fotto  il  porporino  mettevano  una  mano  di  verde-feuro  , e fotto  il  minio, 
per  renderlo  rilucente , una  mano  di  porporino . Un’  altra  ancor  più  rin- 
goiare maniera  riporta  il  medefìmo  Plinio  ( ib.  c.  io.)  praticata  da  PRO- 
TOCENE per  riparare  dalle  ingiurie  del  tempo  lo  fludiato  fuo  quadro 
di  Jalifo  , lavoro  di  fette  anni  (Plut.  in  Dernetr. , 6*  Elian.  var.  hijì,  L 12. 
c.  41. J , fu  cui  ben  quattro  volte  replicò  gli  dedì  colori  l’uno  fopra  l’al- 
tro , acciocché  , fe  mai  li  folle  guadata  la  prima  ftiperficie  , li  potelfe 
averne  toldo  un’  altra  eguale  . Il  Perrault  e il  de  Piles  con  altri  pigliano 
motivo  dal  riferito  racconto  di  tacciar  Plinio  come  di  troppo  credulo  o 
di  poco  intendente  . Plinio  però  parla  d’  un  quadro  elìdente  in  Poma  a 
giorni  fuoi  nel  tempio  della  Pace  , ed  efpodo  alla  villa  di  tutti . Se  quello 
non  foibe  dato  tale , come  egli  lo  rapprefenta  , farebbefx  melfo  al  cimento 

Tom.  IL  I 


66 


Storia  delle  arti 


Statue  di' 
piate . 


lib.  — di  Chirone  e Achille,  in  cui  gli  ornati  dell’  ordine  dorico  podi 
cap.  iv.  dietro  alle  figure  fono  fiati  dipinti  prima  di  quefie  in  una 
maniera  affatto  oppofia  a quella  che  s’  ufi  oggidì  ; poiché  i 
nofiri  pittori  in  un  quadro  fanno  prima  le  figure  , e pofcia 
il  fondo  -,  e così  dee  fhrfì  naturalmente . 

Per  nulla  omettere  di  ciò  che  riguarda  la  pittura  degli 
antichi  rammenterò  qui  la  ffatua  di  Diana  del  mufeo  Ercola- 
nenfe,  lavorata  nel  più  vetuffo  fide,  in  cui  non  foio  dipinti 
fono  gli  orli  della  velie , ma  eziandio  altre  parti  del  panneg- 
giamento. Sebbene  quella  ftatua,  come  s’  è detto  al  Libro  III, 
etrufca  ila  anziché  greca,  pur  s’  inferifce  da  un  luogo  di  Pla- 
tone, che  vi  foffe  pur  tra  i Greci  un  fimil  ufo.  Dice  quello 
filofofo  , adducendo  una  fimilitudine  : ,,  Se  colui  che  ci  vede 
„ dipingere  le  fiatue  , vcleffe  rimproverarci  perché  non  ap- 
„ plichiamo  alle  più  belle  parti  i più  vaghi  colori,  perchè, 
,,  a cagion  d efempio  , gli  occhi  che  fon  certamente  la  più 
,,  bella  parte  della  figura,  indichiamo  con  color  nero,  anziché 
„ con  uno  fmalto  porporino.  '£2c'7rÉpouv  av  et  tjpxs  xvdptxvrx; 
"ypxpóvfxs  TrpocreX.Ù6aJ  ttv  rig  e , ori  òo  toi?  xixXXiqcis 
rov  %gov  ri  xùXX.ig£  qp'tpjuatxiz  7rpocrìG£ju.ev,  bi  "yiìp  6^'«\p,oi  xiXAiàov 
bv,  òvx.  o^pétw  fVX''/rtXtgju&vot  ei&iv , aWcc  pipavi  x.  r.  Io 

ho  tradotto  il  fenfo  di  quefie  parole  come  le  ho  intefe;  e non 
le  intenderò  in  altro  modo  finché  non  mi  il  dimoilo  che  la  voce 
ùvdptiXS , la  quale  generalmente  lignifica  una  fiatua  , poffa  ligni- 
ficare anche  una  pittura  : del  che  lafcerò  che  altri  lia  giudice . 
Carattere  Siccome  pocanzi  due  ofcuri  palli  d’  Arifiotele  e di  Pli- 

di  tre  an-  nj0  m-  pann0  (jata  occafione  di  parlare  del  colorito  degli  an- 
tichi pitto-  r ° 

ri.  tichi  ; così  il  giudizio  che  porta  quel  filofofo  di  tre  pittori, 

mi  apre  il  campo  a ricercarne  il  loro  carattere.  Polignoto, 

die’ egli,  ha  dipinte  le  fue  figure  meglio , Pausone  più  vol- 


(u)  Polir,  lib.  4. 

d’  edere  da  chicchefia  riconvenuto  di  fallità  . Per  poter  i moderni  nega- 
re quello  fatto  bifognerebbe  che  fapedero  tutt’  i fegreti  degli  antichi  . 
E chi  fa  che  Protogene  non  podedede  quello  di  comporre  i colori  con 
tale  gradazione  di  glutine  , odia  di  colla  , che  levar  fi  potefle  la  prima 
fuperficie  fenza  guadar  la  feconda , levar  la  feconda  lenza  guadar  la 
terza  , e la  terza  fenza  guadar  1’  ultima  1 
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e Dionisio  più  fomiglìevolmente  ( a ) . Non  fo  fé  il 
conte  di  Caylus  tocchi  quello  luogo,  e Te,  parlandone,  ab- 
biane comprefo  il  vero  fenfo.  Non  avendo  io  ora  nè  il  tempo 
nè  il  comodo  di  efaminare  gli  Atti  accademici  che  trattano 
dell’  antica  pittura , ove  probabilmente  quello  paflb  d’  Arino- 
tele fi  vorrà  rifchiarare,  mi  contenterò  di  qui  efporre  la  mia 
opinione,  lafciando  al  leggitore  la  cura  di  confrontarla  colf 
interpretazione  degli  altri  (4).  Nulla  dirò  del  traduttore  Cas- 
telvetro  il  quale  non  ha  intefo  il  fuddetto  tello.  Ecco  quel 
che  in  mio  fenfo  ha  voluto  dire  Ariliotele  . Polignoto  ha 
dipinte  le  fue  figure  meglio  ( ficcome  fecondo  lui  ( b ) avrebbe 
dovuto  fare  ogni  buon  pittore  ) , cioè  fi  follevò  al  di  fopra 
delle  fembianze  comuni  e dell’  ordinaria  figura  degli  uomini  , 
poiché  egli , come  la  maggior  parte  degli  antichi  pittori , es- 
fiendo  folito  a rapprefentare  la  mitologia  e la  fioria  eroica , 
ha  pur  fatte  le  fue  figure  fimili  agli  eroi , ed  efprelfe  la  na- 
tura nel  fuo  più  bello  ideale  . Più  volgari  e baffe  , che  efier 
non  fogliono  comunemente,  erano  le  figure  di  Pausone-,  nè 
ciò  probabilmente  gli  fi  attribuire  a biafimo,  poiché  Arino- 
tele lo  annovera  fra  i gran  maellri , e lo  colloca  predo  a 
Polignoto  : altronde  il  filofofo  fa  qui  la  fimilitudine  dei  tre 
pittori  per  rifchiarare  le  tre  diverfe  maniere  d’  imitazione 
( pipifCEMv  ) sì  nella  poefia  che  nella  danza , quali  dicendo  : 
ficcome  le  figure  di  Polignoto  fono  quel  che  in  poefia  è 
la  tragedia , che  folo  fi  occupa  di  avvenimenti  eroici  , così 
le  figure  di  Pausone  devono  raflomigliarfi  alla  commedia  , 
in  cui  più  volgari  perfone  fi  rapprefentano  , come  die’  egli 
fiefio  nel  medefiino  capo  : 'H  pév  ( K^p^cTitt  ) ypiws  ri  Jg 
fTpctpcodi x)  PtòWoiG  piperai  fìói/\erxi  rfrj  vDv , e lo  ripete  nel 
feguente  capo  quinto  dicendo  : Kóoptediit  pi'prions  qpauÀOTgp&v  : 

(a)  Poet.  c.  2.  (b")  Ib.  c.  18. 

(4)  Tra  le  molte  ed  erudite  Dilfertazioni  fopra  le  Arti  del  difegno  del 
sig.  conte  di  Caylus  , e riportate  nelle  Memorie  di  letteratura , non  ne 
ho  rifeontrata  alcuna  ove  citifi  quello  palio  di  Ariliotele  . Parla  bensì  il 
Caylus  de’ fuddetti  maellri  (Refi,  fur  PI  3*  f$rt.  T.XLI1I.  mcm.de  liti»),' 
ma  ne  parla  foltanto  prelTo  ciò  che  di  loro  fcride  Plinio . 

1 ij 
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cioè  che  per  migliorare  i collumi  degli  uomini  la  commedia 
ne  efprime  le  follie  più  grandi  che  realmente  non  fono , af- 
finchè fiane  vieppiù  fenfibile  il  ridicolo.  Quindi  è da  conchiu- 
derfì  che  Pausone  abbia  dipinti  più  foggetti  comici  che  tra- 
gici o eroici,  e che  avelfe  un  particolar  talento  di  rapprefen- 
tare  quel  ridicolo  che  è lo  fcopo  della  commedia*,  poiché  il 
ridicolo,  proliegue  Ariftotele,  fa  veder  le  perfone  fotto  1’  as- 
petto il  più  ignobile  (rov  Jttcry poy  tò -'/shoiov  popiov).  Dionisio, 
il  quale  pur  era  uno  de’  più  famofi  dipintori  (a) , teneva  un  luogo 
di  mezzo  fra  i primi  due , ed  era  riguardo  a Polignoto  , 
confi  Euripide  riguardo  a Sofocole  ; poiché  quelli  rapprefentò 
le  eroine  delle  fue  tragedie  quali  elfer  doveano , e quegli  le 
fece  quali  erano  diifatti  . Dionisio,  dice  Eliano  (6),  imitò 
Polignoto  in  tutto,  fuorché  nel  fublime  (n\ì]v  rou  jUE'yé^'ous) • 
In  confeguenza  di  quello  giudizio  fui  carattere  de’  men- 
tovati arridi  dobbiamo  dare  a ciò  che  dice  Plinio  de’  mede- 
fimi , una  lignificazione  ben  diverfa  da  quella  che  attribuir  lì 

fuole  generalmente  alle  fue  parole  . Dionisio  , die’  egli  , non 

altro  mai  dipinfe  che  uomini , e fu  perciò  detto  /’  antropografo  (*); 
cioè  egli  dipinfe  gli  uomini  fotto  le  forme  naturali  della  nos- 
tra fpecie  , non  fublimandoli  fopra  l’ elfer  d’uomo,  e da  ciò 
gli  venne  il  cognome  di  pittor  d’  uomini . Nè  ciò  in  altra 

guifa  egli  poteva  efeguire , fuorché  col  dare  alle  fue  figure  , 

ancorché  eroiche  , la  fomiglianza  di  perfone  viventi , prendendo 
probabilmente  de’  modelli  naturali  , fenza  nulla  aggiugnervi 
d’ideale,  come  far  fi  fuole  nei  difegni  delle  accademie- 

Sulla  decadenza  della  pittura  molte  lagnanze  abbiamo  degli 
antichi  fcrittori  , e principalmente  di  Vitruvio  . Quell’  archi- 
tetto romano  acremente  declama  contro  1’  ufo  introdottoli  a 
fuoi  tempi  di  coprir  le  pareti  delle  cafe  e delle  flanze  con 
pitture  infignificanti , che  non  occupano  lo  fpirito  nè  iliruis- 
cono , laddove  gli  antichi  Greci  rapprefentavano  col  pennello 
la  lloria  de’ loro  dei  e de’ loro  eroi.  Quelle  mollruofe  pitture 
condanna  pur  Luciano  , dicendo  : io  vorrei  nelle  pitture  non 

(a)  Plin.  I.  3$.  c.  40.  §.43.  (b)  Var.  hìjì.  I.  4.  c.  3. 

(*)  Dionifiusnihil  allud  quam  hominespinxit:ob  id  Anthropographus  cognominanti  » 


DEL  DISEGNO.  6$ 

fot  vedere  delle  città  e de5 monti,  ma  eziandio  degli  uomini,  ÌJb7 vii. 
e fcorgere  ciò  che  fanro  e che  dicono  ( a ) . cap.iv. 

Alla  pittura  appartiene  il  lavoro  a mufaico  , che  è una  Lavoro  a 
vera  pittura  fatta  talora  di  pietruzze  naturali , e talora  di  palle  mu^aico  * 
di  vetro  colorate  e indenne  unite . Della  prima  fpecie  fono 
generalmente  quelle  che  fono  formate  di  piccole  pietruzze 
quadrate  bianche  e nere;  e anche  nei  lavori  più  fini  di  quella 
maniera  , fatti  di  femplici  pietre  , fembra  che  fi  fchivarte  di 
adoperare  i colori  forti  e vivi , come  il  rolfo , il  verde  ec.  , 
forfè  perchè  non  v’  è nelfun  marmo  che  abbia  que’  colori 
particolari  d’ un  bel  tono  : nel  più  bel  mufaico  di  quella  fpe- 
cie , che  fon  le  colombe  del  mufeo  Capitolino , non  fono  fiati 
adoperati  fe  non  colori  deboli  e , come  a dire , mezze-tinte . 

I mufaici  della  feconda  fpecie,  cioè  di  palle  di  vetro  hanno 
tutt’  i colori  pofiibili  ; e tali  fono  due  pezzi  del  mufeo  Er- 
colanenfe  , lavoro  di  Dioscoride  di  Samo  . 

Quello  lavoro  ferviva  principalmente  pei  pavimenti  nei 
tempj  e nelle  altre  fabbriche , e in  feguito  fi  adoperò  ezian- 
dio nelle  volte , come  fi  vede  anche  oggidì  in  un  fotterraneo 
della  villa  d’ Adriano  a Tivoli,  e come  s’ è pur  fatto  sì  nella 
gran  cupola  che  ne’  cupolini  di  s.  Pietro  a Roma . I pavi- 
menti fon  fatti  di  pietruzze  larghe  quanto  F ugna  del  dito 
mignolo  infieme  unite  : alcuni  fono  fiati  ridotti  a tavole , che 
veggonfi  nel  mufeo  Capitolino  , e in  varie  cafe  di  Roma  . 

Nel  celebre  mufaico  di  Palefirina  le  pietre  fono  della  fierta 
grortezza . Nelle  ftanze  più  ragguardevoli  , ove  i pavimenti 
erano  di  pietre  bianche  o nere  , talora  nel  mezzo  e in  altri 
lati  v’  erano  de’  fregi  a più  colori,  e tale  è il  mufaico  d’ una 
camera  fcoperta  alcuni  anni  fa  parimenti  a Palefirina  (<5  ).  I mu- 
faici che  fono  d’  un  lavoro  finiflimo  trovanfi  come  incartati 
fra  fottili  ladre  di  marmo  al  di  fotto  e a fianchi  , oppure 
rinchiufi  da  mufaico  più  grortolano  . Tali  fono  le  mentovate 

(a)  Contemplant.  p . 346. 

(5)  Pretendono  molti  che  il  mufaico  abbia  avuto  origine  nella  Perfia. 

In  prova  di  ciò  lì  fuol  citare  quel  pavimento  nel  palazzo  del  re  Alfuero 
me  Ufo  coi  marmi  a diverfi  colori  imitante  la  varietà  della  pittura  ( Efth. 
c.  1.  v.  6.  ) . Da  quello  però  fi  ricava  foltanto  che  fiali  ivi  efercitata  tal’ arte  , 
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colombe  del  mufeo  Capitolino , e i due  pezzi  di  Diofcoride 
trovati  nel  pavimento  di  due  camere  a Pompeja. 

ma  non  già  che  v’abbia  avuta  l’origine.  Plinio  (/.  36.  c.  25.)  efprefla- 
mente  l’ attrihuifce  a’ Greci.  Che  che  ne  Ila  ; i mufaici  , fpecialmente  ne’ 
pavimenti  , fono  affai  antichi , e ne  fecero  un  ufo  frequentiamo  non  meno 
i Greci  che  i Romani  ( V.  Athen.  I.  12  . c.  11.).  Nel  decadimento  univerfale 
delle  arti  quella  non  fi  perdè  affatto  ; ma  fi  mantenne  ancora  con  qual- 
che luftro  in  Coftantinopoli , dove  quali  tutte  le  chiefe  e le  cafe  erano  ador- 
ne di  mufaici , e da  dove  ne’  badi  tempi  i compofitori  di  effi  erano  chia- 
mati in  Italia  per  farne  de’ Umili.  Suftìllono  ancora  in  Roma  , in  Venezia , 
in  Ravenna  , in  Milano  e altrove  mufaici  nelle  volte  e cupole  delle  chiefe 
comporti  per  la  maggior  parte  di  minuti  pezzi  di  vetro , a cui  fi  è appli- 
cata una  foglia  d’oro  . Dalla  maniera  non  meno  che  dalle  ifcrizioni  in  lin- 
gua greca  che  talora  vi  fi  leggono  , ben  fi  fcorge  quefti  effere  lavoro  di 
greci  artifti  . Allorché  riforfero  le  belle  arti  in  Italia  , anche  i mufaici  ri- 
dotti furono  in  uno  flato  migliore  , perfezionato  poi  in  quelli  ultimi  tempi  in 
Roma,  che  fola  oggidì  alimenta  i maeftri  di  quell’  arte..  Ciò  non  oliarne  in 
tutte  le  pitture  latte  a mufaico  ravvifa  il  sig.  de  Jacourt  (Dic7.  cric.  art. 
mofaique  ) qualche  cofa  di  duro , per  cui  non  producono  il  loro  effetto  che 
in  diftanza  ; onde  non  le  giudica  atte  che  a rapprefentare  de’  grandi  quadri  : 
nè  crede  effervi  opere  in  piccolo  di  quello  genere  che  vedute  da  vicino 
appaghino  l’occhio.  Tal  giudizio  però  non  s’accorda  punto  con  quello  di 
molti  altri  conofcitori , che  in  quefti  quadri,  fatti  a così  dire  per  l’eternità  , 
riconofcono  una  perfetta  imitazione  del  pennello  , sì  nei  grandi  che  nei 
piccoli  , i quali  al  par  di  quelli  rendono  1’  occhio  pienamente  pago , 


1 

\ 


LIBRO  Vili. 


Progreffi  e decadenza  deli’  Arte  preffo  i Greci 
e predo  i Romani  * 

Capo  I. 

Introduzione  — Stile  antico  dell'  arte  preffo  ì Greci  — Monumenti 
che  di  ejfo  ci  rimangono . . . falle  monete  ...  e ne  marmi  — 

Caratteri  di  queflo  f ile  — Imitazione  di  ejfo  fatta  ne'  tempi 
pojle riori  — Quefo  fervi  di  preparativo  allo  f ile  fublime . 

La  doria  de’  progreffi  e della  decadenza  delle  Arti  del  Introduzio- 
difegno  predo  i Greci  non  è meno  importante  per  1’  elfenza  ne* 
dell’  arte  che  le  ricerche  fatte  ne’  Libri  precedenti  ; anzi  fi 
verrà  con  ciò  a meglio  determinare  la  giudezza  , e a cono» 
feere  il  pregio  de’  veduti  monumenti . 

Scaligero  divide  in  quattro  epoche  principali  la  doria 
della  greca  poefia,  come  Floro  la  fua  doria  romana;  e noi 
pur  così  divideremo  la  doria  delle  arti  predo  i Greci , in- 
dicando i quattro  diderenti  dili  fucceffivamente  adottati  da 
quegli  artidi . L’  antico  durò  fino  a Fidia  . Quelli  unitamente 
ad  altri  valenti  maedri  di  quell’  età  portò  1’  arte  alla  fua  gran- 
dezza; onde  lo  dile  di  qued’  epoca  può  chiamarli  dile  fublime . 

Da  Prassitele  fino  a Lisippo  e ad  Apelle  acquidò  mag- 
gior grazia  ed  eleganza,  e può  quedo  chiamarli  lo  dile  bello  . 

Qualche  tempo  dopo  di  quedi  maedri  e delle  loro  fcuole 
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li  b.  vTTTT  f arte  efercitata  da  fervili  imitatori  cominciò  a decadere  ; 
cap.  i.  onde  chiameremo  quefto  lo  ftile  d’ imitazione , il  quale  'durò 
finché  f arte  a grado  a grado  fi  corruppe  e mancò. 

Stile  anti-  Volendo  trattare  dell’  antico  ftile  , ne  efamineremo  i prin- 
co  delPar-  cjpa||  monumenti  rimaftici,  e potremo  con  ciò  conofcerne  le 

tc  preiio  i ^ * 

Greci . proprietà  : vederemo  quindi  il  palfaggio  da  quefto  ftile  al 
fublime . 

Monumen-  Fra  * monumenti , i più  antichi  e autentici  che  addur 

ti  rimanici ..  fi  pollino,  fono  alcune  monete,  della  cui  vetuftà  fanno  fede 
Tulle  F impronto  che  1’  ìfcrizione  -,  ed  effendo  quelle  coniate 
monete...  nelle  ftelfe  città  a cui  appartengono,  fi  può  con  franchezza 
conchiudere  che  folfe  quello  lo  flato  delle  arti  in  que’  luo- 
ghi e a que’  tempi.  L’  ifcrizione  in  tali  monete  va  a rovefcio 
cioè  dalla  delira  alla  finiflra  , maniera  di  feri  vere  che  lungo 
tempo  avanti  Erodoto  doveva  aver  celiato  d’  edere  in  ufo  ; 
poiché  quefto  ftorico  (<2),  per  indicare  la  diverfità  de’  coflumi 
e delle  ufanze  fra  gli  Egizj  e i Greci,  adduce  ad  efempio  lo 
fcrivere  da  delira  a finiflra  che  quelli  facevano  (*) . 

Paufania  (A)  altronde  narra , che  fono  la  ftatua  d’  Aga- 
mennone in  Elide  ( la  quale  era  una  delle  otto  ftatue  lavo- 
rate da  Onata  di  altrettanti  eroi  che  chiefero  di  combattere 
in  duello  con  Ettore  ) 1’  ifcrizione  andava  dalla  delira  alla 
finiflra  . Or  fapendofi  che  Onata  viveva  poco  prima  della 
fpedizione  di  Serfe  contro  de’  Greci  , cioè  nell’  Olimpiade 
LXXII  , e non  molto  prima  di  Fidi  a,  fi  può  così  a un 
dipreflo  determinare  il  tempo  in  cui  quefli  cangiarono  la 
maniera  di  fcrivere. 

Nel  novero  delle  più  antiche  monete  alcune  ve  n’  ha 
delle  città  della  Magna-Grecia  , e principalmente  di  Sibari , 
di  Caulonia , e di  Poflìdonia  o Peflo  nella  Lucania . Le  prime 

non 


(a)  Lìb.  2.  p.  65.  (b)  Uh.  $.  p.  444. 

Non  To  che  altri  abbia  dianzi  fatta  quefta  offervazione , che  può  molto 
fervire  a determinare  il  tempo,  in  cui  li  cangiò  puffo  i Greci  la  maniera 
di  fcrivere,  tempo  certamente  molto  anteriore  all’Olimpiade  LXXVI , in 
cui  Erodoto  viveva . 
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non  pofifono  certamente  edere  pofteriori  all’  olimpiade  lxxii  , lib.  viii. 
in  cui  Sibari  fu  da  Croroniati  diftrutta  (u)  ; e altronde  la  for-  CAP-  h 
ma  delle  lettere  colle  quali  è fcritto  il  nome  della  Città  in- 
dica tempi  molto  anteriori  (*)  . 11  bue  fu  quelle  monete, 

come  il  cervo  fu  quelle  di  Caulonia,  fono  molto  informi. 

Sulle  monete  antichiflìme  di  quella  città  v’  è un  Giove , e un 
Nettuno  fu  quelle  di  Polìdonia  di  bellifiìmo  impronto  bensì, 
ma  in  quello  Itile  che  generalmente  li  chiama  etrufco  . 

Nettuno  tiene  il  tridente  in  forma  d’  una  lancia  in  atto  di 
ferire , ed  è ignudo , come  pure  il  Giove  fummentovato  , fe 
non  che  ha  un  panno  piegato  e ravvolto  intorno  alle  brac- 
cia (i),  quali  per  fervirfene  di  feudo;  nella  flelfa  guifa  che 
Giove  fu  una  gemma  porta  la  fua  egida  avvolta  intorno  al 
braccio  finiltro  (à)  . Così  in  mancanza  di  feudo  armavan li  tal- 
ora  il  braccio  gli  antichi  nel  combattere  , lìccome  narrano 
Plutarco  d’ Alcibiade  (c),  e Livio  di  .Tiberio  Gracco  (I) . 

L’ impronto  di  tali  monete  è incavato  da  una  parte  e rilevato 
dall’  altra  , come  s’  è detto  al  Capo  II  del  Libro  VII. 

Se  folle  vero  che  i Greci  foltanto  lino  all’  olimpiade  l 
avellerò  adoperata  la  C in  luogo  della  T , farebbe  molto  incerto 
e dubhiofo  quanto  noi  dicemmo  fin  qui  dell’  antico  fide  ; 
poiché  v’  ha  delle  monete  d’  un  bellilfimo  conio  nelle  cui 
lettere  v’  è la  C per  la  F,  e fra  le  altre  potrei  addurne 
ad-  efempio  una  della  città  di  Gela  in  Sicilia  ifcritta  CEA4$ 
con  una  biga  da  una  parte  , e dall’  altra  un  Minotauro  . Ma 
lìccome  gli  fcrittori  (e) , che  pretendono  di  filfare  all’  olim- 
piade l il  tempo , in  cui  s’ introdulfe  nel  greco  alfabeto  la 

(a)  Herod.  I.  6.p.zi$.  (F)  Mori,  ant.inel.  n.  9.  (c)  Aldi.  p.  388.  (ff)  L.  2$. 
c.  16.,  V.  Scalig.  conjecì.  in  Varron.p.  1 o.  (e')  Reynold.  Hi/?,  lit.graec.  & lat.p.  5 7- 
(*)  Leggelì  in  elle  V/SA  in  luogo  di  , e Umilmente  ad  una  M fomigiia 
la  figma  Tulle  monete  di  Polìdonia . La  Rho  P ha  una  piccola  coda  P. 

Caulonia  è fcritto  in  quello  modo  V V A ^ 

(1)  Vedanlì  quelle  monete  nella  Lucania  Numifmatica  del  P.  Magnan 
(Tavv.  19-2 6.).  In  effe  però  il  panno  non  è ravvolto  intorno  alle  brac- 
cia , ma  gettatovi  lopra  in  maniera  che  ora  attravverfa  le  fpalle  , ora  il 
petto  , e da  effe  pende  a un  di  preffo  come  all’  Apollo  del  baffo-rilievo 
di  cui  abbiamo  data  la  fgura  alla  pag.  1,  del  Tomo  I. 

Tom.  IL  & 
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~lib.  vili,  r,  non  apportano  di  quella  loro  opinione  neffiin  valevole  ar~ 
cap.  i.  gomento,  perciò  da  tali  monete  non  può  ricavarli  motivo  di 
dubbio  full’ epoca  da  noi  data  all’antico  file  (2). 

Meritano  d’  eflfere  qui  rammentate  quattro  tazze  di  finif- 
finf  oro  fomiglievoli  ai  noftri  piattellini  da  cade  , trovate  ne- 
gli antichi  fepolcri  di  Girgenti  3 ed  elidenti  ora  nel  mufeo 
di  Mondg.  Luccheli . Siccome  i fregi  di  quelle  tazze  fono 
in  certo  modo  fimili  a quelli  delle  mentovate  monete  , così 
polliamo  conchiudere  che  fieno  lavori  della  medelima  età . 
Due  di  quede  tazze  hanno  intorno  all*  orlo  ederno  un  fre- 
gio di  tori  , e può  tal  orlo  chiamarli  un  lavoro  a martello , 
ben  ravviandoli  che  è dato  fatto  con  un  martello  aguzzo  e 
tagliente  , con  cui  li  è battuto  f oro  per  di  dentro , affine 
di  fare  il  rilievo  al  di  fuori . Le  altre  due  tazze  hanno  in- 
torno all’  orlo  un  fregio  a puntine . Per  rendere  qualche  ra- 
gione de’  fummentovati  tori  non  è neceffario  di  rimontare  all* 
egiziano  Api  , liccome  ha  fitto  il  poffeffore  di  tali  monu- 
menti (3);  poiché  predo  i Greci  i tori  folcano  facrificarli  al 
Sole , e tiravano  il  cocchio  di  Diana . Podono  eziandio  quelli 
animali , principalmente  fu  alcune  monete  della  Magna-Grecia  , 
conliderarli  come  emblemi  dell’  agricoltura  , e forfè  come  tali 

(2)  Nelle  tavole  del  più  antico  alfabeto  greco  efpofle  dai  dotti  Monaci 
della  congregazione  di  s.  Mauro  ( Nouv . Traiti  de  Dipi.  T.  1.  p.  6jy.  pi.  X.), 
e da  loro  efattamente  formate  fu  i monumenti  della  Grecia  , incomincian- 
do dall’anno  1200  fino  al  400  avanti  l’  era  criftiana  , la  lettera  Gamma 
vedefi  Tempre  a un  di  predo  come  la  moderna  T.  Tal  forma  ha  pure 
nella  celebre  ifcrizione  fioucrrpcupiiì'òv , condotta  cioè  a guifa  di  folchi  al- 
ternativamente dalla  delira  alla  fimidra  e dalla  finillra  alla  delira , fcoper- 
tafi  dall’ Ab.  Fourmont  ( Meni,  de  liner,  de  V Ac.  des  infcr.  T.  XV.  p.  3 9 S *) 
nelle  rovine  della  città  d’  Amicla  , che  li  crede  il  monumento  in  tal  ge- 
nere il  più  vernilo , attribuendofegli  quafi.  tre  mila  anni  d’  antichità  - Non 
incontrali  quella  lettera  in  torma  di  C , o di  G fe  non  ne’  monumenti 
d'i  400  anni  prima  dell’  era  volgare-,  e in  altri  dal  fecolo  terzo  criftiano 
fino  al  quintodecimo  (ld.  ib.  p.  681.  pl.XI.)  . Siegue  da  ciò  edere  fiata 
di  ufo  più  antico  predo  i Greci  la  Gamma  in  forma  di  T , che  non  la 
Gamma  formata  come  un  C o un  G. 

(3)  Tale  è pur  l’opinione  dell’Autore  del  Viaggio  in  Sicilia,  e nella 
Magna-Grecia  deferitto  in  varie  lettere  dirette  al  sig.  Ab.  Winkelmann . 
( Lett.  J.  ) 
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furono  imprefli  Tulle  più  antiche  monete  sì  de’  Greci  ( a ) 
che  de’  Romani  ( b ) .. 

Malgrado  i vantaggi  che  ebbero  gli  arridi  greci  per 
formarli  l’idea  della  bellezza , quella  però  non  nacque  Tponta- 
neamente  Tulle  opere  loro,,  come  l’oro  neL  Perù,  nè  feppero 
rapprefen tarla  i primi  maedri  dell’  arte  , dccorne  appare  dalle 
più  antiche  monete  ficiliane  di  que’  luoghi  derii , ove  in  ap- 
preso le  monete  più  belle  fi  coniarono . Appoggio  a quefta 
mia  aflerzione  Tono  le  antichiflime  e rare  monete  di  Leonzio, 
di  MefTina,  di  Segerie  , e di  Siracufa  da  me  eiaminate  nel 
muTeo  Stofchiano .,  Due  di  quell’  ultima  città  vegganh  incife 
in  rame  a principio  di  quello.  Libro:,  la  tella  è una  ProTerpi- 
na  , la  quale,  come  le  altre,  tefle  delle  mentovate  monete,  è 
difegnata  alla  maniera  della  tella  di  Pallade  Tulle  più  antiche 
monete  greche,  e in  una  riatua  di  quella  dea  nella  villa  Al- 
bani » Non  Ton  belle  le  Torme  di  nelTuna  parte , e per  con- 
Teguenza  elfer  non  può  bello  il  coinplelfo.  della  tella  : gli 
occhi  fon  lunghi  e Tchiacciati  *,  il  taglio  della  bocca  tira  all’ 
insù*,  il  mento  è meTchino  ed  acuto,  Tenza  quel  tondeggìamento 
che  gli  dà  grazia:  i capelli  Ton  medi  a piccoli  ricci  lòmiglie- 
voli  agli  acini  d’  uva , dai  quali  pur  talora  ebbero  il  nome 
preda  I più  antichi  poeti  greci  (c)  ; per  le  quali  coTe  Tulle 
tefle  muliebri  dalle  Tote  Tembianze  non  ben  li  dillingue  il  Teffo; 
e perciò  alcune  antiche  tefle  muliebri  di  bronzo  , alquanto 
maggiori  della  grandezza  naturale  nel  muTeo  d’Ercolano,  Tono 
fiate  preTe  per  figure  virili . 

Checché  ne  Ha  però,  il  roveTcio  di  quelle  monete  può 
dirli  elegante , non  Tolo  pel  conio  ma  eziandio  pel  diTegno 
della  figura..  Ma  tanta  differenza  vi  paffa  tra ’l  diTegnare  in 
piccolo  e ’l  difegnare  in  grande,  che  da  quello  a queflo.  non 
fi  può  tirare  una  giuda  e licura  conTeguenza  , eriendo  molto 
più  Tacil  coTa  di  ben  diTegnare  una  figura  intera  di  pochi  pol- 


(a}  Schol.  Ariftoph.  Av*  y.  no 6.  (F)  Plin. /.  1?.  r.  3.  p.  43^.  (c)  Plutarch. 
Confol.  Apoll.  p.  196, 

Kij 
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:lid  che  una  fola  tetta  d’ egual  grandezza  (4)  . E’  pure  da 
cap.  1.  offervarfi  che  nelle  forme  della  mentovata  teda  il  ravvifano 
le  proprietà  degli  Etili  egiziano  ed  etrufco  , il  che  ferve  a 
confermare  quanto  ne’  precedenti  Libri  dicemmo  della  fomi- 
glianza  delle  figure  ne’  primi  tempi  dell’  arte  predo  i popoli 
che  le  fecero  fiorire  . 

... ene’mar-  Da’  lavori  in  bronzo  palliamo  ai  marmi.  Deggio  qui  pre- 
mi  - venire  che  nell’  apportare  efempj  di  antichi  monumenti  in  pro- 
va delle  mie  aiferzioni , di  que’  foli  mi  fervirò  che  ho  io  fletto 
avuti  fott’  occhio  ed  efaminati;  ben  fapendo  che  avviene  dei 
difegni,  come  dei  racconti,  ai  quali  ogni  bocca  per  cui  pas- 
fano  fa  qualche  aggiunta. 

La  più  antica  ftatua  di  quello  Itile  fembra  edere  la 
mentovata  Pallade  di  grandezza  naturale  elidente  nella  villa 
Albani,  che  è data  ultimamente  redaurata  (a) . Le  fembianze 
del  volto  e le  forme  delle  parti  fono  tali  , che  fe  avede 
una  teda  di  bafiilte  terrebbeil  per  un  lavoro  egiziano . La 
teda  è adatto  Umile  alle  mentovate  tede  muliebri  fulle  anti- 
che monete  greche  , e potrebbe  pure  fervire  a dar  un’  idea 
dello  dile  etrufco.  Egli  è pertanto  da  crederli  che  i Romani, 
trafportando  nella  loro  Capitale  dalla  Grecia  quede  ed  altre 
sì  antiche  datue,  non  altro  11  proponedero,  che  di  fare  una 
compiuta  ferie  de’  monumenti  dell’  arte  greca. 

(a)  Mori.  ant.  ìned.  <2.  17. 

(4)  Chi  fa  ben  contornare  una  figura  in  piccolo  , lo  faprà  anche  in  gran-- 
de  , dovendoli  in  amendue  i cali  camminare  filigli  (ledi  principi  e Segui- 
tar le  fteffe  regole.  Ma  poiché  nelle  piccole  figure  perdoni!  molti  linea- 
«menti , che  hanno  luogo  nelle  grandi  , nelle  quali  inoltre  le  proporzioni  e i 
rapporti  pigliar  fi  debbono  in  ifipazj  più  erteli  , che  1’  occhio  non  arriva  a 
comprendere  fiotto  uno  (guardo  Colo , da  ciò  deriva , a mio  avvilo , la  mag- 
giore difficoltà  d’ efeguiee  in  grande,  che  non  in  rirtretto,  l’opera  medefima. 
Che  che  ne  ila  però  , io  non  potrò  giammai  indurmi  a credere  che  la 
teda  di  Proferpina  nel  diritto  delle  riportate  medaglie  lia  riuficita  sì  roz- 
za e dura  per  mancanza  dì  ficienza  od  arte  nel  fiuo  autore  , il  quale  Ceppe 
sì  bene  eleguire  il  roveficio  . Nel  difiegnar  quella  teila  avrà  egli  proba- 
bilmente prefio  il  modello  da  qualche  antichiffima  figura  della  dea  vene- 
rata dai  Siracufiani  . ElTendo  duro  e forte  1’  originale  , dura  e forte  avrà 
dovuto  erterne  pur  la  copia  . La  rtelfia  ragione  può  fervire  a (piegar  la 
differenza,  rifipetto  tal  difiegno  , fenfibiliffima  , che  in  varie  antiche  me- 
daglie parta  ita  l’ impronto  del  diritto  e quello  del  roveficio , 
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,Gli  antiquarj  giudicano  lavoro  di  quello  primo  flile  un' 
talTorilievo  del  muleo  Capitolino  da  me  pubblicato  (<2)  rappre- 
fentante  tre  Baccanti  ed  un  Fauno  coll’epigrafe  KAÀÀIAAAX0^ 
EFoIEI  (Callimaco  fece)  ( b ).  Plinio  fa  menzione  d’ un  artefice 
di  quello  nome  detto  KaxigóQexvos  (c)  (bialimatore  delle  pro- 
prie opere  ) , perchè  non  n’  era  mai  foddisfatto  abballanza  ; 
e ficcome  ha  rapprefentata  in  marmo  una  danza  di  Spartane, 
credon’ alcuni  di  ravvifarla  in  quello  baffo-rilievo  (af).  Ma  non 
combinano  i tempi,  e n’ è altresì  dubbia  l’ifcrizione.  Quello 
lavoro  è del  più  antico  flile , almeno  fecondo  1’  idea  che  ne 
abbiamo  , e Callimaco  non  vivea  certamente  prima  di  Fi- 
dia,  benché  Felibien  (<?),  fenz’ addurne  alcuna  prova , lo  filli 
all*  olimpiade  lx.  Paufania  lo  nomina  dopo  i gran  maellri 
dell’arte,  onde  a loro  dee  dirli  polleriore;  non  di  molto  però, 
fe  pur  fu  egli  lo  flelfo  Callimaco  llatuario  che  introdulfe 
nella  fcultura  1’  ufo  del  trapano  (f)  , e immaginò  il  capitello 
corintio  (g)  ; poiché  il  trapano  era  già  noto  all’  autore  del 
Laocoonte  che  1’  ha  adoperato  ne’  capelli , nella  tella , e nelle 
profonde  pieghe  del  panneggiamento*,  e Scopa  , che.  è pro- 
babilmente 1’  autore  della  Niobe , come  11  dirà  a Ilio  luogo  9 
edificò  nell’  olimpiade  xcvl  un  tempio  con  colonne  d’  orditi 
corintio  (/$)  . Deve  per  tanto  quello  Callimaco  aver  vilfuto 
in  un  tempo  di  mezzo  fra  gli  artifli  dello  fide  fublime  , e i 
loro  fuccelfori  ; e perciò  non  può  riputarli  1’  autore  del  baffo- 
rilievo  che  ne  porta  il  nome  . Quello  nome  altronde  fe  folfe 
flato  fcritto  ai  tempi  in  cui  fu  fatto  il  baffo-rilievo  , in  quella 
maniera  leggerebbe!!  K 4A  AIaa  4K°«> , o K4^Im4K°$  (i) 
come  leggefi  fu  un’  ifcrizione  delle  ruine  d’ Amicle  (/f) , e non 
già  KAAAIaaAXO^  ; poiché  la  X fu  immaginata  da  Simo- 
nide  (/)  non  prima  dell’olimpiade  lxxii  , e introdotta  in 

(a)  Mon.  ant.  inai,  a principio  del  Tratt.Prelim.ee.  (b)  Font.  ant.  Hort. 

i.  c.  16. , Montf.  ant.  expl.  I.  i.p.n.  pi.  174.  ( c ) 1. 34.  c.  1 9.  (d)  Fontan.  I.  c. 
Lucat.  Muf.  Cap.  p.  36.  ( e ) Hìfl.  des  Arch.  pag.  22.  (f)  Pauf.  I.  i.p.63. 
(g)  Vitr.  /. 4.  c.  1.  (Jì)  Pauf.  /.  8.  p.  6 93.  ( i ) F.Reinold .hijì.  Ut.  graec.  & lat . 
p.  9.  (<t)  Nouv.  trait.  de  diplom.  T,  1.  pag.  616.  Q Mar.  Vid.  art.  Gram.  1 . 1. 
PaS'  1 4 3 9 • 
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*~£~i3  vla'~ufQ  pubblico  folta  nto  nell’olimpiade  XCIV  (5).  E'  quindi 
cap.  1»  probabile  che  l’ ifcrizione  flavi  fiata  fatta  molto  tempo  dopo 
il  lavoro  del  baffo-rilievo  da  qualche  antico  impofiore,  come 
il  nome  di  Lisippo  fu  una  fatua  d’  Ercole  a Firenze,  che 
febbene  fa  antico , è però  pof eriore  ai  tempi  in  cui  fu  quella 
fcolpita.  Aggiungali  che  quefo  baffo-rilievo  è fato  trovato  ad 
Orta,  luogo  abitato  già  dagli  Etrufchi,  il  che  porge  un  nuovo 
argomento  per  farlo  creder  opera  d’ etrufco  fcarpello , giacché 
ne  ha  altronde  tutt’  i caratteri  ; febbene  tanta  fa  la  fo mi- 
gliai! za  fra  l’ antichiflìmo  file  de’ Greci  e quel  degli  Etrufchi, 
che  il  baffo-rilievo  poffa  tenerli  per  greco  , come  terremmo 
per  opere  etrufche  alcuni  dei  mentovati  vali  dipinti , fe  noti 
vi  fi  leggefero  fcritte  greche  parole- - 
Caratteri  Potremmo  dell’  antico  file  dare  indizj  piu  difinti  e certi, 

flile  CLUeft°'  fe  rirnaf  a ci  foffe  maggior  copia  di  lavori  in  marmo  , e prin- 
cipalmente di  baffi-rilievi , nei  quali  pur  fi  ravvifarebbe  la  più 
antica  maniera  della  compofizione  e dell’  efpreffione.  Se  però 
dalla  forte  efpreflione,  che  fi  fcorge  fulle  piccole  figure  delle 
monete  , polliamo  conchiudere  che  altrettanto  faceffero  quegli 
artif  i colle  figure  grandi  , dobbiamo  dire  che  molta  e viva 
azione  loro  deffero,  imitando  in  qualche  modo  gli  uomini  de’ 
tempi  eroici,  i quali  operando  fecondo  l’ impulfo  naturale,  non 
metteano  alcun  freno  alle  loro  inclinazioni.  Ciò  acquifera  an- 
cor maggiore  probabilità,  ove  fi  faccia  il  paragone  degli  antichi 
monumenti  greci  cogli  etrufchi,  ai  quali  moltifilmo  famigliano. 

Per  ciò  che  fpetta  l’efecuzione,  è qui  da  offervarfi  che 
più  prefi o apprefero  gli  artif  i a ben  ornare  che  a rapprefen- 
tare  la  bellezza , e ne  abbiamo  un  efempio  nella  mentovata 

Se  Callimaco  avelie  villino  in  que’  ri  moti  tempi,  ne’ quali  da  alcuni 
lì  Uffa  la  Tua  epoca,  avrebbe  potuto  b.nilTuno  elTere  fcritto  il  fuo-  nome 
con  una  X.  Quantunque  non  ifcorgafi  qu  ita  lettera  nella  citata  antichi®— 
ma  ifcrizione , monumento  di  quali  tremila  anni-,  come  già  fi  è detto  (not.2. 
pag.  74.)  dove  il  nome  d’  un  Callimaco-  è fcritto-  mila  maniera  qui  dife- 
gnata  da  W—  ; ciò  non  oflante  incontrali  la  della  lettera  X in  tre  altre 
Ifcrizioni  di  fette  e più  fecoli  anteriori  all’era  fuddetta  , le  quali  fcoperte 
furono  dall’Abate  Fourmont  , e pubblicate  tra  le  memorie  della  reai  Acca- 
demia delle  Ifcrizioni  di  Parigi  (T.  XV.  3 97*)' 
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Pallide  della  villa  Albani,  in  cui  balle  e volgari  fono  le  fem- 
bianze,  laddove  la  velie  ri  è lavorata  coll’ ultima  finezza. 
Quello  volle  forfè  dir  Cicerone  , allorché  parlando  di  certe 
figure  d’ avorio  dell’  ifola  di  Malta  rapprefen tanti  la  Vit- 
toria, dice  che  antichiflìme  erano,  ma  con  tutta  l’arte  lavo- 
rate (u)  . Sembra  elfere  avvenuto  alla  fcultura  ciò  che  narra 
Arillotele  della  Tragedia , in  cui  molto  prima  s’ era  perfe- 
zionata f efpreflione  e l’elocuzione,  che  la  traccia  e lo  fcopo. 

Può  farli  quella  medefima  olfervazione  pe’  tempi  a noi 
più  vicini , ne’  quali  i predecelfori  de’  noli  ri  grandi  ardili  , 
comechè  affai  lontani  dal  rapprefentare  il  vero  bello , pur  con 
grandilfima  pazienza  finivano  le  opere  loro  *,  anzi  gli  fteflì 
Michelangelo  e Raffaello  , fecondo  1’  avvifo  d’  un  poeta  in- 
glefe  (<£),  immaginavano  con  fuoco,  e con  flemma  efeguivano. 
Si  fcorge  Angolarmente  la  grande  uniformità  d’  un  lavoro  finis- 
fimo  nelle  opere  di  que1  tempi  che  precederono  la  cognizione 
del  bello , e nominatamente  in  diverti  depofiti  lavorati  da  San- 
fovino  e da  altri  fruitori  al  principio  del  fecolo  XVI.  Ivi 
affai  mediocri  fono  le  figure  , ma  i fregi  fon  tali , che  po- 
trebbono  fervir  di  modello  ai  nojdri  arditi,  e Rare  al  con- 
fronto degli  antichi  lavori-. 

Ecco  in  breve  gl’  indizj  e carattere  dello  Itile  antico . 
Il  difegno  era  energico,  ma  duro,  forte,  e fenza  grazia 5 
onde  la  troppo  forte  efpreflione  facea  torto  .alla  bellezza . 
Ma  ficcome  1’  arte  era  allora  unicamente  confiicrata  agli  dei 
ed  agli  eroi , le  cui  lodi , diceva  Orazio , fu  molle  e dolce 
lira  cantar  non  conviene  , così  per  mezzo  della  durezza  me- 
deiima  dava  alle  loro  figure  una  certa  grandezza  e maeltà  . 
Direbbe!!  che  1’  arte  era  dura  , come  la  legislazione  di  que* 
tempi  , che  ogni  leggiero  misfatto  puma  colla  morte  (c)  . In 
quefti  caratteri  dell’  antico  Itile  v’  ha  una  degradazione  tanto 
maggiore  , quanto  che  per  lunghiflìmo  tratto  di  tempo  effo 
durò  ; onde  una  grandiflima  differenza  fi  ravvifa  tra  le  opere 
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(a)  Verr.4.  £•  46.  CO  Rofcomm.  ~EJJay  onPoetry.  (r) Thucyd.  £3.^.9  8* 
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LIB.  vm.  prime  e le  ultime , comechè  appartengano  tutte  ad  uno  ftile 
cap.  i.  medefimo  » 

Dovremmo  credere  che  durafie  tuttavia  quell’  antico  ftile 
in  Grecia  anche  quando  le  arti  vi  fiorivano  , fé  predar  vo- 
leffimo  una  piena  fede  ad  Ateneo  ( a ).  Narra  quello  fcrittore 
che  il  poeta  Steficoro  fu  il  primo  a rapprefentar  Ercole  colla 
clava  e colf  arco  ; ed  Ercole  così  armato  vedelì  in  molte 
gemme  dello  ftile  antico  . Ora  Steficoro  contemporaneo  di 
Simonide , viveva  nell’  olimpiade  lxxii  (/>)  cioè  nel  tempo 
in  cui  Serfe  molfe  contro  la  Grecia  ; e Fidia  , ai  cui  giorni 
1’  arte  giunfe  al  fuo  più  alto  punto  di  perfezione , fioriva  nell’ 
olimpiade  lxxviii,  vale  a dire  pochi  anni  dopo.  Conver- 
rebbe dunque  credere  che  nello  ftile  antico  ancora  fi  lavoralfe 
in  Grecia , quando  lo  ftile  bello  già  vi  fi  era  introdotto.  Ma 
Strabone  riferifce  a più  antichi  tempi  la  rapprefentazjone  de’ 
mentovati  attributi  di  Ercole  (c)  , facendone  inventore  Pifan- 
dro  coevo  d’  Eumolpo  nella  xxxiii  olimpiade  ; ed  av- 
verte che  le  più  antiche  figure  d’  Alcide  nè  clava  aveano 
nè  arco . 

Imitazione  Bifogna  però  edere  ben  cauto  quando  giudicare  fi  vuole 

di  e ilo  fatta  ^ell’  et^  d’  un  antico  lavoro;  poiché  ha  talora  tutta  F appa- 
^(IcJiorU  renza  d’  un  Antico  etrufco  o greco  ciò  che  non  è forfè  fe 
non  un’  imitazione  degli  artefici  pofteriori , fatta  o per  avere 
de’  modelli  delle  antiche  opere  (d),  o per  copiare  i fimulacri 
divini  dello  ftile  piùvetuflo,  onde  conciliar  loro  una  maggiore 
venerazione;  poiché  ficcome  un  vigorofo  tuon  di  voce  , al 
dir  d’ un  vecchio  fcrittore  (e) , accrefce  forza  al  difcorfo , così 
una  certa  durezza  nella  figura  fa  maggiore  impreffione  nello 
fpettatore.  Ciò  non  deve  qui  intenderfi  riguardo  al  folo  nudo 
nelle  figure,  ma  eziandio  riguardo  ai  panneggiamenti,  alla  ca- 
pigliatura ed  alla  barba  * 

Renderò 

( a ) Ddptiof.  I i l.p.  S 12.  (b)  Bentley’s  DìjJert.  up.  Pfular.  p.  3 6.  (r)  Gcogr. 
ì.iS.p'688.  (i)  Excerpt.  ex  Nicol,  Damafc.  p.  $ 14-  v.  . (e)  Demetr- 

Phai,  de  doc , f.  26» 
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Renderò  quell*  avvertimento  più  chiaro  coll’  efempio  di 
due  affatto  limili  baffi-rilievi  della  villa  Albani,  di  cui  vedefi 
la  figura  nel  Tomo  antecedente  alla  fine  del  Libro  IV.  Ivi 
tutte  le  dee  fono  vefìite  fecondo  la  più  antica  maniera  etrufca; 
ma  al  vedere  il  tempio  difegnato  nell’  ordine  corintio  , e al 
mirare  nel  fregio  efprelfe  delle  corfe  e de’  cocchj  , che  fono 
indizio  di  arte  greca , fi  prenderebbe  quel  baffo-rilievo  per 
un  greco  lavoro  del  più  antico  Itile  : nè  il  veftito  delle  figure 
difconverrebbe  , poiché  , come  più  volte  s’  è detto  , 1’  antico 
greco  all’  etrufco  s affomiglia  . Il  contrario  però  inferir  fi  deve 
dall’ordine  delle  colonne  del  tempio,  che  fecondo  Vitruvio 
fu  un  ritrovato  de’  tempi  pofteriori  ; onde  dobbiamo  credere 
che  imitato  fia  quanto  nel  baffo-rilievo  fi  fcorge  d’ antico 
Itile . Altronde  il  tempio  non  è punto  fatto  a fomiglianza 
degli  etrufchi  , poiché  quefti  non  aveano  fregio  , ed  i mu- 
tali del  tetto  aveano  un  grande  fporto  fopra  le  colonne  del 
portale  e fopra  i muri  della  cella  , in  guifa  che  lo  fporto 
de’  mutuli  era  uguale  ad  un  quarto  dell’  altezza  della  colonna; 
e ciò  faceafi  , poiché , non  avendo  la  cella  un  portico  all* 
intorno , poteffe  il  popolo  ftarvi  al  coperto  dalla  pioggia  . 
Si  rende  così  chiaro  un  paffo  di  Vitruvio  che  non  era 
fiato  ben  intefo  finora  (*) . 

Quefta  imitazione  più  chiaramente  ancor  fi  ravvifa  in 
una  figura  a rilievo  di  Giove  con  lunga  barba  fecondo  il 
folito , e coi  capelli  che  gli  cadono  dinanzi  fagli  omeri  , ves- 
tito e ornato  alla  più  antica  maniera . Eppure  è quefto  un 
lavoro  romano  fatto  ai  tempi  de’  Cefari , ficcome  appare  dall’ 
ifc rizione  : IOVI  EXSVPERANTISSIMO  , e dalla  forma 
medefima  delle  lettere . Quella  ifcrizione  è fiata  pubblicata 
dallo  Sponio  fenza  la  figura  (a)  . Forfè  col  rapprefentar 
Giove  fotto  quella  forma  fi  è creduto  di  dargli  una  più 
rimota  origine , e conciliargli  così  una  maggior  venerazione  « 

(a)  Mifccl.  ant.  p.71.  V.  Defcrìpt.  da  Cab.  de  Stofch.  p.  46. 

(*)  Supra  trabes  & /apra  parìetes  trajeclurae  mutulorum  quarta  parte  alti - 
tudinis  columnae  projiciantuf , Vitr.  lib.  4.  e*  7. 
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Secondo  il  più  antico  Itile  è veftita  la  Speranza  in  una  pic- 
cola figura  della  villa  Lodovisj  , la  quale  , per  quanto  rile- 
vali dalla  ifcrizione  romana  (*)  polla  nello  zoccolo  , è la- 
voro del  fecondo  fecolo  de’  Cefari  *,  e fomiglievole  a quella 
è la  figura  della  Iteffa  divinità  Tulle  monete  degl’  Imperatori 
da  me  vedute  , e particolarmente  fu  una  dell’  Imperatore  Fi- 
lippo il  vecchio  (a)  . Così  a noltri  tempi  s’  imitano  i pan- 
neggiamenti de’  ritratti  fatti  alla  maniera  di  Vandick,  perchè 
alla  perfona  che  fi  ritrae  , e al  pittore  ideilo  riefcono  più 
vantaggio!!  che  i moderni  vediti  foverchiamente  dretti  . 
Rammenterò  a quedo  propolito  due  Vittorie  di  grandezza 
naturale  efidenti  a Sanjouci , villa  di  S.  M.  Prulfiana  , che 
hanno  dretti  i piedi , e fodengonfi  Tulle  dita  : tal  politura 
(la  quale  a chi  non  ne  intende  la  lignificazione  , cioè  1’  atto 
di  volare  , fembra  sforzata  ) direbbe  un  argomento  di  ri- 
mota antichità  , fe  non  fi  rilevade  il  contrario  dal  nome 
romano  fcrittole  fui  dorfo  nelle  fafce  , che  ivi  e fui  petto 
s’ incrocicchiano  . A quede  fafce  doveano  efier  legate  le  ale  , 
che  fors’ erano  di  bronzo  . 

Tali  fono  le  pretefe  tede  di  Platone  , le  quali  realmen- 
te altro  non  fono  che  Ermi,  fatti  ad  imitazione  delle  pietre, 
a cui  impode  furono  le  prime  tede  , come  s’  è detto  a prin- 
cipio di  queda  Storia  . Vedefi  in  effe  efpreda  or  con  più 
or  con  men’  arte  una  diverfu  antichità  . Il  più  pregevole , tra 
i moltifiimi  che  fono  in  Roma  , è il  pretefo  Platone  della 
Farnefina  ; ma  il  più  bello  pafsò  a tempi  miei  da  Roma  in 
Sicilia  , e vedefi  in  Palermo  nel  collegio  che  fu  de’  Gefuiti . 
La  teda  è perfettamente  limile  a quella  d’  una  datua  virile 


(a)  Pedrufi  Ccf.  T.VL  iav.€.  Il  difegno  n’ è {corretto. 

C)  L’ ifcrizione  da  me  per  la  prima  volta  pubblicata  nella  Deferitone  ec* 
del  Gabinetto  di  Stofch  p.  302.  è la  feguente 
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vefiita  alta  nove  palmi  (*),  la  cui  fottovefie  è di  fottil  pan- 
no , indicato  dalle  moltifllme  e minute  pieghe  , ed  ha  un 
pallio  che,  palTando  lotto  il  braccio  deliro,  va  a ricoprire  il 
finiftro  appoggiato  fui  fianco.  Nell’orlo  di  quella  parte  di  man- 
to, che  è gittata  fulla  {palla  , leggefii  CAPAANAnA^\OC(**). 
Di  quella  llatua  ho  parlato  a lungo  altrove  (u)  , e ne  ho 
data  la  figura  (A) . Allorché  fu  meda  alla  luce,  la  llatua  , 11 
fecero  in  Roma  profonde,  ricerche,  per  indagare  chi  folfe  il 
Sardanapalo  ivi.  rapprefentato ,,  non  potendovi!!  , a cagione 
della  barba  prolilfa  , ravvifare  colui  cui  la  mollezza  e la 
voluttà  renderono  famofo e che  ogni  giorno  per  effemina- 
tezza fàceafi  radere,  la  barba ..  Avendo  io  trovato  che.  due 
erano  flati  i Sardanapali  re  d’  Afliria  , de*  quali  quanto  Y uno 
fu  effeminato  e molle  , faggio  altrettanto  e valorofo  fu  Y al- 
tro , potei  con  molta  probabilità  afferire  che-  a quello  fecon- 
do fòlle  Rata  eretta  la  Ratua  - Notili  però  che  , febbene  li 
trovaffe  una  figura  virile  con  abiti  donnefchi,  non  dovremmo 
lofio  inferirne  che  il  molle.  Sardanapalo  fiali  voluto  ivi  rap- 
prefentare  ; poiché  le.  vefii  d’ un  altro  fello  dar  fi  potrebbo- 
no  con  fondamento  anche,  al  filofofo  Arifiippo  , a cui  cofa 
indifferente  era  or  da  uomo  vefiirfi  or  da  donna  (c).. 

Furono  date,  limili  fembianze  alle  tefie  d’  un  Bacco  in- 
diano T fe  non  che  in  quefie  per  le  forme  più  grandiofe  dis- 
tingueafì  la  divinità,  dalle  comuni  tefie  degli  Ermi ..  Dna  di 
quefie  figure  di  Bacco  è nel  palazzo  Farnefe  , ma  bellifllma 
fra  tutte  è quella  del  sig.  Cavaceppi  . Uno  fide  ancor  più 
antico  li  è voluto  imitare  in.  una  ftatua  muliebre  di  marmo 
nero  grande  al  doppio  del  naturale  , nel  mufeo  Capitolino , 
fcopertali  nella  villa  cf  Adriano  a Tivoli.  Ha  effa  le  braccia 

(a)  Mori.  anr.  in.  P.I.  p.  219.  220..  (b)  Ibid..  n.  163.  (c)  Sext.  Empyiv 
Pyrrh _ hyp.  I.  I.  p.  31- 

(*)  Quella  llatua  fu  difotterrata  nel  1761  predo  Frafcati  colle  quattro  men- 
tovate Cariatidi  .. 

£**)  La  A trovali  qui  raddoppiata  , come  nella  voce  TIOAAIS  in  luogo,  dì 
ITOAI2  , fu  una  moneta  in  bronzo-  della  città  di  MagneiTa  . Così  talora 
fi  trova,  fcrtto-  K u/Siwx  in  vece  di  K Cibele  ,,  e P etilici  in  luogo  di 
Petilia  y città  della  Lucania  . 

L ij 
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Quello  fer- 
vi di  prepa- 
rativo allo 
Itile  rubli — 
me  . 
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pendenti,  e attaccate  al  corpo  , come  la  ftatua  d’ Àrrachione , 
vincitore  ne’  giuochi  olimpici  dell'  olimpiade  lvii  , defcrittaci 
da  Paufania  (a) . Che  tale  (tatua  però  sì  antica  non  fi  a lo 
dimoftra  la  maniera  del  lavoro  , e fi  conofcerebbe  ancor  piu 
chiaramente  fé  aveflfe  la  prima  Tua  tefta,  come  erroneamente 
credè  Bottari  , il  quale  perciò  ne  fece  un  lungo  trattato  nel 
fuo  mufeo  Capitolino  ; ma  la  tefta  n’  è moderna  e lavorata  a 
capriccio , fe  non  che  fi  è lo  fcultore  (ludiato  di  continuare 

in  efta  quelle  grolle  ciocche  di  capelli  , che  le  fi  erano  in 
parte  confervate  Tulle  (palle.  Dopo  che  fu  reftaurata  la  (tatua 
fe  ne  trovò  la  vera  tefta  nella  mentovata  villa , e fu  com- 
prata dal  card,  di  Polignac , nel  cui  mufeo  di  antichità  anche 
oggidì  può  vederli  (6)  . 

Le  proprietà  del  più  antico  Itile  fecero  (trada  allo  Itile 

fublime  -,  e da  quello  derivò  F efpreffione  forte  e la  rigida 
efattezza,  poiché  nella  durezza  medefima  de’ più  antichi  lavori 
fi  fcorgono  i contorni  efattamente  difegnati  , e vi  fi  ravvifa 
quanto  folle  il  fapere  e f abilità  dell’  ardita  , che  tutto  fapea 
mettere  fotto  lo  fguardo.  Forfè  anche  in  quelti  ultimi  tempi 
F arte  farebbe  giunta  alla  fua  perfezione  , fe  i noftri  arditi 
avellerò  fcrupolofamente  feguito  Michelangelo  , imitandone  i 

(J)  Lib.  8.  pxg.  640. 

(6)  Quanto  dicemmo  in  altra  Nota(p.  76  ) rifpetto  alle  medaglie,  nel  cui  di- 
ritto fi  ravvifa  uno  ftile  diverfo  da  quello  del  rovefcio  , fi  può  adattar  an- 
cora ai  balli-rilievi  e ad  altri  lavori  rapprefentanti  divinità  o eroi,  dove  un 
più  recente  itile  vedeii  accoppiato  con  uno  più  antico . Era  il  primo 
d"  invenzione  dell’  arrida , dal  quale  perciò  formar  fi  deve  il  giudizio 

non  meno  della  fua  capacità,  che  del  tempo  in  cui  fu  efeguita  l’opera. 

Era  l’altro  di  femplice  imitazione,  in  cui  non  eifendo  egli  libero,  ci 
vien  tolto  quindi  il  mezzo  di  giudicar  della  fua  abilità  e di  determinar- 
ne il  tempo . Se  la  figura  di  quella  divinità  o di  quell’  eroe  che  avea 
egli  a riprodurre , folfe  fiata  di  ftile  antico  e duro , dovea  altresì  efe— 
guire  la  copia  collo  ftile  medefimo  ; come  appunto  farebbe  oggidì  qua- 
lunque eccellente  dipintore  che  avelie  a copiare  una  di  quelle  rozze  di- 
vote  immagini  de’  baffi  tempi  . Siffatte  copie  o imitazioni  non  fono  fiate 
sì  rare  predò  gli  antichi  : la  perfetta  raftbmiglianza  che  feorgefi  in  di- 
verbi lavori  di  tal  forte  , fottratti  dalle  ingiurie  de’  tempi  , ne  fono  una 
prova . Un  folo  occhio  fino  di  perito  conofeitore  può  dilcernere  fra 
quelli , quando  manchino  gli  altri  contralfegni  , quale  iìa  1’  originale  , e 
quale  la  copia  . 
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contorni  efatti  e la  forte  efpreflione  di  tutte  le  parti.  Siccome  Lib. vili, 
nello  (ludiare  la  mufìca , o uno  ftraniero  linguaggio , colà  i cap.  i. 
toni , e qui  le  fillabe  e le  parole  pronunciar  fi  devono  con 
forza  e precifione  , per  giugnere  poi  a produrre  una  pura  ar- 
monia , e la  dolcezza  e fluidità  del  linguaggio  acquiftare  ; 
così  nel  difegno  fi  giugne  ad  efprimere  la  verità  e la  bellezza 
delle  forme  , non  già  per  mezzo  di  tratti  incerti  , vaghi  o 
troppo  leggieri , ma  bensì  pei  contorni  robufli , taglienti , e 
ben  efpreflì  , ancorché  talora  un  po’  duri . In  egual  modo  nei 
tempi  in  cui  F arte  s’  avanzava  a gran  palli  verfo  la  fua  per- 
fezione follevofli  la  tragèdia  per  mezzo  di  uno  fide  confimile , 
cioè  per  quella  efprefiione  forte  e grandiolà  elocuzione  , di 
cui  feppe  valerli  Efchilo,  onde  dare  della  dignità  ai  fuoi  at- 
tori, e della  verofimiglianza  ai  fuoi  avvenimenti.  L’  eloquenza 
medefima  negli  fcritti  di  Gorgia  , che  ne  fu  F inventore  , ha 
un  non  fo  che  di  poetico  ( a ) . 

Notili  qui  l’abbaglio  di  Frefnoy  cattivo  fcrittore  e pit- 
tor  mediocre,  fecondo  il  quale  Opere  antiche  devono  chiamarli 
quelle  ( che  furono  fatte  fra  i tempi  d’  Aleflandro  il  grande 
e quei  di  Foca  (£).  Egli  erra  sì  nel  fidare  il  principio  che 
nel  determinare  il  fine  dell’  epoca;  poiché  noi  abbiamo  de’  mo- 
numenti dell’  arte  ( ficcome  già  vedemmo  , e farà  ancor  più 
chiaramente  dimofirato  in  apprelTò  ) anteriori  ad  Aleflandro  : 
altronde  F antichità  per  le  arti  del  difegno  finifce  prima  di 
Coftantino  . Egualmente  falfa  è F opinione  di  coloro  i quali  , 
col  celebre  P.  Montfaucon  (r) , credono  che  non  efifta  più 
alcun  lavoro  di  greco  fcarpello  , fe  non  de’  tempi  ne’  quali  i 
Greci  foggiaceano  ai  Romani . 

( \d ) Arift.  Rhet.  I.  3.  ai.  ( [b ) Des  Piles  fur  Vart  de  peind.  de  Fresnoy 
f>.  105.  (c)  Ant.  expl.  T.lll.  P.  2.  p 6.  §.3, 
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LIB  Vili. 
CAP.  IJU 


Stile  fubli-- 

me  . 

Suoi  carat- 
teri „ 


Capo  IL 

Stile  fublìme  — Suoi  caratteri  — Monumenti  che  dì  elfo  ci  ri - 
mungono  — Stile  hello  — I fuoi  caratteri  fono  . . . la  morbi - 
derga  nel  difegno  ...  e la:  grafia ...  or  fublìme  ...  or  piace- 
vole... or  buffa , e comica.  - Delle  figure  de  puntili .. 

(Quando  cominciarono  a fplendere  in  Grecia  I tempi  della, 
filofofia  e della  libertà  , l’ arte  medefimi  piu  libera  divenne 
e più  fublime ..  L’  antica  Itile  li  fondava  da  principio  fu  re- 
gole prefe  immediatamente  dalla  natura  ma  effe  ben  prelto 
fe  ne  allontanarono , e divennero,  ideali ,.  onde  fi.  lavorava 
meno  ad  imitazione  delia  verità  che  a norma  di  quelle  re- 
gole ..  L’  arte  aveafi ,.  a così  dire , foggiata  una  natura  fua 
propria  . Su.  tal  filtema  fi  formarono  i gran  maeltri  , llu- 
diandofi  nel  tempo  llelfo  di  riavvicinarfi  alla  verità  della 
natura  . Quella  loro,  infegnò  a dare  nelle  figure  un  contorno 
morbido  e dolce  a quelle  parti  , che  dianzi*  dure  erano , fo- 
verchiamente.  rifentite  e caricate  , e a rendere  più  decenti  e 
moderati  gli  atteggiamenti  e le  molle , che  dianzi  troppo  erano 
forzate  ; in  fomma  a formar  opere  che  moltralfero  meno  dot- 
trina , ma  più  belle  follerò  e grandiofe  . Migliorando  V arte 
fu  quelli  principj,  celebri  fi  renderono  Fidia  , Policlkto  , 
Scopa,  Arcamene,  Miroiie  ed  altri  maellri  di  que’  tempi* 
Il  loro  Itile,  può  chiamarli  il  fublime,  poiché  ne’  loro  lavori, 
oltre  la  bellezza  ,,  ebber’  in  mira  principalmente  il  grandiofo  . 

Bifogna  qui  diltinguere  il  difegno-  duro  dal!  affilato  o 
tagliente  , affinchè  ove  , p.  e.  ,.  fi  veggono  nelle  figure,  della 
più  fublime  bellezza  le  fovracciglia  affilate  , quello  non  deve 
prenderli  per  una  durezza  di  diiegno,  e come  un  avanzo  del 
più  antico  Itile  •,  poiché  già  di  fopra  offiervammo  che  ciò  era 
fondato  nella  giulta  idea  della  bellezza  * Egli  è verofimile  però, 
e fi  può  inferire  da  qualche  palio  degli  antichi  fcrittori  che  il 
difegno  di  quello  Itile  fublime  conferyaffie  ancora  un  non  fo  che 
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di  rettilineo  e d’  angolofo-,  la  qual  proprietà  fembra  indicata 
dalle  voci  quadrato  o angolare , con  cui  lo  difiinguevano  (a). 

Efiendo  que1  gran  maefiri , come  Policleto  , i legisla- 
tori delle  proporzioni , i quali  le  mifure  d’  ogni  parte  preci- 
famente  in  tutt’  i fuoi  punti  fidarono  , è ben  probabile  che 
all’  efattezza  del  difegno  una  parte  facrificalfero  della  beltà 
delle  forme  (*) . Indi  è che  nelle  loro  figure  fcorgeafi  il  fu- 
blime,  bello  si,  ma  tale  che,  paragonandolo  ai  morbidi  contorni 
de’  loro  fuccefiori , inoltrava  una  certa  durezza-,  e quella  ap- 
punto fu  rimproverata  a Callone  , ad  Egia  , a Canaco  , a 
Calamide  (£),  e a Mirone  medefimo(c):  febbeng  tra  quelli 
Canaco  folle  pofteriore  a Fidia  , elfendo  fcolaro  di  Poli- 
cleto  (d) , e fiorilfe  nell’  olimpiade  xcv. 

Tal  rimprovero  fatto  dagli  fcrittori , i quali  giudicar  vol- 
lero d’  un’  arte  che  non  ben  conofceano  , fu  talora  , egual- 
mente mal  a propofito , ripetuto  a noltri  giorni  riguardo  agli 
ardili  moderni  . Così  le  figure  di  Raffaello  , nelle  quali  li 
fcorge  in  mezzo  ai  più  arditi  tratti  un  difegnar  franco , e 
un  contornare  efatto , da  alcuni , che  le  hanno  paragonate 
colle  molli  e ritondette  forme  del  Correggio  , fono  fiate  ri- 
putate taglienti  e dure  ; e tal  giudizio  ne  portò  Malvada  , 
uom  di  poco  gufio  , che  ha  fcritte  le  vite  de’  pittori  bolo- 
gnefi.  Nello  fielfo  modo  ad  un  inerudito  lettore  afpri  fuonano  , 
e fembrano  rozzi  e negligentati  gli  Omerici  numeri  e F an- 
tica maefià  di  Lucrezio  o di  Catullo  , in  confronto  dei  limati 
veri!  di  Virgilio,  e dei  teneri  modi  d’ Ovidio.  Luciano  però 
annovera  la  fiatila  dell’  Amazzone  Sofandra , lavoro  di  Cala- 
muie , tra  i quattro  più  eccellenti  modelli  della  beltà  femminile 
poiché  defcrivendo  egli  una  fua  ideale  bellezza , non  folo 
prende  da  quella  fiatila  F intero  panneggiamento , ma  eziandio 

(a)  Plin.  lìb-  34.  c.  19.  ( ’b ) Quintil.  Injl . orat.  I.  12.  c.  io.  (c)  Plin.  L c, 
(J)  Pauf.  I.  S.  p.  483. 

(*)  Se  le  Canefore  io  terra-cotta,  di  cui  parlerò  più  Cotto  , fodero , ficco- 
me  io  immagino  , copie  delle  famofe  Canefore  di  POLICLETO  , potrem- 
mo da  quei  baffo-rilievo  ricavare  un  più  ficuro  indizio  del  carattere  di 
quello  Itile , e della  durezza  di  difegno  che  lo  diltingueva . 
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‘lib.  vn?  1’  3 ria  modella  del  volto,  e ’1  forrifo  pudico  al  tempo  fletto 
cap.  il»,  e arguto  (a)  . 

E’  da  notarli  altresì  che  nell’  arte  lo  Itile  d’  una  data 
epoca  non  è generale  a tutti  gli  artefici  , come  tutti  non 
hanno  lo  fleffo  Itile  gli  fcrittori  contemporanei . Diffatti  fé 
degli  antichi  fcritti  non  altri  ci  fodero  pervenuti  fuorché  quei 
di  Tucidide,  non  giudicheremmo  noi  erroneamente  che,  fìc- 
come  quelto  dorico  , così  fcritto  averterò  con  tal  brevità  e 
conditone  da  renderli  ofcuri  anche  Platone , Lilia  e Seno- 
fonte  , i quali  con  maeftofa  e fluida  eloquenza  i lor  peniteli 
e i fatti  de’  tempi  loro  efpofero  ? 

Dello  Itile  fublime  alcuni  monumenti  abbiamo,  fu  i quali 

UT  ^ 

verificare  in  qualche  modo  le  noltre  offervazioni  generali  . Il 
cda  ci  ri-  più  eccellente  , e direi  quali  il  foto  che  li  vegga  in  Roma, 
mungono . £ ja  già  più  volte  mentovata  Pallide  della  villa  Albani  ( b ) 
alta  nove  palmi , che  non  dee  confonderli  colf  altra  {tatua 
della  Itelfa  dea  del  più  antico  Itile.  A quelta  viene  in  feguito 
la  Niobe  colle  figlie  nella  villa  Medici  ( i ) . Quella  Pallide 
è ben  degna  de’  grandi  arditi  di  quefl’  epoca  ; e un  giudizio 
tanto  più  ficuro  polliamo  portare  fu  di  ella  , quanto  che  la 
tetta  ha  tutta  la  fua  bellezza  originale  , ed  è sì  intera  come 
fe  venìrte  ora  dalle  mani  dello  fcultore.  Ella  ha  tutti  gli  es- 
porti indizj  dello  Itile  fublime  , e vi  fi  feorge  una  certa  du- 
rezza che  meglio  concepir  fi  può  che  deferivere  , e per  cui 
fembra  che  le  manchi  nel  fembiante  quella  grazia  che  a lei 
ne  verrebbe  , fe  mondati  ne  follerò  alquanto  e raddolciti  i 
tratti  *,  quella  grazia  cioè  , che  nella  feguente  epoca  dell  arte 
diede  il  primo  Prass itele  alle  fue  figure  , ficcome  più  fotto 
vedremo  . La  Niobe  e le  fue  figlie  devono  fenza  dubbio  ri- 
guardarli come  lavori  del  medefimo  Itile . Querto  però  non 

ifcorgefi 


(l a ) Imag.  pag.  46.  ( [b ) Tav.  X.  T. T. 

C 0 La  Niobe  colle  Tue  tìg'lie  , che  formavano  lina  volta  uno  eie’  più  belli 
ornamenti  della  villa  Medici  y fono  Hate  , non  ha  molti  anni  , trafportate 
a Firenze  d’ordine  del  regnante  Gran-Duca  Leopoldo  per  doverti  collo» 
care  nel  fuo  reai  giardino  di  Boboli . 
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ifcorgefì  già  a quell’  aria  di  durezza  che  ci  ha  guidati  a fidare  TJ^viii’.  ' 
1’  antichità  della  Pallade  ; ma  piuttodo  ad  una  certa  increata  CAP.  11, 
idea  di  bellezza  , e a quella  femplicità  fublime  che  nella 
forma  del  volto  fi  ravvifa,  anzi  nell’intero  difegno,  nel  pan- 
neggiamento, e nell’  efecuzione  medefima.  Tal  bellezza  è come 
un’ idea  nata  fenza  l’ajuto  de’  fend  ; un’  idea,  quale  formereb- 
bell  in  un  intelletto  perfpicace  , in  una  bella  fantafia  che 
follevarli  fapeffe  lino  alla  beltà  divina.  Quella  grande  fempli- 
cità ed  unità  delle  forme  è tale  , che  1’  opera  fembra  non 
aver  codiata  neduna  fatica  all’  artifla , e direbbe/!  qui  prodotta 
col  pendere,  o con  leggiero  foffio  formata.  Così  l’agile  mano 
del  gran  Rafaello  , pronta  ad  efeguire  le  fue  idee  , difegnò 
con  un  fol  tratto  di  penna  un  belliflìmo  contorno  d’  una  tedia 
della  Vergine  , e tale  che  più  non  1’  ebbe  a ritoccare  nel 
dipingerla  . 

Ma  fe  dello  dile  fublime  non  d podono  con  efattezza  tutti  Stile  bello, 
indicare  i caratteri,  perchè  ci  mancano  le  opere  di  que’  gran 
maedri  che  lo  crearono;  non  così  avviene  di  quello  dile  che 
introdudero  i loro  fucceffori  , e che  io  chiamerò  qui  Jlile 
bello.  Potrò  parlarne  con  maggior  dcurezza  , poiché  alcune 
delle  più  belle  dgure  dell’  antichità  , fino  a noi  pervenute , fono 
incontradabilmente  de’ tempi  in  cui  quedo  dile  fioriva;  e quelle 
delle  quali  l’età  non  ci  viene  con  certezza  indicata,  po/Tono 
rifguardard  perlomeno  come  un’ imitazione  di  ede . Lo  dile 
bello  nelle  arti  del  difegno  cominciò  da  Pressitele  , e 
giunfe  al  più  alto  punto  di  perfezione  ai  tempi  di  Lisippq 
e d’ApELLE,  ficcome  più  fotto  dimodreremo;  onde  l’epoca, 
in  cui  fiorì,  dee  fiffard  poco  avanti  ad  Aledandro  il  Grande 
fino  ai  primi  fuoi  fucce/Tori.. 

Il  carattere  principale,  per  cui  quedo  dile  dal  fublime  Suoi  ca* 
didinguefi , è la  grazia;  e fotto  quedo  afpetto  v’  è fra  i tede  ratten-** 
mentovati  artidi  e i loro  predecedori  quel  rapporto  che  fcor- 
ged  fra  Guido  e Rafaello  ne’  tempi  a noi  più  vicini.  Queda 
verità  rifalterà  meglio  dall’  efame  che  farò  del  difegno  , e 
della  grazia  propria  allo  fiile  bello  . 

Tom.  IL 
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LIB.  Vili. 
CAP. II. 

. . . la  mor- 
bidezza nel 
difegno . . . 


Nel  difegno  fi  cominciò  ad  evitare  quell’  angolofo  elle 
vedeafi  ancora  nelle  datue  de’  grandi  artidi  , come  di  Poli- 
cleto  , e l’arte  ne  fu  principalmente  debitrice  a Lisippo, 
che  imitò  la  natura  , piucchè  fatto  non  avevano  i fuoi  pre- 
decedori  (a) . Egli  però  , ancorché  fi  fiudialfe  di  dare  alle 
figure  un  non  fo  che  di  tondeggiante  e morbido,  pur  alcune 
parti  lafciò  tuttavia  angolofe;  e di  quella  maniera  denno  pro- 
babilmente intenderli  quelle  datue  che  Plinio  chiama  quadrate  , 
giacché  anche  oggidì  chiamali  quadratura  (<5)  quel  modo  di 
difegnare  ad  angoli . Ma  non  oliarne  quello  cangiamento  nel 
difegno  , continuarono  a fervir  di  norma  agli  ardili  le  forme 
della  bellezza  adottate  nello  Itile  antecedente  , poiché  n’  era 
fiata  maefira  la  più  bella  natura.  Quindi  é che  Luciano  (c), 
defcrivendo  una  bella  donna,  ne  prefe  il  complelfo  eie  parti 
principali  dagli  artidi  dello  dile  fublime  , e dai  loro  fucces- 
fori  f eleganza  e quell’  attrattiva  che  piace . Dovea  nel  fem- 
biante  fomigliare  alla  Venere  di  Lenno,  opera  di  Fidia;  ma 
nei  capelli  , nelle  ciglia,  nella  fronte  alla  Venere  di  Prassi- 
tele  , della  quale  pur  volea  lo  fguardo  tenero  e lufinghiero  . 
Le  mani  dovean’  eder  quelle  delle  Venere  d’  Alc amene  , 
fcolaro  di  Fidia;  febbene  , quando  nelle  definizioni  di  belle 
mani  trovanti  addotte  in  efempio  quelle  di  Pallade  (<f)  , in- 
tenderli debba  probabilmente  la  Pallade  di  Fidia  idedo  , co- 
me la  più  celebre  . Generalmente  le  mani  fcolpite  da  Poli- 
CLETO  riputavanfi  le  più  belle  di  tutte  ( e ). 

I lavori  dello  dile  fublime  in  confronto  di  quei  dello 
fide  bello  poffono  adomigliarfi  agli  uomini  de’  tempi  eroici  , 
e agli  eroi  deffi  d’  Omero  , in  paragone  de’  colti  e civili  abi- 
tatori d’  Atene  , mentre  queda  repubblica  era  in  fiore  . Fac- 
ciamo un  confronto  più  fondato  fui  vero  : paragoniamo  i pri- 
mi lavori  all’  eloquenza  di  Demodene  , i fecondi  a quella  di 
Cicerone  . Siccome  1’  orator  d’  Atene  ne  rapifie  con  violenza  , 
e quel  di  Roma  dolcemente  ci  attrae  ; così  quelle  grandi  ope- 


( a ) Plin.  /.  34-  ig.  (V)  Lomaz.  Idea  della  Piet.  p.  15.  Qe)  Imag.  p.  49* 
(d)  Anth.  lib.7.  pag.  474.  (<?)  Ib.  pag.  278. 
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re  non  cì  lafciano  tempo  di  riflettere  Tulle  bellezze  dell’  efe- ’lib. vin.” 
dizione  , le  quali  ne’  lavori  fuffeguenti  fl  moftranó  anche  non  CAP- n. 
ricercate  , come  rifaltano  le  bellezze  oratorie  di  Cicerone  in 
mezzo  ad  una  luce  generale  , che  nafce  dai  principj  dell’  elo- 
quenza . 

La  grazia,  altro  principale  diflintivo  dello  flile  bello  , ••• e Agra- 
fia nel  geflo , fi  manifefta  nell’  azione  e nella  molla  della 
figura  , ed  ha  pur  luogo  nel  panneggiamento  , e in  tutto  ciò 
che  ferve  ad  abbellirla  . Gli  artifli  fucceflori  di  Fidia  , di 
Policleto  , e de’  loro  contemporanei  , andarono  più  che 
quelli  in  traccia  della  grazia  , e feppero  efprimerla  ne’  loro 
lavori  ; e Te  i primi  -a  ciò  non  giunfero  , ne  fu  cagione  la 
fublimità  delle  idee  loro  , e la  rigida  efattezza  del  loro  dife- 
gno . Quello  punto  inerita  una  particolare  confiderazione  . 

Que’  gran  maeltri  dello  Itile  fublime  non  altra  bellezza 
aveano  ricercata  fuori  di  quella  che  condite  in  una  perfetta 
armonia  delle  parti  e in  un’  efpreflione  fublime  degli  affetti  : 
aveano  cercato  il  vero  bello,  anziché  il  piacevole.  E poiché 
del  bello  una  fola  è la  vera  idea  , che  è la  più  fublime  e 
fempre  fumile  a fe  Itefla  ; perciò  quegli  artifli  1’  aveano  di 
continuo  prefente  alla  loro  immaginazione  , collantemente  ten- 
deano  ad  imitarla-,  e doveano  quindi  riufcirne  fomiglievoli 
i lavori . A quella  cagione  probabilmente  afcrivere  dobbiamo 
la  raflomiglianza  che  fi  ravvifa  fra  la  tefla  di  Niobe  e quella 
delle  di  lei  figlie  , tra  le  quali  non  fi  fcorge  altra  differenza 
fe  non  quanta  rifultar  ne  deve  dall’  età  e dal  grado  di  bel- 
lezza : 

......  facies  non  omnibus  una  *, 

* Nec  dive /fa  tamen  , quale m decet  effe  fororum  (a)  '» 

E ficcome  era  regola  fondamentale  dello  flile  fublime 
di  effigiare  sì  nel  volto  che  nell’  atteggiamento  i dei  e gli 
eroi  fcevri  di  tutto  ciò  che  dipendea  dai  fenfi  , liberi  dagl’ 
interni  tumulti  delle  pafiìoni  , in  un  perfetto  equilibrio  degli 

M ij 


(a)  Oyid.  Metam.  I.  2.  v.  14, 
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'mg  vm.  a^etti  > e con  un’  anima  tranquilla  Tempre  eguale  a Te  fieffa  ; 
gap.  ii.  perciò  non  fon’  effi  andati  in  traccia  d’  una  certa  grazia  , nè 
1’  hanno  efpreffa . E’  vero  però  che  a ben  efprimere  una  ligni- 
ficante ed  eloquente  tranquillità  d’  animo  li  richiede  una  mente 
aliai  elevata  : poiché  l’ imitazione  d’ uno  fiato  sforzato  , dicea 
Platone  (*),  può  in  varj  modi  efeguirfi  ; laddove  un’anima 
tranquilla  e lòggia  nè  facilmente  fi  efprime  , nè  efpreffa  age- 
volmente comprende!!  * 

L’  arte  cominciò  a follevarfi  con  sì  efatte  e rìgide  idee 
della  bellezza , come  ad  ingrandirli  comincia  per  mezzo  di 
leggi  aufiere  una  ben  governata  repubblica  . Le  antiche  figure 
pollano  , come  già  s’  è detto  , paragonarli  ai  femplici  cofiu- 
mi  degli  uomini  di  que’  tempi . I primi  fuccelfori  de’  grandi 
maefiri  dell’  arte  non  fecero  come  Solone  riguardo  alle  leggi 
di  Dracone  , cioè  non  s’  allontanarono  dalle  loro  regole  e dai 
loro  modelli  *,  ma  come  i più  accorti  legislatori , temperando 
colla  faggezza  le  prifche  troppo  aufiere  leggi  , più  utili  le 
renderono  e più  miti  , così  quegli  artifii  fiudiaronfi  di  avvi- 
cinare vieppiù  alla  natura  e le  forme  che  dagli  antichi  erano 
fiate  difegnate  fecondo  un  fifiema  loro  proprio  , e la  beltà 
fublime  , che  nelle  fiatue  de’  primi  maefiri  era  quali  un* 
idea  afiratta  : ne  rifultò  quindi  una  maggior  varietà . Deefi 
intendere  in  quello  fenfo  la  grazia  , che  è fiata  introdotta 
nelle  opere  dello  fide  bello  . 

„ . . or  fiubli-  A quella  Grazia  che  , ficcome  Venere  di  cui  è mi- 

nic"*  nifira,  ebbe  due  diverfi  nomi  predo  gli  antichi  Greci  (a)  , 
fembra  che  liano  pure  fiati  attribuiti  due  differenti  caratteri. 
Una  , feguace  della  Venere  Celefte  , è di  più  fublime  origi- 
ne , collante  ed  immutabile  , come  le  leggi  eterne  dell’  ar- 
monia, di  cui  effa  è figlia  ; e a quella  ebbe  mente  Orazio 
quando  nominò  una  fola  Grazia  , di  cui  le  altre  due  fuppon- 
gonfi  Torcile  (^) . L’  altra , compagna  della  Venere  Dionea , è 

(a)  Pauf.  lib.  9.  p.7^0.  V . Eurip. Iphig.  Aul.  v,  S4&*  (b')  L.  4.  Od.  7.  v.  S* 
Od.  19.  v.  1 6. 

C)  n.v  >\t/v  y.iy.as’tv  y.aì  voir.ib.uv  ispirò  ùyctyctxTtxèr , ri  «Te  $pcyi[xiy  2cc- QPot.f.iGS-} 
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più  materiale  e terrena  : elfa  è figlia  del  tempo , feguace  UB.  viii? 
della  prima  , di  cui  foltiene  le  veci  per  coloro  , che  alla  cap.  u* 
Grazia  celefte  afpirar  non  fanno . Difcende  volontieri  dal  fu- 
blime  fuo  grado  *,  e compiacente  , fenza  però  avvilirli  , fi 
comunica  a coloro  che  a lei  fi  rivolgono  : non  è foverchia- 
mente  avida  di  piacere  , ma  nemmeno  ama  di  rimanere  fco- 
nofciuta  . All’oppofto  la  prima  Grazia  , compagna  degli  dei  (a) , 
contenta  di  fe  fielfa  non  fi  offre  , ma  vuol’  efTere  ricerca- 

ta *,  e troppo  è fublime  per  renderli  fenfibile  allo  fguardo  , 
poiché  al  dir  di  Platone  (*)  , del  fublime  non  fi  dà  imma- 
gine . Elfa  s’  intertiene  coi  favj  , ma  orgogliofa  fi  moli ra  e 

aultera  colla  gente  incolta  e vile  : in  fe  raffrena  e chiude  i 
moti  dell’  animo , e a quella  beata  tranquillità  della  divina 
Natura  avvicinali , cui  i grandi  artifti , giuda  l’ efprefilone 
degli  antichi  fcrittori , fludiavanfi  di  rapprefentare  (ó) . Quello 
però , che  in  elfa  aultero  fembra  e inelegante , può  ralfo- 

migliarfi  alle  frutta  , le  quali , fecondo  1’  olfervazione  di  Teo- 
fralto  (c)  , quando  fono  acerbette  ancora  , hanno  un  odor 
più  foave  ; e fi  fa  altronde  che  penetrante  elfer  deve  e fenfì- 
bile  ciò  che  ha  da  movere  ed  allettare . I Greci  hanno 
paragonata  la  prima  Grazia  colf  armonia  jonica  , e la  feconda 
colla  dorica  (</)  ; e noi  cercando  oggetti  più  noti  , potremmo 
ralfomigliarle  ai  due  diverfi  ordini  d’ architettura  di  quelle 
flelfe  nazioni  . 

Il  padre  de’  poeti  Omero  («?)  conobbe  quella  Grazia  , che 
s’  introduce  ne’  lavori  dell’  arte  , e la  rapprefentò  fotto  1’  em- 
blema di  Vulcano  unito  alla  bella  e leggermente  veflita  Agla- 
ja  o Talia  , che  gli  vien  pur  data  per  compagna  di  la- 
voro nella  creazione  della  divina  Pandora  (/)•  La  Grazia  è 
quella  , che  Pallade  versò  fovr’  Uliife  (g)  , e di  cui  cantò  il 
fublime  Pindaro  ( h ) . A lei  facrificarono  gli  artifti  dello  Itile 

(a)  Hom.  hymn.  in  Veri . v.  9 5*  (b')  Plat*  Polir.  $.  p.  406.  (V)  Hìjl.  plant. 

I.  6.  c.  22.  (d)  V.  A lift,  polit.  I.  8.C.7.  (e')  Iliad.  2.  v.  382.  ('/)  Hefiod.  gen* 
deor.  v.  583.  (g)  Hom.  Od.  ?.  v.  1 8.  (Q  Olymp.l.  v.  9. 

(*)  T oì t uiyirau  tua i,  xaì  rupiiwrxrois  ìwc  ir  ir  ìiSuKw  irpìt  txs  etvS'ptóims»  Poh 

i>ag  127. 
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’fublime  : guidò  etta  lo  fcarpello  di  Fidi  a nella  formazione  del 
Giove  olimpico  , nella  cui  bafe  vedeafi  rapprefentata  collo  ttef- 
fo  Giove  fui  cocchio  del  Sole  (<z)  . Della  fu  che  1’  arco  al- 
tiero delle  di  lui  fovracciglia  amorevolmente  piegò  nella  for- 
ma che  diffatti  aveva  la  figura  originale  dell’  artifla  , e fui 
di  lui  maefiofo  fguardo  parve  verfare  la  dolcezza  e la  bene- 
ficenza . Fu  delfa  che  affittita  dalle  fue  forelle  , dalle  dee 
delle  flagioni  e della  beltà,  coronò  in  Argo  la  tetta  di  Giu- 
none (Z>)  , che  dirli  potea  opera  fua,  avendo  elfa  guidata  la 
mano  di  Policleto  . Ella  F innocente  e infiem’  arguto  rifo 
efprimea  della  Sofandra  di  Calamj.de  , e nafcondeafi  con  bella 
modeftia  fulla  di  lei  fronte  e negli  occhi  , e nei  non  ricer- 
cati fregi  del  femplice  di  lei  panneggiamento  fcherzava  . Da 
ella  ifpirato  lo  fcultore  della  Niobe  fi  follevò  alla  regione  delle 
idee  fpirituali  , e vi  trovò  la  diffidi  arte  di  unire  fui  mede- 
fimo  volto  le  angofce  di  morte  colla  più  fublime  bellezza  ; 
e divenne  creatore  di  que’  puri  fpiriti  , e di  quelle  anime 
celetti , le  quali  fenza  punto  movere  i fenfi  eccitano  la  mente 
a contemplare  1’  eflenza  del  beilo  . Quelle  figure  diffatti 
fembrano  non  eflere  ttate  formate  per  le  pattioni , ma  folo 
averle  adottate  . 

Gli  artifti  dello  ftile  bello  accoppiarono  colla  prima  la 
feconda  Grazia  ; e come  pretto  Omero  Giunone  prende  il 
Cinto  di  Venere  per  comparire  più  amabile  agli  occhi  di  Gio- 
ve , così  que’  gran  maettri  fludiaronfi  di  attociare  la  beltà  fu- 
blime con  un’  avvenenza  lufinghiera  , e di  rendere  il  grande 
più  gradito  ai  fenfi  per  mezzo  di  quella  piacevolezza  che  lo 
fpirito  previene  , e preoccupa  il  cuore  . Quella  Grazia  piace- 
vole fi  fe’  vedere  a principio  nella  pittura  , per  cui  alla  fcul- 
tura  fi  comunicò  . Il  pittore  Parrasio  divenne  per  etta  im- 
mortale : a lui  primo  fi  palesò  , ma  non  tardò  poi  più  d’  un 
mezzo  fecolo  a farli  vedere  ne’  marmi  e ne’  bronzi  : che 
tanto  tempo  appunto  fcorfe  fra  Parrasio  coevo  di  Fidia  5 

(a)  Pauf,  I.  $.  p.  403.  (F)  li.  I.  2,  jp.  14?, 
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è Prassitele  , le  cui  opere  , ficcome  ognuno  fa  , per  una  £]-;  vn  - 
particolar  grazia  da  quelle  de’  Tuoi  predecefiori  difiingue-  cap.  il. 
vanfi  (a)  . 

Come  P arras  io  può  dirli  il  padre  di  quella  Grazia 
nell’  arte  , così  Apelle  ( b ) dirfene  potrebbe  il  pittore  , poi- 
ché Teppe  renderfela  propria  (c) -,  e quella  fola,  ad  efclufione 
delle  altre  due  forelle  , collantemente  eTprelTe  Tulle  Tue  figu- 
re (i)  . Può  qui  olTervarll  che  entrambi  quelli  grandi  ardili 
Ton  nati  Totto  il  voluttuoTo  clima  della  Jonia,  e in  un  paeTe , 
ove  qualche  Tecolo  prima  era  nato  inlìeme  alla  Grazia  Tubii- 
me il  padre  de’  poeti  : poiché  Tappiamo  edere  fiata  ETeTo  la 
patria  dei  due  mentovati  pittori  , e TorTe  Apelle  da  un  vec- 
chio Apelle  venuto  a Smirne  con  un’  Amazzone  traeva  T ori- 
gine *,  e avea  così  qualche  conTanguinità  con  Omero  , Tra  i di 
cui  antenati  quell’  Apelle  s’  annovera  (c)  . Parrasio  dotato 
d’  una  tenera  Tenlibilità  , Tu  cui  pur  influiva  la  dolcezza  del 
clima  , ed  ifiruito  da  un  padre  , che  aveafi  acquifiata  della 
riputazione  nell’  arte  , portofiì  ad  Atene  , ove  divenne  1’  ami- 
co del  Savio  , del  maefiro  delie  grazie  , Socrate  , che  lo 
Tece  conoTcere  a Platone  , e a Senofonte  . 

La  varietà  , che  s’  introdufie  allora  nell’  eTprefiìone , non 
nocque  punto  all’  armonia  e alla  grandezza  dello  fide  bello 
L’  anima  allora  fi  Tpiegò  ne’  lavori , come  Totto  un  chiaro  cris- 
tallo , e non  venne  mai  eTprefia  Totto  tratti  sTorzati  e vio- 
lènti . Nell’  eTprefiìone  delle  pafiìoni  il  più  acerbo  dolore  » 
come  nel  Laocoonte  , refiava  Toffocato  nell’  interno  ; e la  gio- 
ja  , come  molle  auretta  che  appena  Tcuote  le  fiondi  , Tpan- 
devafi  leggermente  Tul  viTo  , qual  vedefi  in  una  Leucotea  del 
Campidoglio  , e in  una  Baccante  Tulle  monete  dell’  iTola  di 
Nafifo . L’  arte  filoToTava  colle  pafiìoni  , come  con  effe  , al 
dir  d’ Aditotele  , filoToTa  la  ragione:  cryp^tX  oserei  ro'S  -ntiftvsi . 

Siccome  non  è sì  Tacil  coTa  il  difiinguere  la  Grazia  Tu- 
blime  dalla  piacevole  , per  darne  una  chiara  idea  a coloro  ai- 

fi)  Lucian.  Imag.  p.  463  fi)  PHn.  I.  3 $.  c.  6.  n.  io.  (c)  jfdian.  var.  hijl* 

4' 12.  C.  41.  fi)  Paul.  f.  781.  fi)  Suid.  V.  Opnpos*  . ...  . v 
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lib.  vin.  meno  che  fono  al  cafo  di  veder  Roma  , indicherò  due  mo- 
cap.  ii.  nutrienti,  fui  quali  fé  ne  potranno  ffudiare  le  differenze.  Va- 
dali nel  palazzo  Barberini  , e ivi  fi  veda  la  prima  Grazia  fu- 
blime  in  una  Mufa  maggiore  della  grandezza  naturale  , che 
tiene  in  mano  una  grande  lira  (^ip^trov:  queffa  ftatua , a mio 
credere,  è verofimilmente  opera  d’AGELADA  maeffro  di  Poli- 
cleto,  come  fi  dirà  più  fotto  (<z) , e perciò  anteriore  a Fidi  a. 
Mentre  fi  ha  ancor  frefca  in  mente  1’  immagine  di  queffa 
Mufa , fi  palli  nel  vicino  orto  del  Quirinale  , e vi  s’ oflervi 
un’  altra  Mufa  colla  medefima  lira , e collo  fteffo  panneggia- 
mento . Paragonando  allora  1’  una  coll’  altra  , nella  bella  e 
avvenente  tefta  della  feconda  fi  ravvierà  chiaramente  efpreffa 
la  Grazia  piacevole  . 

...or  baffa  Sì  la  piacevole  che  la  fublime  Grazia  fol  convengono, 

e comica . com’  0gnun0  ben  fente  , alla  bellezza  ideale  e fublime  , e folo 
efprimerfi  poffono  nelle  figure  , che  fieno  di  queffa  dotate  . 
1/  azione  della  Grazia  però  anche  più  s’  effende  , e trovali 
fparfa  fu  quelle  figure  eziandio  , che  non  hanno  la  perfetta 
idea  della  beltà,  appunto  per  fupplire  col  graziofo  alla. man- 
canza del  bello . Queffa  è la  Grazia  baffa  , propria  princi- 
palmente de’  puttini  offia  fanciulli  , ne’  quali  le  forme  , che 
coffituifcono  il  bello  , non  hanno  ancora  la  loro  perfezione  ; 
onde  delle  altre  due  prime  Grazie  non  fono  ancor  fufcettibi- 
li . Potrebbe  queffa  Grazia  chiamarli  comica  , dando  alle  al- 
tre due  1’  aggiunto  di  tragica  , e d’  epica  . 

La  Grazia  comica  fi  vede  efpreffa  nelle  teffe  d’  alcuni 
Fauni  e di  qualche  Baccante  per  mezzo  d’  un  rifo  gioviale  , 
per  cui  gli  angoli  della  bocca  tendono  in  sii  ; e offervafi  che , 
ove  la  giovialità  vien  efpreffa  da  quelli  tratti  , il  volto  ha 
fempre  un  profilo  volgare  e incavato  , e ’1  nafo  compreflb  . 
Queffa  Grazia  è propria  eziandio  alle  teffe  del  Correggio  5. 
onde  Grafia  Correggeva  vien  detta  , avendo  pur  le  di  lui  fi- 
gure i teffè  mentovati  caratteri . 

Può 

G)  Lib.  9.  c.  1, 
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Può  quindi  fpiegarfi  in  qual  fenfo  preflo  Platone  la  voce 
em'xttpes , graygofò  , prendali  come  finonimo  di  cipós,  di  nafo 
compreso  o fimo  (a)  , e perchè  Arilleneta  (£)  dice  fulle  trac- 
ce dello  ftefio  Platone  : xxt  ó pe’v  ns-tóv  £<m  tfipós,  eÙTixxpis 
Trxpx  croi  xX.qS'Eis  inxiYed'ijc'erxi . Quella  voce  cipós  lignifica  pro- 
priamente un  nafo  incavato  , ed  è il  contrario  di  -'/purrós , che 
denota  un  nafo  follevato  ed  aquilino , nel  cui  oppofio  pare 
a prima  viltà  non  poterli  efprimere  nelfuna  grazia  . Da  Lu- 
crezio però  polliamo  ricavare  intorno  a ciò  qualche  lume,  e 
giuftificare  Platone  , argomentando  fecondo  il  noto  alfioma 
de’  matematici  che  , fe  due  cofe  convengono  con  una  terza  , 
convengono  pur  fra  di  loro  . Prelfo  il  poeta  latino  fimo 
( fìmulus  ) prefo  dal  greco  cnpòs  è un  finonimo  di  oì'Xgvos , 
Sileno , di  cui  è pur  finonimo  èm'x^pfS  , gra\iofo , efiendo 
prelfo  i Greci  compre!!  fotto  il  nome  di  Sileno  eziandio  i 
Satiri  e i Fauni  , dei  quali  è propria  una  certa  grazia  . 
Quindi  pure  fi  fpiega  come  per  quella  grazia  , che  chia- 
mammo anche  grazia  fanciullefca  , 1’  efprefiione  ^px 
applicata  all’  Amore  in  un  greco  epigramma  (c),  debba  inten- 
derli non  del  nafo  fimo  , ma  del  di  lui  maligno  e infieme 

graziofo  forrifo  *,  e perciò  in  un  altro  epigramma  vien  nomi- 

nato lo  Hello  Amore  fenza  Y aggiunto  di  cipds  ( d ) . 

Per  dare  una  più  chiara  idea  di  quella  grazia  addurrò 
qui  ad  efempio  una  non  gualla  iella  della  Hatua  d’  una  Bac- 
cante , efillente  nella  villa  Albani . Non  potendo  ella  crederli 
un  ritratto  copiato  da  un  volto  naturale , deve  confiderarfi 
come  una  bellezza  ideale  ; e ciò  non  oftante  ha  un  profilo 

incavato  , e gli  angoli  della  bocca  e gli  occhi  tirati  in  su 

alla  maniera  d’alcuni  Fauni  ; dal  che  deggiamo  inferire  che  gli 
antichi  ardili  nelle  figure  delle  Baccanti  , comechè  ideali  , 
efprimelfero  quella  che  grazia  chiamava!!  da  Sileno  o da  Fau- 
no. Sovvienrni  a quello  propofito  , che  i Romani  per  giuoco 

00  '7  èuy  duro  iroiùn  orp'os  rcùs  kocMjs  , ò {Av  ori  au.òs  , torìyoipii  xXildeis 
'.nrMi’&ìioiTcu  ùq>  ùpivy  , roù  <T ì rò  yplntòv  , (laioihiyiòv  tpxrè  tìvui  * Poi.  l • $.  p^g. 422« 
( P ) Ep*  18.  p.  74.  (c)  Anthol.  1.7 • 450.  (d)  lb.  p.  4SI. 
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chiamarono  fimo  1’  Imperator  Galba  ( a ) , febbene  altronde 
avelie  quelli  un  nafo  aquilino  . L’  autore  del  mufeo  Capito- 
lino unifce  inlìeme  quelle  due  proprietà  , e ci  narra  fedamen- 
te che  Galba  non  folamence  aveva  il  nafo  aquilino  , ma  an- 
che fchiacciato  (Z>)  , lenza  riflettere  che  ciò  rinchiude  una  ma- 
nifella contraddizione  . L’  editore  di  Svetonio  non  tocca  punto 
quella  difficoltà , che  a mio  parere  vien  fubito  fciolta , ove 
la  voce  fimo  prendali  qui  per  antonomafia  , come  dicono 
i gramatici  , cioè  dicendo  per  giuoco  1’  oppollo  di  quello  che 
fi  vuole  lignificare  -,  e in  tal  cafo  chiamarono  fimo  o nafo 
fchiacciato  qujell’  imperatore  per  beffeggiare  il  rilevato  fuo 
nafo  . 

Ignoriamo  fe  gli  ardili  dello  ftile  fublime  , che  aveano 
per  ifeopo  le  figure  perfette  de’  corpi  adulti  , fiatili  abballati 
fino  ad  imitare  le  forme  de’  bambini  incomplete  e di  fuper- 
flua  carne  ridondanti . Sappiamo  però  che  i loro  fucceffori  , la- 
vorando nello  Itile  bello , mentre  cercavano  il  morbido  e ’1  pia- 
cevole , rapprefentarotio  dovente  la  natura  qual  fi  vede  nella 
prima  fanciullezza  . Aristide  , che  dipinfe  una  madre  morta 
col  figlio  alle  poppe  (c) , avrà  probabilmente  pur  dipinto  qual- 
che puttino  più  grandicello  . L’  Amore  fulle  più  antiche  gem- 
me fu  rapprefentato  non  come  un  bambino  , ma  come  un  gio- 
vanetto , qual  vedefi  fu  una  bella  gemma  del  commendator 
Vettori  a Roma  (7)  , la  quale  , a giudicarne  dalle  lettere  9 
con  cui  è fcritto  il  nome  dell’  incifore  IP  f Dì  A A , è una  del- 

le più  antiche  che  abbiano  il  nome  dell’  artefice . Ivi  Amore 
è fdrajato  , fe  non  che  alcun  poco  li  folleva  come  per  giuo- 
care  ; ha  grandi  ale  d’  aquila  , quali  dar  foleanfi  ne’  primi 
tempi  dell’  arte  a tutte  quali  le  divinità , e tiene  una  conchi- 
glia aperta  della  fpecie  delle  bivalve  . I fucceffori  di  Frigillo 
come  Solone  , e Trifone  fecero  1’  Amor  più  bambino  , e 
più  brevi  ale  gli  diedero  : fotto  tal  ferma , nella  maniera  de’ 
pattini  fiamminghi  , fi  vede  1’  Amore  fu  moltiffime  gemme  . 

(a)  Svet.  Galb.  c.  3.  (7)  Bott.  muf-  Capit.  T.  3.  (c)  Plin.  I.  35.  c.  36. n.  19. 
(d)  Defcript.  des  piar.  gr.  &c.  de  Stofck.  p.  137, 
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Così  pure  formati  fono  i puttini  Culle  pitture  d’  Ercolano  , e 
fpecialmente  fu  una  di  fondo  nero  *,  e fono  della  della  gran- 
dezza , come  le  belle  figure  delle  danzatrici  ivi  dipinte. 

Fra  i più  bei  puttini  di  marmo  efiflenti  in  Roma  me- 
ritano d’  elfere  annoverati  un  Cupido  dormente  nella  villa 
Albani , un  puttino  che  giuoca  con  un  cigno  nel  Campido- 
glio (<z),  uno  che  cavalca  una  tigre  nella  villa  Negroni,  ove 
pur  fono  due  Amorini , de’  quali  uno  fa  paura  all’  altro  con 

una  mafchera;  e quelli  ballar  poffono  a inoltrarci  quanta  abi- 

lità avellerò  gli  antichi  artifli  a ben  imitare  la  natura  nella 
prima  età  dell’  umana  vita . Il  più  bel  puttino  però  che  ci 
retti  dell’  antichità  , febbene  mutilato  , è un  Satiretto  di  circa 
un  anno  , e di  grandezza  naturale  , elìdente  nella  villa  Alba- 
ni : è quello  in  alto  rilievo  , e tale  che  ne  fporge  fuori 

quali  intera  la  figura  : egli  , coronato  d’  ellera  , Ita  bevendo 

( probabilmente  da  un  otre  che  vi  manca  ) , sì  voluttuofamen- 
te  e con  tanta  avidità  , che  le  pupille  fon  del  tutto  rivolte 
all’  insù  , e appena  védeli  una  traccia  delia  della  dell’  occhio 
che  è incavata  . Quedo  pezzo  , e ’l  bell’  Icaro  , a cui  Dedalo 
attacca  le  ale  , lavorato  in  fimil  maniera  (£)  , fono  dati  fco- 
perti  alle  radici  del  monte  Palatino  dalla  parte  del  Circo  Maf- 
fimo  . I fin  qui  addotti  monumenti  polfono  fervire  a didrug- 
gere  un  antico  generalmente  ricevuto  pregiudizio  che  gli  an- 
tichi nel  rapprefentare  i puttini  fieno  dati  inferiori  ai  mo- 
derni . 

Quedo  dile  bello  dell’  arte  greca  s’  è mantenuto  per  un 
tempo  confiderevole  dopo  Aledandro  il  Grande  in  varj  artis- 
ti , i cui  nomi  fino  a noi  pervennero  , come  dimodrerò  in 
appreso  , traendone  argomento  sì  dai  marmi  che  dalle  mo- 
nete . 

(ri)  Muf  Capii,  T.  III.  tav.  64.  (b)  Mori.  ani.  incd.  9$, 
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CAP.  III. 

Capo  III. 

Decadenza  delle  Arù  del  difegno  preffo  i Greci . . . cagionata  dallo 
[pirico  d’  imitazione  . . . dalla  foverchia  diligenza  nelle  piccole 
cofe  ...  e dall’  introdottofi  fi, ile  egiziano  - Caratteri  dello  fi ile 
nella  decadenza  dell'  arte  — Fecerfi  allorq.  molti  ritratti , e po- 
che flatue ...  ed  una  poco  fublime  idea  fi  ebbe  della  beltà  ne- 
gli ultimi  tempi—  Sono  di  quefla  età  qua  fi  tutte  le  urne  fe poi- 
orali  — Lavori  fatti  Juor  di  Roma  — Buon  gufo  [ofenutofi  mal- 
t grado  la  decadenza  — Monumento  fravagante  e informe  > che 
pur  fu  lavoro  di  greco  [carpello  — • Recapitolazione  — Avverti - 
mento , 


Decadenza  Alveano  gli  antichi  artifli  sì  bene  fiudia.te  le  proporzioni  e 
le  forme  della  bellezza , ed  aveano  sì  precifamente  determi- 
nati i contorni  delle  figure  che,  fenza  contravvenire  alle  re- 
gole , nè  efienderfi  poteano  in  alcun  modo  nè  rifiringerfi  . 
L’  idea  del  bello  era  fiata  portata  al  più  alto  grado  -,  e poi- 
ché le  cofe  umane  hanno  un  punto  filfo  e fiabile  , 1’  arte 
che  far  non  poteva  ulteriori  progredì  , dovè  retrocedere  , e 
decadere  . 

I dei  e gli  eroi  efiendo  fiati  rapprefentati  in  tutte  le 
politure  e le  azioni  pofìibili  , troppo  diffidi’  era  l’ immagi- 
nare qualche  cofa  di  nuovo  ( i ) , e s’ aprì  in  tal  guifa  la  via 


dall’  imita- 
zione ... 


(i)  E’ egli  poi  vero  quanto  qui  afìerifee  l’Autore,  che  gli  dei  e gli  eroi 
fieno  Itati  rapprefentati  fotto  tutti  gli  atteggiamenti  pofìibili , e che  la 
lemma  delle  forine  fia  fiata  , a così  dire  , efaufla  , talché  fia  di  poi  riu- 
feito  imponìbile  T immaginarne  delle  nuove?  Volendoci  noi  attenere  all’ 
arte  ftefìa  del  difegno  , riconofceremo  di  leggieri  che  un  foggetto  folo 
può  effer’  efpreffo  in  molte  e tempre  nuove  maniere . In  quante  guife  non 
è mai  fiata  dipinta  la  facra  Famiglia  non  folamente  da  più  pennelli  ec- 
cellenti , ma  dal  folo  Rafaello  , fenza  che  nondimeno  liafi  efaufta  la  ma- 
teria ? Se  gli  artifli  aveffero  continuato  ad  edere  fedeli  ed  efatti  imitatori 
de’  loro  maeftri  non  farebbe  al  certo  decaduta  l’ arte  , finché  almeno 
mancato  non'foffe  chi  con  prem)  e con  mercedi  a vede  fomentata  ne* 
medelìmi  la  nobile  emulazione  . Il  riforgimento  delle  arti  in  Italia  ebbe 
il  fuo  principio  dall’  imitazione  delle  opere  grandi  degli  antichi  . La 
cagione  per  tanto  della  decadenza  dell’  Arte  , fe  afcoltiamo  Vitruvio 
QI.7.C.  5.),  é fiato  un  certo  fpirito  di  novità  , per  cui  elfendoli  lafcia- 


IOI 
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all’  imitazione  . Quella  limita  e deprime  1 imaginazione  ? e L1B>  VIII> 
quando  non  fi  può  fuperare  Prassitele  e Apf.lle  , nemme-  cap.  in. 
no  fi  riefce  a pareggiarli  : 1’  imitatore  rimane  Tempre  al  di 
fotto  del  Tuo  modello  . E’  avvenuto  all’  arte  come  alla  filo- 
fofia  ; e v’  ebbe  in  quella  come  in  quella  degli  ecclettici  o 
raccoglitori  che  , non  avendo  ballante  genio  per  inventare  , 
fludiaronfi  di  unire  in  un  folo  quel  bello  che  in  molti  vedea- 
no  difperfo  . E ficcome  gli  ecclettici , fatti  copifti  della  filo- 
folla  delle  altre  fcuole  , poco  o nulla  d’  originale  fepper  pro- 
durre , così  nell’  arte  , quando  11  tenne  la  mede  lima  via  , 
niente  più  afpettar  fi  potè  di  puro  , d’  originale  , e di  per- 
fetto . Di  più  : come  que’  filofofi  , facendo  gli  e 11  ratti  delle 
grandi  opere  degli  antichi  , furon  cagione  che  quelle  neglette 
lì  perderono  ; nello  llelfo  modo  i raccoglitori  ed  imitatori  nelle 
arti  del  difegno  fecero  sì  che  trafcuraronfi  i lavori  originali 
de’  gran  maeflri  . 

Lo  fpirito  d’  imitazione  , mancante  delle  cognizioni  ne-  ...  dalla  fo- 
celTarie  , rendè  il  difegno  timido  , e fi  cercò  di  fupplire  al  verchia  di- 
fapere  per  mezzo  d’  una  diligenza  minuta  , che  a poco  a 
poco  degradandoli  venne  ad  occuparli  di  quelle  piccole  cofe 
che  nel  fiore  dell’  arte  erano  a ragione  trafcurate , come  fvan- 
taggiofe  alla  grandezza  dello  fide  . A propolito  di  quelli  ar- 
to da  banda  il  vero  e il  naturale  feguitato  dai  maggiori  , fi  fece  pivi 
cafo  dello  ftravagante  e del  maravigliofo  . Secondo  Plinio  però  ( /. 3 $ . c-  I.) 
il  motivo  è (lato  il  gufto  pei  marmi  preziofi  , e pei  lavori  in  oro  , coi 
quali  in  vece  di  quadri  coprivanfì  le  pareti . Un’  altra  cagione  di  ciò  fi 
affogna  da  Petronio  (fatyr.  Tom.  II.  pag.  ss  •)■>  cioè  in  parte  una  infa- 
ziabile  avidità  di  ricchezze  da  gettarli  poi  in  ogni  forta  di  vizio  , in 
parte  una  certa  torpidezza  di  fpirito  : effetto  della  totale  cominella  de* 
coftumi , per  cui  non  facealì  verun  conto  delle  belle  opere  dell’  antichità  , 
oppure  divenivan’  effe  P oggetto  della  critica  . Secondo  i divedi  tempi 
hanno  avuto  luogo  tutte  le  addotte  cagioni  del  decadimento  dell’  Arte 
preffo  gli  antichi  : quella  indicata  da  Vitruvio  è Hata  come  la  foriera 
delle  altre  , delle  quali  parlano  Plinio  e Petronio  • Uno  fpirito  di  novità 
limile  a quello  , di  cui  li  querelava  Vitruvio  , riprodottoli  preffo  molti 
de’  moderni  arditi  , fecondato  di  più  dal  genio  de’  ricchi  lignori , ha  re- 
cato già  un  crollo  fenlibile  non  meno  aila  pittura  che  alla  Itatuavia  ed 
all’ architettura  : havvi  motivo  di  temere  che  anche  le  altre  cagioni  non 
abbiano  alla  fine  a portar  loro  un  colpo  fatale . 
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:tifi  ben  dille  Quintiliano  (a)  che  molti  averebbono  fatti  me- 
glio che  Fidi  a felfo  gli  ornati  al  di  lui  Giove  olimpico 
Quindi  è che  , fludiando  elfi  d’  evitare  tutte  le  pretefe  du- 
rezze di  ftile , e di  tutto  efprimere  con  mollezza  e dolcemente , 
renderono  bensì  piu  ritondette  , ma  fnervate  , più  gentili  ma 
infignificanti  quelle  parti  , che  dai  loro  antecelTori  erano  fiate 
efprelfe  con  forza  , onde  inlìpida  e debole  divenne  1’  arte  me* 
defima  . A quella  fella  cagione  deve  afcriverlì  il  decadi- 
mento della  bella  letteratura  ; e per  quella  la  mufica  perden- 
do , come  1’  arte  , la  fua  mafchia  energia  (6)  divenne  effemi- 
nata e molle . Si  gualla  fovente  il  buono  mentre  lì  vuol  l’ ot- 
timo ; come  per  lo  più  è nocevole  alla  falute  di  chi  fa  bene 
il  volere  far  meglio  . Ma  in  quella  guifa  che  fi  fprezza  un 
adulatore  , e un’  anima  forte  c indelebile  s’  ammira  , così  è 
probabile  che  allora  i veri  conofcitori  portafero  lo  fello  giu-, 
dizio  fulle  opere  dell’  arte  delle  quali  parliamo , paragonan- 
dole con  quelle  dello  file  fùblime  , anzi  con  quelle  che  era- 
no più  antiche  ancora  . Sotto  il  regno  degli  imperatori  o 
poco  prima  cominciarono  gli  artif i ad  efprimere  in  marmo  la 
capigliatura  cadente  e fciolta  , e ne’  ritratti  a indicare  ben 
anche  i peli  delle  fovracciglia  , la  qual  cofa  dianzi  non  eraf 
mai  praticata  in  marmo . Ciò  però  fi  è fatto  nel  bronzo  , poi- 
ché fu  una  bellifìma  tefa  giovanile  di  quefo  metallo  unita 
a un  bufo  di  grandezza  naturale  , nel  regio  mufeo  Ercola- 
nenfe  , che  fembra  rapprefentare  un  eroe  (*)  , le  fovracciglia 


(a)  Infì.  Orat.  I.  2.  c.  3.  (b")  Plut.  de  Muf.  p.  2081. 

C)  Quello  bullo  è lavoro  d’ Apollonio  figlio  d’Archia  ateniefe,  ficcome  ap- 
pare dall’ ifcrizione:  AP0AA£2N102  APXIOT  A0HNAIOS  EPOR2E,non 
già  APXHOT  come  ha  letto  Bajardi  (Cui.  de’  Mori.  d'Ercol.  p.  170  ) , ne’ 
EPOIH2E,  come  vuole  Martorelli  (de  reg.  th.  cal.  I.  2.  c.  $.).  Il  primo 
prende  EPOH2E , che  dovrebb’ edere  EF10IH2E  per  un’amica  maniera 
di  fcrivere  ; il  che  può  effer  vero  , quando  fi  voglia  derivare  dall’antico 
verbo  eolico  1 rota  ( V.  Chishull  ad  infcr.  fig.  p.  39.).  Quello  lledTo  verbo 
però  fi  trova  tifato  da  alcuni  poeti  ( Ariltoph.  Eq.  Act.i.fc.  3.,  Theocr. 
Ji.  io.  v.  38.),  ed  alla  medefima  maniera  è ferino  nell’ epigrafe  della  Ve- 
nere Medicea,  e in  un’altra  ifcrizione  nella  cappella  di  Fontano  a Na- 
poli ( Sarn.  vie.  Pone.  f.  97Q,  la  quale  certamente  è d’ un  tempo  polle»' 
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fono  mollemente  incile  full’  olio  dell’  occhio , che  è affai  affi- 
lato . Sì  quefto  che  un  altro  butto  femminile  d’  eguale  gran- 
dezza fono  flati  fenza  dubbio  lavorati  ne’  buoni  tempi  dell’ 
arte  . Sappiamo  altresì  che  ne’  più  antichi  tempi  , e prima 
anche  di  Fidia,  indicava!!  il  lume  dell’occhio  fulle  monete, 
onde  appare  che  gli  artitti  abbiano  fempre  con  maggior  mi- 
nutezza lavorato  il  bronzo  che  i marmi . E’  probabile  però 
che  abbiano  cominciato  a ciò  ufare  prima  nelle  tette  ideali 
d’  uomo  che  in  quelle  di  donna;  poiché  il  fecondo  de’  due 
mentovati  butti  , che  fembran’  edere  dell’  ittetta  mano  , ha  le 
fovracciglia  indicate  femplicemente  con  un  arco  affilato  alla  ma- 
niera antica  . 

La  decadenza  dell’  arte  dovè  necelfariamente  fcorgerll 
da  coloro  , che  ne  paragonavano  i lavori  colle  opere  dello 
flile  fublime  e bello  ; e quindi  è da  crederli  che  alcuni  fianli 
argomentati  di  richiamare  la  grande  maniera  de’  loro  rinomati 
maettri  . E poiché  tutte  le  cofe  umane  fono  iti  una  rivolu- 
zione perpetua , per  cui  fi  va  a terminare  ov’  aveatt  incomin- 
ciato ; quindi  avvenne  che  gli  artitti  , volendo  riformare  gli 
abutt  , imitarono  lo  ttile  antico  , il  quale  pe’  contorni  poco 
men  che  retti  molto  all’  egiziano  s’  attomiglia  . In  quello  fen- 
do congetturai  una  volta  doverli  intendere  un  otturo  patto  di 
Petronio  , ove  parla  della  pittura  , e che  io  intefi  dell’  arte 
generalmente  prefa  . Parlando  egli  della  decadenza  della  pit- 
tore . Ho  pure  incontrata  quella  voce  nell’  ifcrizione  Tegnente  ricavata 
dai  rnss.  di  Fulvio  Urlino  , elìdenti  nella  biblioteca  Vaticana  : 

COAWN 

AIAYMOY 

TYXHTI 

enoiice 

MNHMHG 
X AP I N. 

Trovali  eziandio  fu  un’ ifcrizione  della  villa  Mattel,  e nella  racolta  di 
Cayìus  (Ree.  d’anr.  T.  2.  pi.  7 5.J)  ; onde  non  è sì  inufnata  , come  pre- 
tende Cori  ( Muf.  Fior.  T.  3.  p.  35.),  nè  un  sì  grand’errore  per  cui  do- 
vette il  sig.  Mariette  ( Picrr . gray.  T.  I.  p.  102.  ) credere  fuppotta  l’ ifcri- 
zione della  Venere  Medicea. 
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LIB.  V111>  tura  , 1’  afcrive  fra  le  altre  cagioni  ad  una  certa  maniera  egb 
gap.  in.  ziana  introdottavi!! , dicendo:  Piciura  quoque  non  alium  exi- 
tum  fecit  , pojìquam  JEgypdiorum  audacia  tam  magnx  ards 
xompendiariam  invenit  (a)  . L’  ofcurità  di  quello  palio  condite 
principalmente  nella  voce  cornpcndiariam  *,  e alcuni  commenta- 
tori , come  Burmanno , 11  fono  contentati  di  addurre  altri 
tedi , ove  la  medefima  parola  s incontra  , mentre  altri  hanno 
ingenuamente  confelfato  di  non  intenderla  , e di  non  aver 
nemmeno  congetture  da  proporre  per  ifpiegarla  , come  Fran- 
cefco  Giunio  (£)  . Que’  commentatori  nè  aveano  forfè  la  ne- 
•teifaria  cognizione  dell’  arte  , nè  aver  poteano  fott’  occhio  le 
pitture  antiche  ; ma  dacché  mille  e più  pezzi  di  quede  fe  ne 
fono  ora  difotterrati  nelle  ruine  delle  città  fepolte  dal  Vefu- 
vio  , io  mi  lufingo  di  potere  con  qualche  verodmiglianza  in- 
dicare il  vero  dgnificato  delle  parole  petroniane  . In  parecchie 
di  quede  pitture  veggond  lunghe  e drette  fafce  , alte  poco 
più  d’  un  palmo  romano  (c)  , che  fono  a luogo  a luogo  in- 
‘ terfecate  , ed  hanno  nello  fpazio  di  mezzo  dipinte  fovra  un 
campo  nero  delle  figurine  all’  ufo  egiziano  : nelle  parti  che 
fervono  d’  interfecamento  e negli  orli  fi  vedono  varj  Itrava- 
ganti  ornati  , ai  quali  fono  frammide  imagini  capricciofe  e 
fantadiche  . Forfè  queda  maniera  di  dipingere  con  figure  egi- 
ziane frammide  ad  immagini  modruofe  è quell’  arte  che  da 
Petronio  vien  detta  ars  compendiaria  JEgypdorum  ; e n’  ebbe 
probabilmente  tal  nome,  perchè  era  un’  imitazione  della  ma- 
ltiera con  cui  gli  Egizj  le  cafe  loro  dipingevano  (2)  . Anche 

ossidi 
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(a)  Petron.  far.  cap.  2.  (b)  De  Pici.  ver.  lìb.  2.  c.  2.  rag.  130*  (c)  Pitr » 
d’Erc.  T.IV.  tav.  59-  7o8. 

{2)  Il  sig.  PaW  C Rccherches  philof.  far  Ics  Egypricns , & les  Chinois.  T.  1. 
p.  276.  &cc.  ) non  approva  quella  fpiegazione  delle  parole  di  Petronio,  e 
pretende  doverli  leggere  Ecìyporum  in  vece  di  JEgypdorum . Sotto  il  nome 
di  Eéìypa  intende  un’  arte  particolare  di  copiare  facilmente  i migliori  qua- 
dri , per  cui  , anche  fenza  fapere  il  difeg.no  , fi  fi  flava  no  i contorni  e i 
tratti  principali,  che  riempievanfi  poi  de’ colori  convenevoli.  Quell’arte, 
die’  egli  , portò  un  colpo  mortale  alla  pittura  : il  trafeurò  il  difegno  , e 
dolo  fi  pensò  a procurarli  dalle  Indie  orientali  de’ bei  colori  - Conviene  però 
che  la  voce  Eclypa  fi  ufa  da  Plinio  in  un  1 ufo  ben  differente  ; ma  è nota  3 
Aggiunge  egli , la  licenza  di  Petronio  nei!.;  figure  e nelle  metafore  . 
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oggidì  nell’  Egitto  fuperiore  veggonfi  de’  palazzi  e de’  tempj 
ferbatiil  quali  interi,  {ottenuti  da  tterminate  colonne,  le  quali 
al  par  delle  pareti  e delle  volte  fono  dall’  alto  al  ballo 
dipinte  e coperte  di  geroglifici  incavati,  ficcome  s’  è già  detto 
nel  Libro  IL 

A quella  immenfa  copia  di  fregi  e di  figurine  paragona 
dunque  Petronio  quegli  ornati  sì  ripieni  d’  immagini  e di  figure 
infignificanti , de’  quali  a tempi  Tuoi  comunemente  s’  occupava 
la  pittura  ; e quell’  arte  fu  da  lui  chiamata  compendiaria , per- 
chè in  un  riftretto  luogo  tante  e sì  diverfe  cofe  , quali  in 
compendio  , accozzava . Pare  che  a quella  maniera  di  dipin- 
gere debbano  riferirli  le  lagnanze  di  Yitruvio  (a)  fopra  la 
pittura  de’  fuoi  tempi  , in  cui  , diceva  egli  , non  v’  v punto 
di  verità,  e-  dipingonll  de’moftri,  anziché  le  vere  immagini 
delle  cofe  : nunc  pinguntur  teci’oriis  monjlra  podus , quarti  ex 
rebus  firìuis  imagines  certae  ( 3 ) • Or  poiché,  fecondo  Vitru- 
vio,  la  pittura  era  in  fiore  , quando  negli  antichi  edifizj  rap- 
prefentavanli  le  immagini  degli  eroi , la  mitologia  e la  ttoria 
con  una  perfetta  imitazione  del  vero  , necelfariamente  dovet- 
tero , a così  dire , tarparli  le  ale  a quell’  arte  , allorché  s’ in- 
trodulfe  1’ abufo  di  rapprefentare  oggetti  infignificanti,  mottruoll 
e Urani  , ond’  elfa  mifera  divenne  , s’  avvilì  , e fi  perdè  . 
OiTervifi  qui  che  per  lo  più  la  moltitudine  delle  figure  in  un 
quadro , come  talora  la  foverchia  abbondanza  in  altre  cofe , 
è un  argomento  di  miferia  : così  i re  di  Siria  coftruivano  di 
cedro  le  navi  loro , perchè  non  aveano  abete  , il  cui  legno  è 
men  pregevole , ma  alla  navigazione  più  acconcio . 

(a)  Lib.  7.  c. 

(3^)  Tali  pitture  dicotili  da  noi  grottefchi  o arabefchi;  e forfè  le  qui  defcritte 
e difapprovate  da  Vitruvio  , fono  fintili  a quelle  delle  Terme  di  Tito 
in  Roma  , che  fcoperte  furono  ai  tempi  di  Leon  X , e imitate  allora  dal 
gran  Rafaello  nelle  logge  Vaticane  ; e che  nuovamente  trovate  in  quelli 
ultimi  anni,  fono  Hate  nel  1776  e fegg.  pubblicate  in  gran  foglio  da 
Lodovico  Mirri . Il  sig.  Ab  Carletti  , che  ha  fpiegate  quelle  pitture 
(Le  ant.  cam.  delle  Terme  di  Tito  ec.  p.  9.),  fi  argomenta  di  foltenerne  il 
merito , dicendo  che  piacer  devono  per  la  vaghezza , e perchè  nella 
llravaganza  loro  fomigliano  ai  fogni  che  pur  dilettano  , ancorché  fan- 
tailici  hano  e rapprefentiag  cofe  che  non  polfono  efiltere  in  natura . 

Tom.  IL  O 
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Caratteri 
delio  Itile 
nella  deca- 
denza . 


Fecerfi  po- 
che datile , 
e molti  ri- 
tratti . . ■* 


...  ed  aveafi 
una  poco  fu- 
blime  idea 
del  bello. 
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Che  nella  decadenza  dell’  arte  fi  folle  introdotto  uno 
fide  diverfo  dall’  antico  lo  dimoftra,  fra  gli  altri,  un  paffo  di 
Paufania  (u),  il  quale  narra  che  una  facerdotelfa  delle  Leuci- 
pidi  Febe  ed  Ilaira  ad  una  delle  loro  due  llatue  fece  le- 
vare 1’  antica  tedia  , immaginandoli  di  renderla  più  bella  con 
farlene  fodituire  una  nuova  lavorata  fecondo  t arte  di  oggidì  ; 
le  quali  parole  il  sig.  Gedoin,  a cui  qui  la  fua  moda  veniva  in 
acconcio  , traduce  : fecondo  la  moda  prefente  . Potrebbe  quello 
Itile  chiamarli  piccolo  e tozzo  , poiché  ivi  tutto  è ballo  e mi- 
fero quello,  che  nelle  antiche  figure  ficcali  grandiofo  e rile- 
vato . Non  devefi  giudicar  però  di  quello  fiale  Culle  llatue  , 
alle  quali  è flato  dato  il  nome  dalle  tefle  che  hanno,  poiché 
molte  volte,  non  effendoll  trovata  la  propria  e originale  loro, 
fe  if  è foflituita  un’  altra. 

Quando  f arte  vieppiù  avvicinava!!  all’  intera  fua  deca- 
denza , ben  poche  llatue  fcolpivanll  in  confronto  delle  mol- 
tifilme  che  erano  fiate  lavorate  negli  antichi  tempi  ; e allora 
la  principal  occupazione  degli  artifli  era  di  far  de’  ritratti  , 
cioè  tefte  e bulli . Con  tai  lavori  fi  diftinfe  1’  arte  negli  ul- 
timi tempi  , fino  a che  affitto  fi  perdé  . Non  dee  pertanto 
parerci  sì  forprendente,  come  lo  fembrò  ad  alcuni,  che  fiano 
mediocri  , e in  parte  ancora  belle  le  tefle  di  Macrino , di 
Settimio  Severo  , e di  Caracalla  ; poiché  tutto  il  merito  di 
tali  opere  confifle  nella  diligenza.  Forfè  Lisippo  non  avrebbe 
fatta  una  tefla  migliore  che  quella  di  Caracalla  elidente  nel 
palazzo  Farnefe  , ma  certamente  lo  Cultore  di  ella  non  farebbe 
mai  arrivato  a fare  una  figura  eguale  a quelle  di  Lisippo. 

Credeafi  in  que’  tempi , contro  il  parere  degli  antichi  , 
che  l’abilità  d’  uno  Cultore  confifleffe  in  dare  un  forte  rifalto 
alle  vene  *,  e full’  arco  di  Settimio  Severo  feorgonfi  quelle 
eziandio  fulle  mani  di  figure  femminili  ideali,  cioè  delle  Vit- 
torie , che  portano  i trofei . Si  penfava  che  1’  efprefilone 
della  forza , la  quale  , fecondo  Cicerone  (/’) , è un  dillintivo 
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generale  delle  mani  , dovette  ravvifariì  anche  fu  quelle  di 
donna,  ed  efTervi  nella  mentovata  guifa  indicata.  In  dò  pure,  cap.iii, 
avanti  che  le  arti  in  Italia  rinafcettero  , faceafi  confidere  1’  abi- 
lità degli  fcultori  ; e anche  oggidì  un  olTervatore , che  non 
abbia  gudo  nè  cognizioni , ammira  quedo  lavoro  delle  vene 
eziandio  quando  fon  fuor  di  luogo  . Gli  antichi  però  avreb- 
bono  ciò  biafimato  , come  pur  riprefo  avrebbono  quel  mal 
avveduto  fcultore  che  avelie  fatte  fulle  zampe  d’  un  leone  in 
atto  di  correre  le  ugne  che  fporgelfer  fuori  ; il  che  farebbe 
contro  natura  , poiché  1’  animale  andando  , le  tiene  ripiegate 
in  dentro  e celate  . Con  quanta  dilicatezza  gli  fcultori  de’  bei 
tempi  dell’  arte  indicaffero  le  vene , vedelì  nei  frammenti 
d’ una  datua  cololfale  del  Campidoglio,  e nel  collo  d’  una 
teda  pur  cololfale  di  Trajano  nella  villa  Albani. 

Sono  lavori  di  quedi  tempi  la  maggior  parte  delle  urne,  Urne  fe- 

e molti  de’  badi-  rilievi , che  originalmente  formavano  i lati  di  ^ 

7 t>  quell  epo- 

urne  quadrilunghe.  Fra  quedi,  fei  ne  ho  odervati  che  bel-  ca. 
lilfimi  fono  fovra  tutti  gli  altri  , e devon’ edere  de’ più  anti- 
chi. Tre  ve  n’  ha  nel  mufeo  Capitolino.  Il  più  grande  rap- 
prefenta  la  pugna  tra  Agamennone  e Achille  per  Crifeide  , il 
fecondo  le  nove  Mufe  , ed  il  terzo  una  pugna  contro  le 
Amazzoni;  fui  quarto,  nella  villa  Albani,  fi  vedono  le  nozze 
di  Pel  eo  e Teti  cogli  dii  e le  dee  delie  dagioni  , che  loro 
recano  dei  doni  ; il  quinto  e ’l  fedo  , nella  villa  Borghefe  , 
rapprefentano  la  morte  di  Meleagro,  e la  favola  d’ Atteone . 

Que  baffi  rilievi  , che  fono  dati  fatti  a parte  , e non  per 
fregio  delle  urne  , didinguonfi  per  un  orlo  rilevato . 

La  maggior  parte  delle  urne  fepolcrali  lavoravanfi  dagli 
fcultori  per  efporle  in  vendita  ; e ciò  s’  inferifce  dalle  rap- 
prefentazioni , che  non  hanno  neffun  rapporto  nè  colla  perfona 
a cui  l’urna  ha  fervito , nè  colf  incifovi  epitafio  . Abbiamo  di 
ciò  un  efempio  in  una  della  villa  Albani,  alquanto  guada,  il 
cui  lato  anteriore  è divifo  in  tre  campi.  Nel  dedro  v’ è Uliffe 
legatoli  all’albero  della  nave  per  tema  di  cedere  al  canto 
lufinghiero  delle  Sirene,  delle  quali  una  fuona  la  lira  , l’altra 
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la  tibia,  e la  terza  canta  tenendo  in  mano  un  rotolo.  Hanno 
effe  i foliti  piedi  d’  uccello , ma  infolita  cola  è il  vederle  tutte 
e tre  avvolte  in  un  manto . Nel  finifiro  v’  è rapprefentata  un’ 
adunanza  di  filofofi  . Nel  mezzo  v’  è l’ifcrizione  feguente  , la 
quale  co  i due  balli-rilievi  non  ha  il  menomo  rapporto  , e noi 
qui  la  diamo  per  non  edere  Hata  da  neflim  altro  pubblicata. 
AQANA0CON  MePOnCON 
OYAUC  . e$Y  . TOYAe  . CeBIIPA 
GHC6YC  . AIAKIAAI 

MAPiYpec  . eici  . aotoy 
AYXfl  . CWIPONA  . TYNBOC  . e 
M AIC  . AATONGCCI  . C6BHPAN 
KOYPIIN  . CTPYMONIOY  . HAI 
AOC . AMYMON . £XWN 
OIHN  . OYK  . HN£IK£  . IIOaYC 
BIOC  . OYA6  . TIC  . OYnCO 
ecYe . ta$oc . xphcthn 

AAAOC  . Y4>  . H£ AI W I 

Quando  11  parla  dei  monumenti  dell’  arte  nella  Tua  de- 
cadenza , è neceffario  che  ben  li  difiinguano  le  opere  che 
in  Grecia  o in  Roma  furono  lavorate  , da  quelle  che  forma- 
ronlì  nelle  altre  città  e colonie  del  romano  impero  ; e tale 
olfervazione  non  folò  rifguarda  i lavori  in  marmo  o in  altre 
pietre,  ma  s’  efiende  eziandio  alle  monete.  Circa  quelle  già 
è Rata  notata  la  differenza  , e fi  fa  che  le  monete  coniate 
fuor  di  Roma  al  tempo  degl’imperatori  non  uguagliano  quel- 
le che  coniate  furono  nella  capitale  ; ma  non  è Rata  ancora 
notata  la  Reda  differenza  riguardo  alle  opere  di  marmo  • Si 
ravvifa  però  chiaramente  ne’  baffi-rilievi  che  trovanfi  a Capua 
ed  a Napoli,  uno  de’ quali  nel  palazzo  Colobrano,  rapprefeu- 
tante  alcune  fatiche  d’  Ercole , fembra  effer  lavoro  de’  badi 
tempi . Ancor  più  evidentemente  R feorge  tal  differenza  nelle 
tede  di  varie  divinità  fcolpite  ne’  fadi  che  chiudevano  gli  ar- 
chi all’  ingreffo  eReriore  dell’  antico  anfiteatro  di  Capua  , due 
delle  quali  fono  ancora  ai  proprio  fito  , cioè  Giunone  e Dia- 
na . Tre  altre  di  quefie  pietre,  rapprefentanti  Giove  Aminone, 
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Mercurio  ecl  Ercole  , vedonfi  immurate  nel  palazzo  del  Confi-  Lib.  vili, 
glio  della  nuova  città  chiamato  altre  volte  Cafilìno  . In  CAP- m* 
apprelfo  avrò  occasione  di  parlare  sì  dell’  anfiteatro  , che  del 
teatro  di  quella  città  . Le  mentovate  figure  non  fono  già  di 
marmo  , non  elfendovi  marmo  bianco  nell’  Italia  inferiore  , ma 
d’  una  bianca  e dura  pietra  , di  cui  fon  pur  compolli  per  lo 
più  gli  apennini  sì  in  quel  regno,  che  nello  Stato  ecclefiallico . 

La  ftelTa  differenza  può  ravvifarfl  nell’  architettura  de* 
templi  e delle  altre  fabbriche  che  fotto  i Cefari  s’ innalzarono 
in  Roma  in  confronto  di  quelle  che  al  tempo  medefimo  11 
collruirono  nelle  città  provinciali . Si  ha  di  ciò  un  argomento 
in  un  tempio  di  Melalfo  nella  Caria,  che  ad  Augullo  e alla 
città  di  Roma  era  dedicato  ; e nell’  arco  eretto  in  onore  del 
medefimo  Augullo  a Sufi  nel  Piemonte  , ove  i capitelli  de* 
pilallri  hanno  tal  forma  che  non  fembra  mai  elfere  Rata  adot- 
tata dagli  architetti  romani. 

Può  l’antichità  riputarli  a gloria  che,  anche  nella  deca-  Buon  gu fio 
denza  delle  arti  del  difegno  , feppe  tuttavia  foRenere  la  fua  nel- 

grandezza . Non  fi  efiinfe  mai  interamente  ne’  Greci  il  genio 
de’ padri  loro;  e le  opere  de’ tempi  pofleriori,  comechè  me- 
diocri fiano,  pur  veggonfi  lavorate  fecondo  i principj  de’  gran 
maefiri  . Le  tede  confervarono  1’  idea  generale  della  prifca 
beltà;  e nell’ attitudine  , nell’ azione,  nel  panneggiamento  veg- 
gonfi ancora  le  pure  tracce  della  verità  e della  femplicità. 

L’  eleganza  affettata  , la  grazia  mal  intefa , e come  sforzata  , 
il  gefio  fmoderato  e pieno  di  contorfioni  , che  pur  fi  ravvi- 
fino  anche  nelle  migliori  opere  di  moderni  fcultori , non  lu- 
fingarono  mai  il  guRo  degli  antichi.  Anzi,  volendo  noi  efa- 
minare  la  capigliatura  , troveremo  delle  eccellenti  Ratue  del 
terzo  fecolo,  che  poffono  rifguardarfi  come  fcolpite  ad  imita- 
zione degli  antichi  lavori.  Tali  fono  due  Veneri  di  grandezza 
naturale,  nel  giardino  dietro  al  palazzo  Farnefe,  le  quali  hanno 
ancora  la  prima  loro  teda.  Una,  che  è affai  bella,  l’ha  propria- 
mente di  Venere  , e 1’  altra  di  una  matrona  romana  di  quel 
fecolo  : fi  vede  in  amendue  la  medefima  acconciatura  de’  capelli 
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allora  tifata;  e limile  acconciatura  ha  una  men  bella  Venere  della 
medefima  grandezza  in  Belvedere.  Può  annoverarli  fra  le  belle 
flatue  giovanili  un  Apollo  della  villa  Negroni  in  figura  d’ un 
giovane  di  quindici  anni  ; la  fua  tefta  però  non  è già  quella 
d’  un  Apollo,  ma  bensì  d’ un  principe  della  famiglia  imperiale 
di  que’  tempi  (4) . Si  trovavano  dunque  ancora  degli  artifti 
che  le  belle  figure  degli  antichi  fapeano  almeno  imitare. 

Prima  di  terminare  quello  Capo  voglio  qui  efporre  alcune 
mie  offervazioni  fu  un  lavoro  veramente  ftrano  d’  una  fpecie 
di  bafalte  nero  , elìdente  in  Campidoglio , il  quale  può  anche 
dare  un’  idea  della  decadenza  delle  arti . Rapprefenta  quello 
una  grolla  fcimia  fedente,  le  cui  zampe  davanti  s’appoggiano 
fuìle  cofce  polleriori  : le  manca  la  teda.  Sul  dedro  lato  della 
bafe  di  queda  figura  v’  è incifa  una  greca  ifcrizione , che  così 
dice.  ,,  Fidia  e Ammonio  figlio  di  Fidia  fecero  u.  Qued’ 
ifcrizione  , che  da  pochi  è data  oftervata  , era  in  certe  carte, 
da  cui  la  copiò  Reinefio  (a)  , appena  indicata,  fenza  additare 
il  monumento  fu  cui  lì  legge;  e fe  non  avelfe  i più  manifedi 
indizj  d’  antichità  crederli  dovrebbe  fuppoda  . Tal  monu- 
mento in  apparenza  difpregevole  può  meritare  F efame  degli 
eruditi  ; ed  io  proporrò  intorno  ad  elfo  le  mie  congetture . 

Erafi  dabilita  in  Africa  una  colonia  greca,  che  P ìthecufae 
( da  TTfbrjxos  fcimia  ) chiamodì  a cagione  delle  molte  fcimie 
che  in  que’  contorni  abitavano.  Tal  bedia,  al  riferire  di  Dio.» 
doro  (ò) , tenealì  colà  come  facra  , e venia  da  que’  Greci  ve- 
nerata , come  il  cane  in  Egitto  . Libere  viveano  le  fcimie 
nelle  cafe,  ciò  che  loro  piaceva  prendendone;  e quelle  genti, 
che  loro  aveano  date  delle  denominazioni  particolari  per  ono- 
jarle , prendeano  pofcia  i nomi  loro  per  imporli  ai  proprj 

(<?)  Infcript.  di.  ri. Si.  (b~)  Ili  fi.  I.  10.  p-793> 

(4)  Se  la  bella  tefta,  qui  accennata,  rapprefenta  un  principe  di  que’ tem- 
pi , eftfendo  quefta  ricavata  dal  naturale  , dimoftra  che  lo  {cultore  fapelTe 
far  qualche  cofa  di  più  che  imitare.  Lo  fteflo  dir  fi  può  della  bella  tefta 
della  dama  romana  , de’  bufti  di  Macrino  , di  Settimio  Severo  , e di  Ca- 
racalla  rammentati  di  fopra  dal  sig.  Winkelmann  , uè’  quali  egli  ravvifa 
de’  tratti  di  Angolare  bellezza  e perfezione  . 
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figliuoli . Or  io  congetturo  che  la  fcimia  di  Campidoglio  folle 
un  idolo  di  que’  Greci  Pitecufei  , fcolpito  da  Fidia  e Am- 
monio , attilli  di  quel  paefe  *,  altrimenti  io  non  veggo  altro 
mezzo  di  fpiegare  come  i nomi  di  due  arditi  greci  legganU 
fu  un  lìmil  inoltro  deli’  arte . Sappiamo  che  Agatocle  re 
di  Sicilia  andò  ad  affalire  i Cartaginefi  in  Africa  , e che 
Eumaro  fuo  generale,  penetrando  fin  nel  paefe  di  que’ Greci, 
una  delle  loro  Città  depredò  e diftruffe;  ma  non  dobbiamo 
quindi  inferire  che  fin  d’  allora  Ila  quella  fcimia  fiata  trafpor- 
tata  dall’  Africa  in  Sicilia,  come  un  monumento  firaordinario; 
poiché  la  forma  delle  lettere  dell’  ifcrizione  , che  hanno  de* 
tratti  Umili  alle  ercolanenfi  , indicano  un’  epoca  affai  pofie- 
riore  . E’  per  tanto  da  crederli  piuttofio  che  tale  fcimia  affai 
più  tardi  li  a fiata  fcolpita  , e dal  paefe  de’  Pitecufei  portata 
in  Roma  fotto  gl’  imperatori  ; la  qual  conghiettura  rendei! 
ancor  più  verofimile  per  due  parole  rimafteci  fui  lato  finifiro 
della  bafe  d’ una  latina  ifcrizione.  Quefia  comprendeva  quat- 
tro linee , ma  è fiata  sì  guafta  che  ora  non  altro  chiaramente 
fi  legge , fuorché  VII . COS  (*)  . Quindi  potrebbe  crederli 
che  quefia  colonia  greca  fufiìfteffe  ancora  in  Africa  ai  tempi 
del  mentovato  Diodoro  , e v’  avelfe  fin  a que’  dì  mantenuta 
1’  antica  fuperftizione  . Nè  quefia  fcimia  è il  folo  monumento 
africano  che  fiaci  noto.  Nella  galleria  di  Verfailles  fi  vede  una 
fiatua  muliebre  di  marmo  , che  vien  creduta  una  Vertale  , e 
dicefi  trovata  a Bengazi , che  fi  vuole  fondata  fulle  ruine  di 
Barca  capitale  della  Numidia . 

Rifulta  dal  fin  qui  detto  ne’  tre  primi  Capi  di  quello 
Libro  poterli  fiifare  quattro  differenti  gradi  nello  fide  de’ 
greci  arditi  ; cioè  il  fe.cco  e duro,  il  grande  ed  angolofo, 
il  bello  e morbido  , e quello  d’ imitazione . 

('")  Quelle  note  fe  fi  volelfero  riferire  ai  tempi  della  repubblica  non  ad  al- 
tri potrebbono  convenire  che  a C.  Mario , il  quale  fu  confole  per  la 
fettima  volta  ; avanti  di  lui  nelfuno  avea  fatti  più  condolati  di  Valerio 
Corvino,  che  pure  non  oltrepafsò  il  fello  fPlut.  in  Mar.).  Ma,  come 
avvifammo  , le  lettere  indicano  l’età  de’  Cefali , in  cui  non  è raro  di 
trovare  il  fettimo  confolato  ; , . . 
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A quelli  itili  corrifpondono  le  quattro  epoche  : la  prima 
cap.  iil  dai  cominciamenti  dell’arte  fino  a Fi  di  a;  la  feconda  da  quello 
fino  a Prassitf.le,  Lisippo  , e Apelle  ; la  terza  finì  colla 
fcuola  di  quelli  gran  maefiri;  e la  quarta  durò  fino  all’  intero 
decadimento  delle  arti  del  difegno  . Il  fiore  dell’  arte  fofien- 
nell  poco  più  d’ un  fecolo,  cioè  cento  venti  anni,  quanti  ne 
fcorfero  da  Pericle  alla  morte  d’  AlelTandro  il  grande  , dopo 
di  cui  cominciò  a declinare  . 

Riandando  i varj  periodi  dell’  arte  , trovo  molta  analogia 
tra  i tempi  antichi  e i più  vicini  a noi  , e in  quelli  pur  ravvifo 
quattro  Itili  , e quattro  epoche  principali  ; fe  non  che  quello 
che  in  Grecia  fuccedè  lentamente , qui  avvenne  quali  tutto 
in  un  tratto;  e dove  prelfo  i Greci  1’  arte  allontano!!!  a poco 
a poco  dalla  fublimità  e dalla  eccellenza  a cui  era  giunta  , 

predo  di  noi  dal  più  alto  grado,  a cui  era  fiata  portata  dai 
due  gran  genj  del  difegno  ( e di  quello  folo  io  qui  parlo  ) , 
cadde  repentinamente  quando  efìi  mancarono . 

Sino  a Rafaello  e Michelangelo  lo  Itile  era  fiato  fecco 
e duro  : e riforfe  con  loro  lo  Itile  dei  bei  tempi  della  Gre- 
cia. Vi  fu  quindi  un  voto  in  cui  regnò  il  cattivo  gufio  , e 

a quello  fuccedette  lo  Itile  degli  imitatori  , quali  furono  i 
Caracci  colla  loro  fcuola  e i loto  feguaci  : quello  periodo 

durò  fino  a Carlo  Maratta  . Se  però  fi  parli  della  (cultura 
femplicemente , brevilfima  n’  è la  fioria  : quell’  arte  fiorì  con 
Michelangelo  eSanfovino,  e perì  con  loro' (5).  Algardi  , Fia~ 
mingo  e Rufconi  vennero  un  fecolo  dopo . 

Quanto 

{5)  Per  voler  il  sig.  W-  far  maggiormente  rifaltare  i contrapporti  , gli  ha 
alterati  troppo  , e renduti  perciò  inverifimili  . Che  i pittori  venuti  in  fe- 
guito  a Michelangelo  e a Rafaello  non  abbiano  potuto  ffar  loro  del  pari , 
di  comune  confenio  fi  ammette  dai  Conofcitori  ; ma  che  dopo  i medefì- 
. ini  abbia  per  alcun  tempo  dominato  in  generale  un  gufto  cattivo,  non 
6’  accorderà  sì  facilmente  da  chi  ha  vedute  le  opere  di  Giulio  Romano 
e di  altri  pittori  ufciti  dalla  fcuola  d’ amendue  i nominati  eccellenti 
inaelìri . Anche  nella  (cultura  , benché  non  abbia  continuato  ad  effere 
efercitata  con  quella  nraertria  che  ammirali  nelle  opere  dello  rteffo  Mi- 
chelangelo e del  Sanfovino  , ciò  non  per  tanto  non  molto  dopo  di  elfi 
lo  Scilla  e il  Porta  milanelì  , il  Serzana  ed  altri  bravi  fruitori  hanno  Ia- 
fciato  delle  opere  affai  pregiate  in  Roma  ffeffa  e altrove . 
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Quanto  ho  detto  fin  qui  full’ arte  de’ Greci , 1*  erudizione 
che  v’  ho  fparfa , e le  olfervazioni  che  a luogo  a luogo  vi  cap.  hi. 
ho  inferite  , tutto  può  fervire  sì  all’  amatore  che  all’  ardita  , Avverti- 
in  guifa  che  efaminando  elfi  pure  le  cofe  da  me  indicate , e me"to  * 
leggendo  gli  autori  che  fu  quell:’  argomento  hanno  fcritto  , 
avranno  ancor  molto  da  aggiungnervi . Devono  elfi  però  nel 
contemplare  i rimaftici  monumenti  dell’  arte  greca  avere  per 
principio  che  in  quelli  nulla  v’  ha  di  piccolo , e ciò  che  fem- 
bra  facile  ed  ovvio  è per  avventura  limile  all’  uovo  di  Co- 
lombo . Nè  fi  pretenda  di  tutte  verificare  in  un  mefe  o due 
in  Roma  le  olfervazioni  da  me  fatte  , ancorché  abbiali  il  li- 
bro alla  mano  . Siccome  il  più  e ’l  meno  è ciò  che  diftin- 
gue  un  ardita  dall’  altro  , così  dalle  piccole  cofe  fi  conofce 
un  buon  ofiervatore  ; e ’l  piccolo  porta  al  grande  . Altro  è 

lo  Itudio  full’  arte  degli  antichi  , altro  è la  fcienza  dell’an- 

tiquaria : in  quella  è difficile  lo  fcoprire  qualche  cofa  di 
nuovo  , febbene  i pubblici  monumenti  dell’  arte  s’  efaminino 
a quell’  oggetto  ; ma  riguardo  all’  arte  , eziandio  ne’  più  co- 
nofciuti  lavori , vi  fi  può  fempre  trovare  qualche  parte  o qual- 
che rapporto  inofiervato  . Il  bello  e 1’  utile  non  polfono  con- 
cepirli al  primo  fguardo  , come  pretendea  d’  aver  fatto  certo 
pittor  tedefco  , che  due  fole  fettimane  fi  trattenne  in  Roma  : 

ciò  che  è difficile  e di  pefo  non  reità  alla  fuperficie  , ma 

dee  cercarli  al  fondo  . L’  uomo  fenfibile , al  primo  vedere  una 
bella  fatua  , rimane  forprefo  , come  colui  che  mira  per  la  pri- 
ma volta  1’  oceano  : lo  fguardo  fi  perde  a principio  , ma  coni 
tinuando  a mirare  , celfa  la  commozione  dello  fpirito  , e 1’  oc- 
chio fatto  più  tranquillo  palla  dal  tutto  ad  efaminare  le  par- 
ti . Un  buon  olfervatore  deve  fpiegare  a fe  Itefio  le  opere 
dell’  arte  , come  fe  avelie  a efporre  ad  altri  un  antico  feri- 
tore ; poiché  avviene  al  guardar  quelle  , come  a leggere  un 
libro  : fi  crede  d’  intenderlo  quando  fi  legge  ; ma  non  s’  in- 
tende più  quando  fi  deve  interpretare  , e fi  richiede  allora 
uno  Itudio  profondo  , ajutato  da  eltefe  cognizioni  : altro  è 
leggere  Omero  , altro  è leggendo  tradurlo . 
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CAP.  IV. 

Capo  IV. 

Arti  del  difegno  prejj'o  i Romani  ~ Opere  di  romani  artifli ...  col 
loro  nome  — Imitaron  ejji  i lavori  degli  Etrufchi ...  e non  eb- 
ber  mai  uno  Jlile  loro  proprio  ~ Stato  delle  arti  in  Roma  . . . 
pitto  i re ...  ne ' primi  fecoli  della  repubblica . . . fino  all'  olim - 
piade  cxx . . . ne ' tempi  della  Jeconda  guerra  punica ...  e del- 
la guerra  contro  Antioco ...  e dopo  la  conquida  della  Mace - 
donia  — Conclusone  • 

Arti  del  di*  Q uantunque  la  ftoria  delle  arti  del  difegno  predo  i Ro- 
fegno^pref-  mani  Ha  generalmente  comprefa  in  quella  delle  arti  greche  , 
pure  dobbiamo  trattarne  a parte,  e fare  delle  ricerche  fu 
i loro  arridi , poiché  molti  de’  noftri  antiquarj  parlano  d’  uno 
fiale  particolare  alle  opere  romane  . 

Opere  diro-  V’  ebbe  difFatti  altre  volte  , e v’  ha  anche  oggidì  sì 
mani  artis-  delle  fiatue  che  de’  balli-rilievi  con  romana  epigrafe  o col  nome 
di  romano  artefice.  Tale  è la  fiatila  fcoperta  due  fecoli  fa 
predo  s.  Veit  nella  diocefi  di  Salisburgo  ( a ) , e colà  per  or- 
dine di  quel  celebre  Arcivefcovo  e Cardinale  Matteo  Langio 
efpofta  al  pubblico  . Ella  è di  bronzo  , di  grandezza  naturale , 
e fomiglia  nell’  attitudine  al  pretefo  Antinoo , o piuttofio  Me- 
leagro di  Belvedere  . Una  ftatua  limile  pur  di  bronzo  , colla 
medelima  epigrafe  nella  fteffa  parte  , cioè  fu  una  cofcia  , ve- 
deli  nel  giardino  reale  di  Aranquez  in  Ifpagna  . La  ftatua 
di  Salisburgo  nella  figura , che  n’  è fiata  pubblicata  , rapprefen- 
tali  con  un’  accetta  , che  fenza  dubbio  è un’  aggiunta  fattavi 
pofteriormente  da  un  artifta  ignorante  . Tal’  è pure  la  ftatua 
d’  una  Venere  in  Belvedere  , cui  , ficcome  vedefi  dall’  ifcri- 
zione  nello  zoccolo,  fece  erigere  certo  SALVSTIVS . V’  è 
nella  villa  Lodovisj  un’  altra  piccola  figura  , alta  poco  più  di 
tre  palmi , rapprefentante  la  Speranza  , lavorata  in  ftile  etruf- 
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co  (<z)  , la  quale  ha  fulla.  bafe  un’ ifcrizione  romana,  come  già  VIII> 
ho  detto  al  Capo  I.  Anche  una  delle  due  Vittorie  , di  cui  cap.iv. 
ivi  pure  s’  è fatta  menzione  , ha  un  nome  romano  fu  una  del- 
le due  fafce  , che  le  fe  incrocicchiano  Culle  fjpalle  . 

De’  lavori  di  rilievo  con  Scrizioni  romane  uno  ve  n’  ha 
nella  villa  Albani,  rapprefentante  una  difpenfa,  parte  di  cui 
vedefi  nella  figura  premeffa  al  Libro  IV.  ( b ) ; e tale  è pur 
la  bafe  fui  mercato  cdL  Pozzuoli , che  quattordici  città  afìati- 
che  erelfero  in  onor  di  Tiberio  : fu  di  ella  è fcolpita  la  fi- 
gura fimbolica  d’  ognuna  di  quelle  città  col  proprio  nome 
fcritto  al  di  fotto  con  lettere  romane  , onde  crederli  deve  ope- 
ra di  romano  ardila  . Di  tal  bafe  parleremo  più  ampiamente 
in  apprelfo  . 

La  terza  opera  di  quella  maniera , eiìllente  nella  villa 
Borghefe  e da  me  pubblicata  ne’  Monumenti  antichi  (c),rap- 
prefenta  Antiope  fra  i fuoi  due  figlj  , Anfione  e Zeto  , ove 
ogni  figura  ha  fcritto  al  di  fopra  il  proprio  nome  in  carat- 
tere romano . Pende  a Zeto  dietro  alle  fpalle  un  cappello  , 
indizio  della  fua  vita  campellre  *,  Anfione  porta  un  elmo  , e 
tien  la  lira  mezzo  nafcofta  fotto  la  clamide . Nello  fpiegare 
quello  monumento  ho  parlato  dell’  elmo  , di  cui  non  ho  fa- 
puto  allora  trovar  la  fpiegazione  , non  effendo  Anfione  pun- 
to guerriero  , e mi  contentai  d’  addurre  altri  efempj  di  figu- 
re con  elmo , del  quale  non  fapealì  la  ragione  , qual’  era  una 
ftatua  d’  Apollo  in  Amicle  di  antichiffimo  lavoro  . Or  però 
mi  lufingo  d’aver  trovata  la  ragione  sì  dell’  elmo  di  Anfione, 
che  della  lira  fua  mezzo  celata  ; e m’  ha  a ciò  aperta  la 
Brada  un  palfo  degli  antichi  fcolj  greci  fui  Gorgia  di  Plato- 
ne , che  1’  erudito  Mureto  trovò  in  un  manufcritto  della  ce- 
lebre biblioteca  Farnefiana  , e lo  copiò  fui  fuo  Platone  dell’ 
edizione  di  Bafilea  , efiftente  ora  nella  biblioteca  del  collegio 
Romano  (*) . Al  leggere  quelli  fcolj  m’  è venuto  in  pen- 


(a)  Defcript.  &c.  , du  Cab . de  Stofch.  p.  301.  (b)  T.l.p.\1$.  (c)Num,S$» 
O)  Ben  antico  elfer  deve  1’  autore  di  quelli  fcolj  , poiché  dice  in  un  luogo 
che  ancora  a tempi  fuoi  yedeafi  il  muro  detto  da  Platone  ( Gorg.p . 346,} 
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fiere  » c^e  ivi  rapprefentifi  una  fcena  dell’  Antidiva  * tragedia 
gap.  iv.  d’  Euripide  . 

Che  Anfione  dede  alla  fine  orecchio  ai  configlj  del  fra- 
tello, lo  leggiamo  in  alcuni  veri!  d’  Orazio  (*)  , i quali  non 
fono  flati  finora  ben  intefi , ma  che  vengono  rifchiarati  da 
ciò  che  dice  lo  Scoliate , giacche  Orazio  qui  fenza  dubbio 
avea  di  mira  la  mentovata  tragedia  . Calicle  predo  Platone 
volea  perfuader  Socrate  ad  abbandonare  le  filofofiche  medi- 
tazioni , e de’  pubblici  negoz]  occuparli  , come  Zeto  rimpro- 
verava ad  Anfione  il  fuo  amore  per  la  mufica , e 1’  allon- 
tanamento per  ogn’  altra  occupazione  *,  onde  dopo  varj  ragio- 
namenti così  gli  dice  : ,,  fembra  che  io  faccia  teco  quella 
„ parte  che  fa  Zeto  con  Anfione  predo  Euripide  u (xivdov3Ù63 
dii'J  7T£7rov0év*i  vu\>  ó'aep  ò 7rpo?  tòv  Ap^pfov*  roi)  Eupin (Sou); 

,,  poiché  anch’  io  pollo  a te  dire  quello  {ledo  eh’  egli  al  fra- 
,,  tei  fuo  dicea , cioè  che  tu  trafeuri  quanto  più  dovrebbe 
,,  importarti u . A quede  parole  di  Platone  così  fcrive  il  di 
lui  Scoliade  : ,,  ciò  fi  riferifee  ad  un  palio  della  mentovata. 
3,  tragedia , ove  ad  Anfione  dice  Zeto 

....  Getta  la  lira  , e le  armi  impugna . 

PtvVbv  rtjv  Xypxv  de  ?ois  dVrXoie . 

Io  fono  per  tanto  d’  opinione  , che  I artida  del  noftro  baffo- 
rilievo  abbia  voluto  efprimere  nel!  elmo  medo  in  capo  ad 
Anfione  , come  nella  lira  mezzo  coperta  , il  momento  in  cui 
quedi  fegue  del  fratei  fuo  i configlj . Non  mi  fi  imputerà  a 
colpa , io  fpero  , queda  digreffione  , con  cui  ho  rifehiarato 
Platone  , e Orazio  , e podiamo  così  figurarci  una  fcena  al- 
iai f/sVa  Teìp^of  ; ed  avvila  che  tal  muro  era  quello  fteffo,  con  cui  Temis- 
tocle , o Pericle  aveano  congiunto  il  porto  di  Pireo  al  piccolo  porto  di 
Munichia  . Meurfio  nell’  indicare  gli  fcrittori  che  parlano  di  Pireo  , non 
aveva  letto  quello  palio  che  certamente  non  avrebbe  omeffo  , facendoli, 
qui  una  particolar  menzione  di  quel  muro . 

C)  Nec  cum  ve  nari  voice  èlle  p oc  mata  panges . 

Gratta  fic  fratnun  gerninorurn  Amphionis  acque 
Zethi  dijjiluit  : doncc  fufpccla  fevero 
Contìcuit  lyra  ; fraccrnis  ccjjìjjc  putatur 

Moribui  Ampli  ioti 

fLib.  r.  ep.  18,  } 
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meno  dell’  Antigono  d’  Euripide  , e s’ è inoltre  chiaramente  li d!  viii'~ 
fpiegato  un  preziofo  monumento  dell’arte  antica,  e d’  un  ar-  cap.iv. 
tifla  romano  . 

V’  ha  pur  delle  opere  di  romani  artefici  col  nome  loro.  ...col  loro 
Tal’ è.  una  fatua  d’  Efculapio  nel  palazzo  Verofpi  affai  me-  nome* 
diocre,  nel  cui  zoccolo  fta  fcritto  ASSALECTVS  , e nella 
villa  Albani  v’  è un  piccol  lavoro  in  rilievo  (a) , ove  un 
padre  in  abito  fenatorio  fiedc  fu  uno  fcanno  coi  piedi  fu 
una  fpecie  di  predella  : tiene  nella  delira  il  bullo  di  fuo 

figlio  , e nella  linillra  lo  (lecco  da  modellare  ufato  dagli 
flatuarj  : Ha  rimpetto  a lui  una  donna  , che  fembra  fpargere 
dell’ ine enfo  fu  un  candelabro*,  e vi  li  legge  quella  ifcrizione 
„ r ' ■ XOLLIVS  . ALCAMENES 
DEC  . ET  . DVYMVIR . 

Quello  Alcamene  però  effer  dovea  un  greco  liberto  della 
famiglia  Lollia , . onde  non  dee  annoverarli  come  fcultore  ro- 
mano Vedefi  preffo  Boiffard  (£)  una  fatua  coll’  epigrafe 
TITIYS  FEC1T  . Non  addurrò  qui  le  pietre  incife  col 
nome  de’  romani  artifbi  , come  Epoliano  , Cajo  , Gneo  ec. 

Ma  quelli  monumenti  non  ballano  per  formare  un  fife- 
ma  dell’  arte  , e fiffare  uno  file  diverfo  dall’  etrufeo  , e dal 
greco  . E’  probabile  per  tanto  che  i romani  artifbi  non  abbia- 
no immaginato  uno  file  loro  proprio  , ma  ne’  primi  tempi 
abbiano  imitati  gli  Etrufchi , dai  quali  moltiffime  cofe  , prin- 
cipalmente d’  ufo  facro  , adottarono  *,  e ne’  tempi  pof  eriori , 
fui  fiorire  delle  arti  , i pochi  Cultori  che  aveano , foffero 
fcolari  de’ Greci . Quando  pertanto  Orazio,  parlando  de’ Ro- 
mani de’  giorni  fuoi  dice  , che 

Pingìmus  , àtque 

PJalli/nus  & luciamur  Ackivis  doctius  uncìis  (e) 

•dobbiamo  penfare  eh’  egli  ciò  fcriveffe  per  adulare  Augufto, 
a cui  quell’  epif  ola  è diretta . 


(a)  Vedine  la  figura  a principio  del  Libro  VII  p.  ì>(b)  Ant,  T.  3.  fig.  132» 
( ’c ) Lib.  2.  ep.  I.  v.  3. 
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lib.  vnT.  Che  gh  ardili  romani  nei  tempi  della  repubblica  abbia- 
cap.  iv.  no  imitati  i lavori  degli  etrufchi  lo  veggiamo  ad  evidenza  in 
Imitaron’  un  vaf0  di  bronzo  a forma  di  tazza  eiiilente  nella  galleria 
degli Etnif-  del  collegio  Romano.  V’ è fui  coperchio  il  nome  dell’ ardila, 
chi...  il  quale,  come  ivi  lì  legge,  lo  ha  lavorato  in  Roma;  altron- 
de lo  ilile  etrufco  vi  fi  fcorge  manifeilamente  non  folo  nel 
difegno  delle  figure  , ma  eziandio  nel  totale  della  compofi- 
zione  e del  vafo  . E’  quello  alto  due  palmi , e un  palmo  e 
mezzo  ha  di  diametro.  In  due  fafce  fotto  l’orlo  fuperiore  , 
come  fopra  1’  inferiore  v’  hanno  de’  fregi  *,  e nel  campo  di 
mezzo  tutto  all’  intorno  evvi  incifa  a bulino  la  iloria  degli 
Argonauti , il  loro  sbarco  , la  pugna  , e la  vittoria  riportata 
da  Polluce  fu  Amico  . Per  dare  un’  idea  del  difegno  , tra  le 
varie  parti  della  mentovata  iloria  , ho  fcelta  1’  ultima  rap- 
prefentante  Polluce  , Amico  , e Minerva . Vedefi  quella  alla 
Tav.  XVIII  , ed  il  contorno  del  vafo  intero  alla  fine  di 
quello  Libro . Sul  coperchio  v’  è rapprefentata  in  giro  una 
caccia  , e in  mezzo  ad  elfo  Ranno  tre  figure  gittate  di  bron- 
zo , alte  mezzo  palmo  , cioè  la  defunta  , a cui  onore  e me- 
moria è Rato  collocato  nel  di  lei  fepolcro  quel  vafo  , e 
quefia  è abbracciata  da  due  Fauni  con  piedi  umani  , fecondo 
1’  opinione  degli  Etrufchi  , prelfo  i quali  que’  dei  minori  o 
in  tal  modo  foleano  effigiarli  , ovvero  co’  piedi  e colla  coda 
di  cavallo , che  qui  pur  hanno . Sotto  queRe  figure  legge!! 
V ifcrizione  : da  un  lato  v’  è il  nome  della  figlia  , che  onora 
così  la  memoria  della  fua  defunta  madre  . 

DjA/OI/7)  CD  V /V//71  ■ /-'W'/Ti  ■D£Dr'r 

Dall’  altro  lato  v’  è il  nome  dell’  artefice  , e ’1  luogo . 

Rn/vvN-mciD-  (*> 

O DINDIA  . MACOLNIA  . FILEA  ( Filia  ) DEDIT  . NOVIOS  . 
PLAVTIOS  . MED  (me)  ROM  AI  ( Romae  ) FECID  ffecit).  Queft’ 
ifcrizione  indica  la  più  prifca  forma  delle  lettere  romane  , e fembran 
quelle  edere  più  antiche  , o almeno  più  etrufche  che  quelle  dell’  ifcrizio- 
ne di  L.  Corn.  Scipione  Barbato  nella  biblioteca  Barberini  , che  è la  pii* 
antica  ifcrizione  romana  in  marmo  , che  fi  conofca  . Ne  ho  parlato  nelle 
mie  oiTavazioni  full’ architettura  degli  antichi  pag.  5. 
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Ognuno  de’  tre  piedi  , fu  i quali  il  vafo  s’  appoggia , ha  una  LIB  VI1I - 
rapprefen  fazione  particolare:  fu  uno  d’ effi  fi  vede  Ercole  in  cap.iv, 
mezzo  della  voluttà  e della  virtù  , le  quali  non  con  fem- 
minili figure , come  predo  i Greci , ma  con  figure  virili 
fono  rapprefentate  . 

L’inganno  di  coloro,  che  diftinguer  vogliono  uno  dile  e non 
particolare  dell’  arte  predo  i Romani  e diverfo  dal  greco , nafce  ^er  jj1** 
da  due  cagioni.  Una  è la  falfa  fpiegazione  delle  figure  rap-  proprio, 
prefentate  ne’  loro  monumenti  •,  imperocché  negli  antichi  la- 
vori , dove  nulla  non  v’  è che  prefo  non  fia  dalla  favola  greca 
( ficcome  e nelle  mie  Ricerche  full ’ Allegorìa  , e nella  Prefa- 
zione ai  Monumenti  antichi  mi  lufingo  d’  aver  ben  dimodrato) 
trovar  vogliono  efpreffi  alcuni  tratti  della  romana  doria  ; e 
quindi  inferirono  che  finn’  opere  di  romani  arridi  . Così 
didatti  ragionò  un  autore  fuperficiale  (a)  , il  quale  in  una 
gemma  incifa  del  mufeo  Stofchiano  ( b ) , ove  rapprefentafi 
Polidena  figliuola  di  Priamo  fagrificata  da  Pirro  fulla  tomba 
d’  Achille  fuo  genitore  , s immaginò  di  vedere  effigiata  Lu- 
crezia , febben  ivi  alcun  indizio  non  fiavi  di  violenza  o di 
oppofizione . Egli  fondò  la  fua  fpiegazione  fullo  dile  romano 
del  lavoro  di  quella  pietra , il  quale  dile , die’  egli  , qui 
chiaramente  fi  feorge  , onde  , mal  ragionando  , un’  erronea 
confeguenza  dedude  da  un  falfo  principio . La  confeguenza 
medefima  avrebb’  egli  inferita  dal  bel  gruppo  della  villa  Lo- 
dovisj  conofciuto  fotto  il  nome  del  giovane  Papirio  , ma  che 
piuttodo  rapprefenta  Fedra  e Ippolito  , fe  ivi  non  fi  leggede 
il  nome  del  greco  artida . 

La  feconda  cagione  di  qued’  errore  nafce  da  una  mal- 
intefa  venerazione  , in  cui  fi  hanno  le  opere  de’  greci  artidi  ; 
imperciocché  , ficcome  anche  di  quedi  trovanfi  lavori  men 
che  mediocri , anzi  che  ad  effi  , fe  ne  vuol  dare  a’  Romani 
il  biafimo  *,  e quindi  tutto  ciò  che  non  è bello  , a quedi 
s’  attribuire  fenza  cercarne  altra  ragione.  Non  fi  può  ne- 

O Scavfò  Lett.  p.  (£)  Defcript.  &c.  p-  39$,  Moti,  ant.  11, 144» 
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lib.  vnT’gare  ? che  le  monete  de’  primi  tempi  della  repubblica  coniate 
cap.  iv.  in  Roma  , fé  fi  paragonino  con  quelle  delle  città  anche  mi- 
nori della  Magna-Grecia , o dell’  Italia  inferiore  , non  fembri- 
no  lavoro  di  un  popolo  predo  cui  le  arti  nafcano  appena  . 
Ebbi  occafione  di  fare  recentemente  quella  offervazione  fu 
alcune  centinaja  di  monete  romane  d’  argento  , fcoperte  prefTo 
Loreto  nel  Gennajo  del  1758,  che  antichifiìmamente  erano 
fiate  fotterrate  in  un  vafo  di  terra , ov’  eranfi  perfettamente 
confervate;  ed  è probabile  che  tali  monete  , le  quali  denno 
riguardarli  come  un  pubblico  monumento  , fiano  fiate  da’  ro- 
mani ardili  coniate  prima  che  le  arti  greche  venilfero  a Uf- 
fa re  in  Roma  la  loro  fede  . 

Conviene  altresì  confelfare  che  ne’  tempi  medefimi , ne* 
quali  i Romani  veder  poteano  ed  imitare  le  opere  greche  , 
mai  ad  agguagliare  i Greci  non  giunfero;  del  che  fomminiflra 
Plinio  fteffo  un  argomento , ove  facendo  menzione  di  due 
tefte  coloffali  ? ora  efillenti  nel  Campidoglio , lavoro  l’ una  del. 
celebre  Chares  difcepolo  di  Leucippo,  e l’altra  di  Decio 
flatuario  romano , dice  che  la  feconda  in  confronto  della  pri- 
ma sì  deforme  parea  , che  d’  uno  appena  mediocre  ardita, 
credeafi  lavoro  . Ma  non  fi  può  quindi  inferire  che  lavoro 
romano  fia  qualunque  vedefi  informe  o mediocre  antico  mo- 
numento ; e molto  meno  fi  dee  giudicare  dello  Itile  e del 
difegno  degli  arditi  romani  da  alcuni  lavori  che  pretto  e 
con  poco  ftudio  faceanfi  da  mediocri  artefici  per  venderli  in 
commercio  , quali  fono  alcune  urne  fepolcrali . Da  tali  opere 
formerebbe!!  una  ben  falla  idea  dello  Itile  romano  . S’  aggiun- 
ga che  trovanti  pure  sì  informi  lavori  di  arditi  certamente 
greci  , come  appare  dalle  loro  greche  ifcrizioni , i quali  fem- 
bran  opere  degli  ultimi  tempi  di  Roma  (1). 

Tutta 

fi)  Che  i Romani  non  avellerò  uno  Itile  loro  proprio  fi  può  anche  infe* 
rire  dai  pochiffimi  artefici  che  hanno  avuto.  Plinio  (/-SS*  c.  4.),  zelan— 
tiilìmo  della  gloria  di  Roma  c indagatore  affai  accurato  , ben  pochi  ne 
rammenta  , e queiti  per  lo  più  de’  tempi  degl’  imperatori  . E’  certo  che 
i Romani  , avendo  lòtto  gli  occhi  tanti  bei  monumenti  deli’  arte  etrufca. 
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Tutto  ciò  fi  renderà  più  chiaro  col  dare  una  breve  no-  ETB.  VI1I> 
tizia  dello  fiato  in  cui  trovaronfi  le  arti  in  Roma  ai  tempi  cap*  iv. 
de’  re  , e della  repubblica  . 

Egli  è verofimile  che  fotto  i re  o ben  pochi , o 
anche  niun  Romano  vi  fofle  verfato  nelle  arti  del  difegno  , . . . fotto  j 
e particolarmente  nella  fiatuaria  , poiché  fecondo  le  leggi  di  re  • • * 
Numa  , ficcome  avvifa  Plutarco  , era  vietato  di  rapprefentare 
la  divinità  fotto  umane  fembianze  ; in  guifa  che  per  160  anni 

e greca  , avrebbero  potuto  formarli  agevolmente  uno  Itile,  particolare  da 
Itar  del  pari  a quello  degli  Etrufchi  e de’  Greci . Ma  una  naturai  fero- 
cia , unita  ad  una  rulticità  loro  propria , cagionò  in  loro  il  difprezzo  delle 
arti  liberali  : quella  urbanità , che  ne’  Romani  ravvifa  il  sig.  Gedoyn 
* ( Mem.  &c.  T.  Vili.  p.  327.  ) , li  è eltefa  foltanto  al  loro  idioma  ; e quella 
civiltà , che  ne’ medefimi  riconofce  il  sig.  Simon  (Hifi.&c.  T.  I.  p.  86.)  , 
non  fu  altro  che  una  cerimoniofa  fervitù  introdottafi  in  Roma  dopo  la 
perdita  della  libertà . L’  efercizio  pure  della  guerra  , in  cui  più  volentieri 
che  in  qualunque  altro  impiegavano  i Romani , impedì  loro  di  conofcere 
il  pregio  delle  belle  arti,  e di  coltivarle.  L’ordine  dato  da  L.  Mummio, 
il  primo  che  abbia  fatto  conofcere  in  Roma  Itatue  e pitture  greche  -,  ben 
fa  vedere  quanto  poco  le  conofcelfe . Dovendofi  trafportare  in  Italia  le 
ftatue  e le  pitture  più  rare  prefe  da  lui  nello  fpoglio  di  Corinto  , fece  fa- 
pere  a condottieri , che  fe  mai  folfero  quelle  andate  a male  , obbligati 
gli  avrebbe  a rifarne  altre  confinili  ( Velie].  Patere.  §.  1.  c.  13.  ).  Mos- 
trarono , egli  è vero , i Romani  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  c 
fotto  i Cefari  fomma  premura  d’  acquiftar  le  opere  più  pregevoli  di  pit- 
tura e di  fcultura , tifando  , anche  al  bifogno , la  forza  e la  rapina . 

Quella  premura  però  attribuir;  fi  dee  piuttoflo  alla  sfrenata  loro  palfione 
per  lo  sfoggio  e pel  luffo  , che  a genio  e gulìo  per  1’  arte  , della  qua- 
le , ficcome  pur  degli  artilìi , ebbero  fempre  un  baffo  concetto  ; anzi  occu- 
pati nell’  idea  della  lor  potenza  e grandezza  , 1’  arte  e gli  artifti  difpre— 
giavano  ('Plin.  I.  cit.  ) . Cicerone  ( quxfi . Tuficul.  q.  i.  ) e Valerio  MafTì- 
■ ino  (l.  8.  c.  1 4.)  diederli  a diveder  animati  contro  Q.  Fabio  , uomo  altron- 
de d’ un  merito  fingo!  are  , perchè  abbia  attefo  alla  pittura  , fi  u dio  f or  dido 
chiamata  dal  fecondo  de’  nominati  fcrittori . Da  quello  fìeffo  difprezzo 
però  de’  Romani  per  1’  Arte  feppe  Virgilio  con  impareggiabile  finezza  e 
maeftria  ricavar  1’  argomento  della  più  bella  lode  che  fiafi  mai  data 
loro.  Preffo  di  lui  ( JEneid . I.  6.  v.  847.  & feqq.  ) così  Anchife  predice 
ne’  campi  elilì  al  figlio  Enea  i futuri  eventi . 

Excudent  alii  fpirantia  mollius  cera  , 

Credo  equidem , vivos  ducent  de  marmore  vultu's , 

Orabunt  caufas  melius , ccelique  meatus 
Defcribent  radio  , & furgentia  fiderà  dicent . 

Tu  regere  imperio  populos  , Romane  j memento 
( Hx  tibi  erunt  artes  ) j pacìfque  imponere  moretti  4 
Parcere  fubieciis  6*  debellare  fuperbos  » 
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dopo  quel  re  pontefice,  o come  fcrive  Varrone  (a)  , nei  pri- 
mi 170  anni,  non  viderfi  ne’  romani  tempj  llatue  o imma- 
gini degli  dei . Dico  ne’  tempj  ove  efpofte  ftefiero  alla  pub- 
blica venerazione,  e a i religiofi  riti  ferviflero , poiché  v’  era- 
no in  altri  luoghi  di  Roma  llatue  rapprefentanti  le  divinità  , 
come  or  ora  dimoftrerò  . 

Servianfi  i Romani  nelle  prime  età  di  artifli  etrufchi  , 
che  erano  in  Roma  allora  ciò  che  pofcia  furono  i greci  *,  e 
lavoro  di  quelli  fu  la  llatua  di  Romolo  rammentata  nel  Lib.  I, 
ove  s’  è pur  oifervato  che  la  Lupa  di  bronzo  allattante 
Romolo  e Remo  , polla  ora  nel  Campidoglio  , è probabilmen- 
te la  flelfa  di  cui  parlano  Cicerone  e Dionillo  . 

Tarquinio  Prifco  (ó)  , o come  ad  altri  piace  , Tarquinia 
il  Superbo  (c)  , fe’  venire  da  Fregella  , paefe  de’  Yolfci  , a 
Roma  un  artefice  che  gli  facelfe  la  llatua  di  Giove  Olimpico 
in  terra-cotta . Plutarco  dice  , che  fu  quello  un  artefice  etru- 
fco  chiamato  da  Veja  , ed  altri  vogliono  , che  in  Veja  ItefTa 
folfe  efeguita  quell’  opera  . Una  llatua  di  bronzo  fece  collo- 
care nel  tempio  del  dio  Sanga  (<Y)  la  moglie  di  Tarquinio 
Prifco  ; e v’  erano  le  llatue  dei  re  ( e ) polle  all’  ingrelfo  del 
Campidoglio  fin  dal  tempo  del  tumulto  de’  Gracchi  fotta  il 
governo  repubblicano . 

Ne’  primi  tempi  della  repubblica  , sì  per  le  continue 
guerre  in  cui  erano  occupati  i cittadini , sì  per  la  femplicità 
de’  loro  collumi  , ben  poco  lavoro  fi  fomminiftrava  alle  belle 
arti . Da  un  articolo  dell’  alleanza  fatta  con  Porfenna  dopo 
l’ efpulfione  dei  re , in  cui  fi  llabililce  che  ad  altr’  ufo  adope- 
rar non  fi  debba  il  ferro  fe  non  all’  agricoltura  (/)  , inferir 
fi  può  che  allora  non  fi  efercitafie  punto  la  fcultura  , poiché 
in  confeguenza  di  tal  divieto  mancati  le  farebbono  gli  Uro- 
menti.  Il  più  grand’  onore  che  a que’  tempi  far  fi  fapeffe  ad 
un  cittadino,  era  quello  d’  innalzargli  una  colonna  (g)  , e quan- 

( a ) Ap.  s.  Aug.  de  Cìv.  Del  l.  4.  c.  36.  ( 'b' ) Plin.  I.  35.  <*.45.  (e)  Plut. 
Pobl.  p.  188.  (i)  Scalig.  conjecl.  in  Varr.  p.  1 71.  (e)  App.  de  bell.  civ.  I.  I. 
f.  1 6 8.  (/)  Plin.  I.  34.  c.  39.  (g)  Id.  I.  34*  c.  il. 
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<do  fi  cominciò  a ricompenfare  con  una  flatua  i più  importanti  LIB>  viii.  ' 
fervigj  renduti  alla  patria  , fu  pur  fidato  che  oltrepadar  non  cap.iv. 
dovede  i tre  palmi  d’  altezza  (a)  : mifura  troppo  limitata  per, 

1’  arte.  Di  tal  grandezza  erano  didatti  la  flatua  d’  Orazio  Coeli- 
te erettagli  nel  tempio  di  Vulcano  ( b ) , la  flatua  equeflre  di 
Clelia  (c)  , che  efifleva  ancora  ai  tempi  di  Seneca  (uf),  amen- 
due  di  bronzo  , e molte  altre  fatte  in  Roma  a cpie’  giorni . 

Fecerfi  pur  , allora  altri  pubblici  monumenti  di  bronzo  , e fu 
colonne  di  tal  metallo  s’  incife.ro  f le  nuove  Ordinazioni  , qua- 
le, à cagion  d’  efempio  , fu  quella  in  cui  al  principio  del 
quarto  fecoio  di  Roma  fu  conceduto  al  popolo  di  poter  edi- 
ficare fui  monte  Aventino  (e)  . Su  limili  colonne  furono  fcritte 
le  nuove  leggi  de’  Decemviri  (f)  . •.  _ 

In  oltre  le  fatue  degli  dei  doveano  , almeno  per  la 
maggior  parte  , edere  proporzionate  ai  tempj , che  allora  ma- 
gnifici certamente  non  erano  , fe  giudicar  ne  deggiamo  da 
quello  della  Fortuna  (g)  , che  fu  compiutamente  edificato  in 
un  anno  , e da  ciò  che  degli  altri  antichi  tempj i rapportano 
le  fiorie  (ì i ) , a moflrano  le  ancor  elidenti  ruine  . 

Le  fummentovate  fatue  faranno  probabilmente  fate  la- 
voro d’  artifa  etrufeo . Di  ciò  ne  adicura  Plinio  (i)  riguardo 
alla  fatua  d’  Apollo' fin  bronzo  collocata  pofeia  predo  alla 
biblioteca  del  tempio  d’  Auguf o , fatua  gittata  per  coman- 
do di  Spurio  Carvilio  nell’anno  di  Roma  461,  cioè  nell’olim- 
piade cxxi,  dopo  la  vittoria  riportata  fu  de’  Sanniti,  facendo 
a tal  effetto  fondere  le  corazze , gli  elmi  , e le  altre  armi 
loro . Leggefi  che  sì  grande  fode  tale  flatua  da  poterli , vedere 
fino  dal  colle  d’  Albano  , detto  or  Monte-cavo  . La  > prima 
fatua  di  Cerere  (£)  in  bronzo  fu  ordinata  da  Spurio  Caffo 
Confole  nell’anno  252.  Nel  417  furono  dopo  la  disfatta  de’ 

Latini  erette  ai  confoli  L.  Furio  Camillo  , e Cajo  Menio 
delle  fatue  equef ri  (/)  , come  cofe  nuove  allora  e Araordi- 

(d)  Li.  ìb.  ( b ) Plut.  Pobl.  p.  192.  (c)  Plin.  /.  34.  c.  13.  (d)  Confo l.  ad  Marc. 

(e)  Dion.  Hai.  /•  10.  p.  628.  (/)  Id.  ib.  p.  649.  (g)  Dionif.  Hai.  I.  8.  p.  303* 

(A)  Non.  ap.  Scalig.  confi 1.  in  Varr.  p.  17.  (i)  L.  34.  c.  18.  (k)  Id.  c.  9» 

II)  Liv.  /.  8.C.  14.  Q jj 
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lib.  vin~narie  ; ma  non  ci  vien  riferito  , ov’  effe  foffero  (late  lavora- 
gap.  iv.  te  . Servironfi  i Romani  eziandio  de’  pittori  etrufchi , dai  quali 
fu  dipinto  , fra  gli  altri  , un  tempio  di  Cerere  (<z)  ; e quelle 
pitture  , quando  il  tempio  cominciava  a rovinare  , tagliate  fu- 
rono e trafportate  altrove  col  muro  ifteffò  . 

In  Roma  fi  cominciò  molto  tardi  a fcolpire  in  marmo  , 
ficcome  appare  dalla  celebre  ifcrizione  (<$)*  di  L.  Scipione  Bar- 
bato , che  fu  il  più  grand’  uomo  del  fuo  fecolo  (c)  : effa  è 
incifa  fu  un  faffo  comune  , detto  peperino.  Sul  medefimo 
faffo  fu  incifa  1’  ifcrizione  della  colonna  roftrale  di  C.  Duillio 
de’  medefimi  tempi  , fehbene  taluno  fiali  ftudiato  di  provare 
con  un  paffo  di  Siilo  ( d ) , che  foffe  fui  marmo  . I fuppofti 
avanzi  di  tale  ifcrizione  , che  oggidì  fi  inoltrano  , fono,  un 
manifelto  lavoro  de’  tempi  polteriori . 
fino  all*  Sino  ali’  anno  454  di  Roma,  cioè  fino  all’  olimpia- 
olimp.cxx..^e  cxx  , le  fiatue  avean  colà  lunghi  capelli , e lunga  bar- 
ba ( e ) , come  i cittadini  , poiché  folo  nel  fummentovato  anno 
vennero  per  la  prima  volta  i barbieri  dalla  Sicilia  (/)  ; e 
narra  a quello  propofitó  Livio  (g)  , che  il  confole  M.  Livio, 
il  quale  , effendofi  per  qualche  difgufio  allontanato  dalla  pa- 
tria , fi  era  lafciati  crefcere  i capelli  e la  barba , dovè  por 
farfeli  tagliare  e raderli  , configliato  a.  ciò  fare  dal  Senato  . 
Lunghi  capelli  avea  Scipione  Africano  il  feniore  (3),  quando 
s’  intertenne  la  prima  volta  con  Mafliniffa  (A)  . 

...ne’ tempi  Ne’ tempi  della  feconda  guerra  punica  efercitavafi  in  Roma 
della fecon- Ia  pittura  eziandio  dai  nobili,  e Q.  Fabio;  il  quale  dopo  la 
fumea2.'!.3  rotta  a Canne  fu  fpedito  a confultare  1’  oracolo  df.Delfo  , 
ebbe  da  quell’  arte  il  nome  di  Pittore  (z)  , nome  che  i fuoi 

(a)  Plin.  /.  35.  c.  45.  (fi)  Sirmond.  cxpl.  hnjus  infcrìpt.  , V.  Fabret .Infcripr. 
pag.461.  (c)  V.  Liv.  lib.  35.  c.  io.  (d)  V.  Rycqu.  de  Capir,  c.  33.  p.  124. 
(. e ) Varr.  de  re  rufi . 1.2.  c.  1 1 . , Cic.  or.  prò  M.  Cai.  c.  14.  (f)  Plut.  C amili, 
p.  254.  (g)  L.  27.  c.  34.  (h)  Liv.  lib.  28.  c.  35.  CO  ‘à.  I.  22.  c.  7.  • 

C3)  Quell’  ufo  antico  era  sì  noto  in  Roma  , anche  ne’  fecoli  polleriori , che 
Ovidio  ( /•  2.  Fafior.  ) , per  indicare  gli  uomini  di  que’  primi  tempi , 
chiamolli  intonfi , e Giovenale  (fatyr,  5.)  ebbe  per  termini  finonimì 
espellano  ed  amico. 
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difendenti  hanno  in  feguito  ritenuto , e che  veded  Tulle  me-  Lib.  viil 
daghe  d’  alcuni  illudri  perfonaggi  della  famiglia  Fabia.  Due  cap.iv. 
anni  dopo  la  mentovata  fconfitta  , Tiberio  Gracco  fece  dipin- 
gere nel  tempio  della  Libertà  in  Roma  il  tripudio  del  fuo 
efercito  a Benevento , per  la  vittoria  riportata  fu  Annone 
predo  Luceria  (a)  . I Beneventani  avean  fatto  un  convito  ai 
foldati  in  mezzo  alle  drade  della  città  ; e poiché  la  maggior 
parte  di  efll  erano  fchiavi  armati  , Gracco  , confentendovi  il 
Senato  , in  condderazione  de’  fervigj  militari  predati  per  alcu- 
ni anni , avea  loro  innanzi  la  battaglia  promeda  la  libertà  . 

Pertanto  edì  mangiavano  col  cappello  , avendo  la  teda  fafcia- 
ta  d’  una  benda  bianca  di  lana  per  indicare  la  dimidione  loro.. 

E ficcome  alcuni  non  aveano  ben  adempiuto  ai  proprj  dove- 
ri , era  perciò  dato  determinato  che  in  punizione  avellerò  y 
durante  la  guerra  , a mangiar  fempre  e bere  dando  in  piedi; 
indi  è che  in  quella  pittura  alcuni  fedeano  a tavola  e altri 
erano  in  piedi  , mentre  altri  li  fervivano . 

Il  celebre  Pacuvio  figliuolo  della  forella  d’  Ennio  non 
fu  men  abile  pittore  di  quel  che  fode  buon  poeta  . Narra 
Plinio , full’  aderzione  di  Varrone  , che  nelle  romane  fabbriche 
tutto  era  tofcano  , avanti  che  i due  greci  artidi  Domofilo  , 
e Gorgasio  dipingedero  il  tempio  di  Cerere  ( b):  ante  hanc 
osdem  tufcanica  omnia  in  cedibus  fuijje  ; le  quali  parole  - io  in- 
tendo delle  pitture  etrufche  , onde  s’  ingannò  Arduino  ^cre- 
dendo che  Plinio  abbia  qui  voluto  dire  che  prima  della  fab- 
brica di  quel  tempio  tutte  le  figure  erano  di  terra  . 

Durante  la  feconda  guerra  punica  parve  che  la  forza  e 
la  politica  de’  Romani  operadero  de’  prodigj  . Sebbene  più 
volte  fodero  interamente  disfatti  i loro  eferciti  , codcchè  in 
Roma  non  contavand  più  che  137000  cittadini  (c)  , pur  edi 
fui  finir  della  guerra  comparvero  in  campo  con  ventitré  le- 
gioni (d) . Quell’agitazione  follevò.  lo  fpirito  de’  Romani  e 
lo  dato  loro,  come  quello  degli  Atenied  in  tempo  della  guerra 

- * 4 

. - . I 

(a)  Id.l.  24.  c.  16.  (b)  L.  33.  c.  45.  G)  Liv.  I.  27.  036.  (d}  Ht  1.26.0.1, 
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"lib  vni-  005  Per^  prefe  altra  forma . I Romani  fecero  conofcenza  e 
gap.  iv.  alleanza  co’  Greci  , e fentironfi  defilare  in  feno  1’  amore  per 
le  loro  arti . Il  primo  a far  trafportare  i loro  lavori  a Roma 
fu  Gl.  Marcello  dopo  la  conquifia  di  Siracufa  , ornandone  il 
Campidoglio  e ’l  tempio  da  lui  fiefio  confacrato  prelfo  porta 
Capena  ( a ) . Lo  fiefio  fece  Q.  Fulvio  Fiacco  colle  fiatue 
della  foggiogata  città  di  Capua , che  tutte  furono  da  lui  tras- 
portate a Roma  ( ’b ) . 

Sebbene  grande  fia  fiato  lo  Spoglio  fatto  dai  Romani 
delle  fiatue  nelle  provincie  conquidiate  ; ciò  non  oftante  altre 
nuove  ne  ordinarono  efiì  in  Roma . Diffatti  intorno  a que’ 
tempi  i Tribuni  della  plebe  col  prodotto  delle  pene  pecu- 
niarie fecero  fondere  delle  fiatue  di  bronzo  da  collocarli  nel 
tempio  di  Cerere  (c)  . Col  prodotto  medefimo  gli  Edili  nel 
decimofettimo  cd  ultimo  anno  di  quella  guerra  fecero  ergere 
tre  altre  limili  fiatue  nel  Campidoglio  (<S)  , ed  altrettante 
nella  fteffa  guifa  ne  furono  erette  non  molto  dopo  a Cere- 
re , al  Padre  Libero  , e a Libera  ( e ) . L.  Stertinio  col  botti- 
no delle  Spagne  fece  innalzare  due  archi  nel  foro  Boario  e gli 
ornò  con  iftatue  indorate  (/)•  Ofierva  Livio,  che  in  Roma 
a que’  tempi  non  v’  erano  ancora  di  quegli  edifizj  pubblici 
che  in  Seguito  chiamaronfi  Balìliche  ( g ) . 

Portavanli  fiatue  di  legno  nelle  pubbliche  procefiìoni  ^ 
e leggiamo  nel  tefiè  mentovato  fiorico  , che  ciò  lì  fece  due 
anni  dopo  la  conquifia  di  Siracufa  nell’  anno  duodecimo  di 
quella  guerra  (/;)*,  e quando  il  fulmine  ebbe  percofio  il  tem- 
pio di  Giunone  Regina  , fu  decretato  per  allontanarne  i finis- 
tri  augurj  che  due  di  lei  fiatue  di  ciprefio  , venerate  in 
quel  tempio , portate  fodero  in  giro  per  la  città  colf  ac- 
compagnamento di  ventifei  fanciulle  in  lungo  ammanto  , che 
eantafiero  inni  alla  dea . 

Quando  Scipione  Africano  il  Seniore  ebbe  Scacciati  i Car-* 

(a)  JJ.  L 2 $ . c.  40.,  Plut.  Marceli,  p.  564.  ( b ) 7i.  /.  26.  c.  34-  CO 
ì - 27-  c.  6.  ( J ) LI.  1. 30.  c.  39.  CO  Liv.  L 33-  c.  25.  (fi)  Id.  ih.  c.  27.  (g) 
£26.  c.  27.  (Ti)  Id.  /.  27.  c.  37» 
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taginefi  da  tutte  le  Spagne,  e flava  per  andarli  ad  affalire! 
nell’  Africa  fleffa  , i Romani  dello  fpoglio  de’  nemici  fecero 
fondere  dei  fìmulacri  in  argento  del  pefo  di  mille  libbre  e una 
corona  d’  oro  di  dugento  , che  mandarono  in  dono  all’  ora- 
colo d’  Apollo  in  Delfo  (<z)  . 

Terminata  la  guerra  de’  Romani  contro  Filippo  di  Ma- 
cedonia , padre  dell’  ultimo  re  Perfeo  , L.  Quinzio  mtroduffe 
nuovamente  dalla  Grecia  in  Roma  moltilTime  flatue  di  bronzo 
e di  marmo,  con  molti  vali  elegantemente  lavorati,  e nel 
fuo  trionfo  di  tre  giorni  (avvenne  quello  nell’ olimpiade cxlv) 
furono  pubblicamente  portate  come  parte  dello  fpettacolo  (/>). 
Tra  quelle  prede  eranvi  dieci  feudi  d’  argento  e uno  d’  oro9 
e cenquattordici  corone  pur  d’  oro  , date  in  dono  dalle  gre- 
che città  . Poco  dopo , e un  anno  avanti  la  guerra  contro 
Antioco  il  Grande  , fui  tempio  di  Giove  in  Campidoglio  fu 
collocata  una  quadriga  indorata  , con  dodici  feudi  pur  indora- 
ti (c)  ; e quando  Scipione  Africano  , come  legato  di  fuo  fra- 
tello , difponevali  d’  andare  al  campo  contro  il  fummentova* 
to  re  , fece  nella  falita  del  Campidoglio  ergere  un  arco  , or- 
nandolo con  fette  flatue  indorate  , con  due  cavalli  e due  gran- 
di conche  di  marmo  (<f) . 

Sino  all’  olimpiade  cxlvi  , e fino  alla  vittoria  riportata 
{opra  Antioco  da  L.  Scipione  , fratello  di  Scipione  Africano  il 
femore , ne’  tempj  di  Roma  la  maggior  parte  delle  flatue  delle 
deità  legno  erano  o argilla  (e)  , e ben  pochi  vedeanfi  pubblici 
edifizj  di  qualche  pregio  (/) . Ma  quella  vittoria  , che  rendè 
i Romani  padroni  dell’  Alia  fino  al  monte  Tauro  , e riempì 
Roma  d’  immenfe  prede  riportate  dall’  Afia  , la  pompa  fleffa , 
e F affatica  voluttà  vi  fece  conofcere  , anzi  ve  la  introduf- 
fe  ( g ) . E’  fi  fu  a quel  tempo  che  i Baccanali  paffarono  dalla 
Grecia  in  Roma  (/i)  . L.  Scipione  nel  fuo  trionfo , fra  gli  altri 
tefori,  portò  tanti  vali  d’argento  intagliati,  che  pefavano  1424 
libbre,  e 1024  libbre  i vali  d’  oro  , lavorati  allo  fleffo  modo(i). 


LIB.  Vili. 

cap.  ty„ 


. . . e della 
guerra  con- 
tro Antio- 
co . . . 


Xa)  ld.  I.  28.  c»  45-  O Id.  /.  34.  c.  $2.  (c)là.l.  3 S - *41.00  Liv.  /.  37-  C-3* 
(0  Plin.  1} 4-  c.n.(f)  LÌV./.40.C.5.  (g)  Id.  /. 3 9. c.S.(Ji) lfr.c.9* (i)  Id. /. 37-  £-5  9* 
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Poiché  dai  Romani  ricevute  furono  le  greche  divinità 
CAP.iv.  fotto  greci  nomi,  e greci  facerdoti  loro  vennero  desinati  (u), 
nacque  torto  il  defiderio  di  averne  anche  le  ftatue  di  lavoro 
greco  , o in  Grecia  commettendole  , o facendo  di  colà  venir 
gli  artirti  a Roma . I lavori  a rilievo  fatti  in  terra-cotta , 
che  rtavano  ancora  ne’  vetufti  tempj  , teneanfi  , liccome  dice 
Catone  in  un  fuo  difcorfo , qual  cofa  vile  e ridicola  (6)  . Si 
erede  nel  tempo  rtedo  a L.  Quinzio  , che  nell’  antecedente 
olimpiade  avea  trionfato  dopo  la  guerra  macedonica  , la  rta- 
tua  con  greca  epigrafe  (c)  , e quella  probabilmente  di  greco 
artirta  era  lavoro  ; il  che  pure  conghietturar  il  può  d’ una 
jflatua  fatta  ergere  da  Augurto  a Celare , dilla  cui  baie  lì 
leggeva  una  greca  ifcrizione. 

...e  dopo  la  Stabilita  appena  la  pace  con  Antioco  gli  Etolj , dianzi 
conqiaafta  fuoi  alleati  , prefero  nuovamente  le  armi  contro  i Macedoni , 
cedonia.  *n  difefa  de’  quali  accorfero  i Romani,  allor  loro  amici.  Fu 
cinta  di  rtretto  artedio  la  città  d’  Ambracia , che  alla  fine 
s’  arrefe . Era  Hata  colà  altre  volte  la  reai  fede  di  Pirro , 
•ed  era  perciò  quella  città  di  molte  rtatue  di  bronzo  e di 
marmo  e di  molte  pitture  ornata , le  quali  cofe  ertendo 
venute  in  potere  de’  vincitori , le  mandarono  tutte  a Roma  : 
e lo  fpoglio  fu  tale  che  gli  Ambracioti  fpedirono  al  Senato 
romano  legati  a lagnarli  che  nertuna  divinità  fi  forte  lafciata 
pel  loro  pubblico  culto  (i/) . Il  trionfo  di  M.  Fulvio , do- 
matore degli  Etolj,  fu  nobilitato  da  280  rtatue  di  bron- 
zo, e da  2}0  di  marmo  (e) . Per  edificare,  ed  ornare  i luo- 
ghi de’  pubblici  giuochi , che  il  medefimo  confole  dar  volea , 
fecerfi  venire  dalla  Grecia  a Roma  gli  artifti  (/)  ; e viderfi 
allora  per  la  prima  volta  in  quella  città  i lottatori  fecondo 
il  greco  cortume . Lo  rterto  M.  Fulvio,  ertendo  Cenfore  in-? 
flemc  a M.  Emilio  nell’  anno  di  Roma  573  , incominciò  ad 
ornare  la  città  con  pubblici  grandiofi  edificj  d’  un  qualche 

pregio 
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pregio  (<z) . Il  marmo  però  non  v’  era  molto  comune , non  Fib.  vm. 
avendo  ancora  i Romani  incominciato  a dominare  tranquilla-  cap.  iv, 
mente  nei  confini  de’  Liguri , ov’  era  Luni , oggidì  Carrara  , 
daddove  il  marmo  bianco  già  fin  d’  allora  fcavavafi  (4) . Ciò 
fi  conghiettura  dal  fapere  che  il  fiimmentovato  cenfore  M. 

Fulvio  dal  celebre  tempio  di  Giunone  Lacinia  a Crotona 
nella  Magna  Grecia  ( b ) fece  levar  le  tegole  , e trafportarle 
a Roma  per  coprirne  un  tempio,  eh’  egli  edificar  voleva 

( à ) Id.  /.  40.  C.  SI,  $2.  (b)  Id.  I.  42.  C.  J. 

(4)  Del  marmo  di  Luni,  come  vedemmo  altrove  (not.  r 5,  Tom.I.  p.  17  3.) 
non  feceiì  la  {coperta  fé  non  poco  prima  dell’  età  di  Plinio  ; onde  ne’ 
tempi  della  repubblica  niffun  ufo  fe  ne  farà  fatto . Ben  è vero  però  che 
dacché  fi  feoperfe  tal  marmo  , per  la  vicinanza  delle  cave  e per  la  fa- 
cilità del  trafporto  , fe  ne  fece  un  grand’  ufo  ; e la  maggior  parte  delle 
opere  di  Roma  più  grandiofe  e magnifiche  , come  ci  afiicura  Strabone 
( Geogr ■ l.  5.  p.  15  3.)  , in  marmo  di  Luni  furono  efeguite  • Avanti  che 
foffe  quello  trafportato  in  Roma  con  tant’  altri  marmi  forali  ieri , ed  an- 
che in  feguito , febbene  per  gli  ufi  foltanto  più  comuni , adoperaronlì 
altri  marmi  o falfi  fomminiftrati  dalle  vicine  contrade  , come  il  Gabinio , 

1’  Albano  , e il  Tiburtino  . 11  Gabinio  fu  così  detto-  dai  Gabj , popolo- 
prefib  Prenefte  , ora  Paleftrina  , dove  n’  era  la  cava  ( Strab.  /.  cit.  P.164.J  „ 

E liccome  reggeva  al  fuoco  , fi  continuava  eziandio  anche  a’  tempi  dello 
fforico  Tacito  (fi  $.■  hijt.  p.  43. J ad  alzare  con  effo  le  fabbriche  fino  ad 
una  certa  altezza  fenza  valerli  di  travi  . Lo  llelfo  ufo  facevalv  della  pie- 
tra Albana , così  detta  dal  luogo  onde  traeva!!  : eran  amendue  proba- 
bilmente di  origine  vulcanica.  Svetonio  ( in  Aug.  p.  72.  ) parla  di  colon- 
ne fatte  di  quello  fallo  ; e Vitruvio  Qde  Àrchit.  fi  2.  tv  7.  ) avverte  che 
facilismo  è a lavorarli  . Ove  fia  in  luogo  difefo  , non  fi  gualla  ; ma  fe 
è allo  feoperto  , fi  sfarina  e fi  confuma . Il  Tiburtino  per  ultimo  veniva 
dalle  vicinanze  di  Tivoli  r e un  fìto  ancora  più  fpecifico  delle  latomie 
di  elfo  , ficcome  pure  del  fummentovato  Gabinio  , e di  certa  pietra  rolla, 
ci  vien  additato  da  Strabone  (l.c.  p.  164.)  , il  quale  dopo  d’aver  defcritta 
la  celebre  cateratta  dell’ Amene  olfia  del  Teverone  , foggiugne . ,,  Quindi 
,,  fe  ne  feorre  quello  fiume  lungo  que’  luoghi , ove  tagliali  la  pietra  ti— 

,,  burtina  e la  gabinia  , ficcome  quell’  ancora  che  dicefi  rolla , acciocché 
,,  dalle  latomie  fi  polfa  agevolmente  per  mezzo  delle  navi  trafportare  a 
,,  Roma  , dove  un  ufo  grande  fe  ne  fa  nelle  fabbriche  “ . Una  tal  navi- 
gazione full’  Amene  effendo  col  tempo  mancata  , il  trafporto  del  tiburti— 
no  a Roma  falfi  per  terra  . I tentativi  , che  Agoflino  Steuco  da  Gubbio 
(Orar,  ad  Paul.  IH.  de  refi,  navig..  Tìb.p.  221.)  dice  elfere  fiati  fatti  da 
Paolo  III  per  rimettervela  , non  hanno  all’  afpetiazion  corrifpofio  . ,,  Se 
,,  quella  fpecie  di  marmo  regge  al  fovrappofto  pefo  e all’  ingiurie  de’ 

,,  tempi , foggiugne  il  citato  Vitruvio  ( loc . cit.')  , elfo  nondimeno  è fog- 
,,  getto  all’  azion  del  fuoco  , per  cui  facilmente  fi  fcrepola  e fi  difeioglie  u » 

Riufcendo  perciò  il  tiburtino  affai  atto  a calcinarli  , ad  un  tal  ufo  lì 
adopera  oggidì  in  Roma  e pe’  vicini  paelì . 

Tot 72.  IL  R 
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lib.  vili  *n  adempimento  d’ un  voto  . Il  cenfore  M.  Emilio  Tuo  collega 
cap.  iv.  fe’ laftricare  di  marmo  un  mercato,  e ciò  che  pare  ftrano  , 
con  una  palizzata  poi  circondollo  (a)  . 

L’  immenfa  copia  di  belliffime  immagini  e ftatue  , onde 
Roma  era  piena  , e i molti  ardili  condottivi  fra  gli  fchiavi 
dettarono  al  fine  nel  cuor  de’  Romani  1’  amore  per  le  belle 
arti  , di  maniera  che  eziandio  i più  nobili  faceano  in  ette  is- 
truire i loro  figliuoli  . Così  M.  Emilio  , il  vincitore  dell’  ul- 
timo re  di  Macedonia  , ebbe  a maettri  de’  fuoi  figli  uno  frui- 
tore e un  pittore  , che  a quelli  le  proprie  arti  infegnarono  (ó) . 

Dopo  breve  tempo,  nell’anno  di  Roma  56 4,  Scipione 
Africano  il  feniore  fece  ornare  di  colonne  il  tempio  d’  Erco- 
le (c)  -,  e due  bighe  indorate  pofe  in  Campidoglio , ove  pur 
collocò  due  ftatue  indorate  F edile  Q.  Fulvio  Fiacco  . Il  fi- 
glio di  quel  Glabrione  , che  disfatto  aveva  il  re  Antioco  a 
Termopile  , fece  innalzare  a fuo  padre  una  ttatua  indorata  , 
e fu  la  prima,  dice  Livio  (</)  , che  fi  ergeffe  in  Italia;  il  che 
però  deve  intenderli  delle  ftatue  erette  agli  uomini  celebri . 
Nell’  ultima  guerra  macedonica  contro  il  re  Perfeo  i legati 
della  città  di  Calce  (e) , che  fpontaneamente  data  s’  era  a’  Ro- 
mani , lagnaronfi  che  il  Pretore  C.  Lucrezio  faccheggiati  ne 
avelie  tutt’  i temp]  , e le  ftatue , e tutte  le  cofe  prez'iofe  ne 
avefte  fatte  trafportare  ad  Anzio  (5).  Dopo  la  vittoria  ri- 
portata contro  il  fummentovato  re  Perfeo,  avendo  Paolo  Emilio 
veduta  a Delfo  una  bafe  deftinata  a portare  la  ttatua  di  quel 
re  , vi  fece  in  luogo  di  quella  innalzare  la  propria  (f)  • 
Concludo-  Tal’  è la  ftoria  delle  arti  del  difegno  pretto  i Romani 
ne  . ai  tempi  della  repubblica  . Di  ciò  che  fpetta  la  ftoria  dell  arte 

del  difegno  da  quell’  epoca  fino  alla  perdita  della  romana  li- 
bertà , efiendo  frammifto  colla  greca  ftoria  , fi  parlerà  in 
apprettò  . Quelle  notizie  però , comechè  fuccinte , fervir  potto- 
no  almeno  a chi  tal  materia  trattare  più  ampiamente  volette  , 

(a)  Id.  /.  41.  c.  32.  (b)  Plut.  Paul.  JEm.  p.  470.  (c)  Liv.  /.  c.  3$. 
(d)  Id.  /.  40.  c.  34.  (0  Id. /.  4 3- ?9-  (f)  Id.  l-  45- c.  27.,  Plut.  JEmil.  f.492. 
(5)  Coll’ andar  degli  anni  crebbe  il  numero  delle  ftatue  in  Roma  a degno  che 
CuiTiodoro  (lib.  7.  var.  Lccl.  form.  is-)  ebbe  a dire  edere  Itati  in  quella 
città  due  popoli  egualmente  numerolì , 1’  uno  di  ftatue  , P altro  di  viventi . 
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e gli  rifparmieranno  la  fatica  di  leggere  accuratamente  gli  an-  lib!  vii'i 
tichi  fcrittori  , e di  fidare  le  cronologie  diverfe  da  loro  ufate . cap.  iv. 
Per  ritornare  ai  progredì  dell’  arte  predo  i Greci , che  fono 
1’  argomento  principale  di  queft’  Opera  , è da  odervard  che 
noi  dobbiamo  eder  grati  ai  Romani  di  tutt’  i monumenti  che 
ci  redano  dell’  arte  di  quel  popolo  ingegnofo . Didatti  nella 
Grecia  ben  poco  è dato  fcoperto  finora , poiché  i podeditori 
di  quel  paefe  non  folo  non  ifcavano  per  ricercare  que’  tefo- 
ri , ma  nemmeno  li  pregiano.  E ficcome  l’eloquenza,  al  dir 
di  Cicerone,  da  Atene  fi  didufe  in  tutte  le  nazioni,  appunto 
come  fe  colle  attiche  navi  dal  porto  del  Pireo  a tutti  gli 
ederi  porti  e lontane  fpiagge  andata  fode  ad  approdare  ; così 
dir  potrebbe!!  di  Roma  aver  eda  follevate  dalle  ceneri  le  arti 
greche  , e averle  didufe  come  opere  fue  proprie  predo  tutte 
le  nazioni  della  colta  Europa  . Roma  con  ciò  fi  è renduta, 
qual  già  fu  in  altri  tempi , la  legislatrice  e la  maedra  dell’ 

Univerfo  *,  ed  aprendo  fuccedivamente  il  fuo  feno  , andrà  mos- 
trando di  continuo  anche  ai  più  tardi  nipoti  que’  prodigj  dell* 
arte , che  Atene , Gorinto  e Sicione  videro  e ammirarono  un 
giorno. 


nnnnn 


Introdurlo- 


LIBRO  IX. 


Storia  dell’  Arte  prefTo  i Greci  dai  fuoi  principj 
fino  ad  Aleffandro  il  Grande  . 

Capo  I. 

Introduzione  — ■ Artijìi  più  antichi  — Dedalo  , S miti  de , E ideo  , 
Gifiada , Bularco  ? Arifiocle,  Malade , Micciade,  Antermo,  Bupalo , 
Dipeno  e Scillide,  Le  arco;  Doriclida  e Donta,  Tetteo  ed  Angelione , 
Batticle , Arijìodemo  , P inodoro  e Damofone  ; Lafae  , Demea , 
Siadra  e Carta , Euchiro  e Clearco  , Stonilo  e Somide } Callone  , 
Canaco  ; Mene  cmo  e Soida,  E già  ed  Agelada , Afcaro  ; Simone 
ed  AnaJJdgora , Mandeo , Glaucia  ed  Eluda  — Scuole...  di  Sidone ... 
di  Corinto  ...  ed’  Egìna  — Circojlanrp  della  Grecia  infelici . . . 
c favorevoli  all’  arte  — Libertà  ...  e pojfan7xa  de  Greci  — 
Incoraggimento  delle  fetente  e delle  ani  . . . per  la  reedlficafione 
d'  Atene  --  Arùjli , e monumenti  di  que  tempi . 

Da  quello  Libro  comincia  la  Storia  delle  Arti  del  difegno 
prefTo  gli  Antichi  prefa  nel  Tuo  fenfo  rigorofo  , poiché  finora 
abbiamo  generalmente  parlato  della  natura  dell’arte,  anzi  che 


ne . 
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della  Storia . Cominceremo  ad  efaminarla  nelle  circoflanze  es-22^5^5 
terne  della  Grecia,  che  una  grandidìma  influenza  ebber  fu  cap.i» 
di  efla  ; poiché  fé  le  fcienze  , e la  faggezza  medefima  dipen- 
dono dai  tempi  e dalle  vicende  , ben  maggiormente  ne  di- 
pende 1*  arte , che  per  lo  più  mantieni!  del  fuperfluo , e vien 
foftenuta  dall’  ambizione  . Ragion  vuole  per  tanto  , che  io  in 
quella  Storia  vada  di  mano  in  mano  indicando  le  circoflan- 
ze  , in  cui  trovaronli  i Greci , il  che  farò  brevemente  , e fol 
quanto  farà  necelfario  al  mio  fcopo  . Rifulteranne  che  1’  arte 
debbe  principalmente  alla  libertà  i fuoi  progredì  e la  fua 
perfezione  (1)  • 

Deggio  avvertire  che  , fcrivendo  io  qui  la  Storia  deli* 

Arte  , e non  degli  artifli  , non  vi  11  troverà  la  loro  vita  , 
che  in  molti  altri  libri  può  leggerli  , ma  tutte  ne  faranno 
indicate  le  opere  ragguardevoli  , ed  alcune  faranno  efaminate 
fecondo  i princip]  dell’  arte  medelima . 

Ometterò  anche  di  far  menzione  di  alcuni  artifli  rammen-  Ardili  più 
tati  da  Plinio  e da  altri  , poiché  non  potrei  che  riferirne  il  auuc^u‘ 
nome  e le  opere  , fenza  ricavarne  nefluna  iflruzione  *,  ma  un’ 
efatta  nota  cronologica  darò  de’  più  antichi  greci  maeflri , sì 
perchè  quelli  fono  fovente  orriedì  da’  moderni  che  la  ftoria 
degli  antichi  artifli  hanno  ferina , sì  perchè  nell’  indicar  le 
opere  loro  lì  additano  in  qualche  maniera  i progredì  dell’arte  . 

Efercitavand  già  le  arti  del  difegno  antichidimamente  ai  Dedalo 
tempi  di  Dedalo*,  e Paufania,  il  quale  vivea  nel  fecondo  fecolo 
dell’  era  criftiana  , fcrive  che  a giorni  fuoi  vedeand  ancora  al- 
cune flatue  di  legno  della  mano  di  quell’  arteflce  (rf)  , le  qua» 

(a)  Paul",  lìb.  2.  p,  121, 

(1)  E’ un  principio  favorito  del  sig.  W— ' clic  la  libertà  abbia  Tempre  avuta 
una  grandiflima  influenza  folla  perfezione  delle  arti  ; ma  il  ragionamen- 
to , e la  ftoria  provano  fovente  P oppofto . Il  sig.  Heyne  , prendendo  ad 
efaminare  le  epoche  degli  antichi  artifli  Affate  da  Plinio  e dal  noftro 
Autore  , ne  rileva  gli  abbagli  : fa  vedere  che  da  tutt’  altro  principio  par- 
tirono coloro  che  a certe  date  epoche  nominarono  gli  attilli  celebri , 
confuta  principalmente  \V-  intorno  ai  pretefi  vantaggi  apportati  dalla  li- 
bertà alle  arti  , e avverte  alcuni  fuoi  anacronifmi . Daremo  un  breve 
eftratto  della  fua  differtazione  alla  fine  del  Libro  X4 
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li  , malgrado  la  loro  deformità,  pareano  avere  un  non  fo  che 
di  divino  (2)  . Coevo  a Dedalo  era  Smilide  (a)  figliuolo 

O)  Id.  Uh.  7.  p.  s 31. 

( 2)  Il  sig.  Winkelmann , il  quale  fi  è qui  propofto  d’ indicare  le  opere  più 
infigni  degli  antichi  arridi,  di  quelle  di  DEDALO,  1’  ateniefe  , che  pur 
fon’ opere  del  padre  della  ftatuaria , dà  appena  un  leggeriflìmo  cenno. 
Noi  la  {corta  feguendo  degli  antichi  fcrittori , fuppliremo  in  qualche 
modo  a tal  mancanza.  A’ tempi  di  Paufania  ( /.  $.  fiv.  Beot.')  delle  opere 
di  Dedalo  aveafi  un  Ercole  a Tebe  , ed  un  Trofonio  a Creta  , amendue 
di  legno  , una  ftatua  di  Britomarte  ad  Olonte  , e una  Minerva  preffo  i 
Gnolfi . Confervavano  1 Deli  una  piccola  Venere , pure  di  legno,  la  quale 
verfo  i piedi  andava  a terminare  in  una  bafe  quadrangolare:  a tale  fta- 
tua il  tempo  avea  confluita  la  deftra  . Tra  le  opere  di  Dedalo  rammenta 
altresì  quella  ftatua  dedicata  dagli  Argivi  a Giunone  in  Omface , che 
Antifemo  nel  facco  della  città  prefe  , e trafportò  a Gela  in  Sicilia  ; ma 
quella  a’  giorni  Tuoi  più  non  eftfteva  , ficcome  forfè  più  non  elidevano 
quegli  altri  due  Ercoli  di  legno  del  m'edefimo  arrida  , 1’  uno  de’  quali  fu 
efpofto  in  Corinto,  e l’altro  ai  confini  dell1  Arcadia  ( Pauf.  & l.  2.). 
Benché  attefti  il  fuccennato  fcrittore  aver  i Gnofti'  polfeduta  pure  l’opera 
famofa  di  Dedalo , rapprefentante  una  danza  , e da  lui  donata  ad  Ariad- 
na  : quella  tuttavia  non  doveva  eflerne  1’  originale  , sì  perchè  la  danza 
de’  Gnofti  era  fcolpita  in  marmo  bianco  , laddove  Dedalo  non  avea  fatte 
che  ftatue  di  legno  , sì  perchè  la  danza  fuddetta  era  fiata  da  lui  com- 
pofta  in  guifa  che  le  figure  moveauli  da  fe  ftelTe  : lo  che  era  imponi- 
bile nell’opera  polfeduta  dai  Gnofti.  Di  altre  figure  fe-moventi  induftrio- 
famente  congegnate  da  Dedalo  fanno  menzione  Calliftrato  ( in  fìat.  ) , 
Platone  (in  Memn.) , Ariftotele  ( /.  l.  polii,  c.  4.) , Luciano  (in  Philopfeude')  , 
Dion  Grifoftomo  ( orat.  37.),  e più  altri.  Vogliono  alcuni  che  abbia 
egli  comunicato  ad  effe  i movimenti  coll’  argento  vivo , ed  altri  con 
fufte , ruote  , e molle  occulte  . Da  quelle  ingegnofe  invenzioni  nacque 
predo  i poderi  la  favola  , che  abbia  il  medefimo  formate  ftatue  , dalle 
quali  tutte  le  funzioni  fi  efeguiftero  dell’  uom  vivente  (Diodor.  Sic.  /.  4,); 
ficcome  dalle  vele  , di  cui  egli  forfè  il  primo  corredò  la  nave  del  fio 
figliuolo  Icaro , venne  la  favola  delle  ale  attaccategli  alle  fpalle  per 
paftar  il  mare  a volo  . Non  fidamente  fu  Dedalo  il  primo  a fiflemar  la 
ftatuaria  , ma  fece  lo  fteflb  coll’  architettura  . Molte  opere  architettoniche 
di  fua  invenzione  riporta  Diodoro  da  Sicilia  ( loc.  cit.  ) fra  gli  antichi  , 
Francefco  Giunio  ( de  pici.  ver.  pan.  fec.  p.  6 2.  & feqq.  ),  e l’Abate  Gedoyn 
( Hifì.  de  Ded . T.  XIII.  mem.  de  Ut.  ) fra  i moderni . LTn  tempio  d’  Apollo  , 
opera  di  Dedalo,-  vantava  anche  l’Italia  fabbricato  da  lui  in  Capua. 
( Virg.  I.  6.  JEneid.  v.  14.  , Sii.  Ital.  /.  12.  v 102.  , & Aufon.  Edili,  io.  v.301.) 
Plinio  altresì  (/.  7.  c.  56.)  con  altri  fcrittori  gli  attribuifce  l’ invenzione 
di  molti  finimenti  fpettanti  alla  meccanica,  come  la  fega  , 1’  aficia  , il  filo 
a piombo  , il  fucchiello , e per  fino  la  colla  di  pefee  . La  fega  però  più 
comunemente  fi  attribuifce  a Talo  fuo  nipote  ( Diod.  Sic.  I.  4.  , Senec. 
ep.  90.  , Ovid.  I.  8.  metani,  v.  241. & Serv.  ad  l.  1.  Georg,  v..  143.), 
detto  da  alcuni  Perdice  , a cui  per  invidia  della  bella  feoperta  Dedalo 
loìfe  la  vita . 
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d’  Eucle  (3)  dell’  ifola  d’  Egina  , il  quale  fece  una  Giunone~£JE~x“ 
in  Argo  , e un’  altra  a Samo  , e che  probabilmente  è lo  cap.  i. 
(telfo  che  Schelmide  mentovato  da  Callimaco  ( a ) , come  uno 
de1  più  antichi  (cultori  , che  avea  intagliata  una  (tatua  di  Giu- 
none in  legno  (*)  . Uno  degli  fcolari  di  Dedalo  era  Eideo  (ò),  £;jco 
che  forfè  accompagnollo  a Creta  . Fiorirono  quindi  gli  fc ul- 
tori di  Rodi  , che  in  molti  luoghi  della  Grecia  lavorarono  delle 
(tatue,  dette  telchinie  ( teX^iWi  ) dal  nome  de’  primi  abita- 
tori di  quell’  ifola  , che  Telchinj  chiamarono  (c)  . 

Sembra  però  che  la  prima  epoca  degli  antichi  arridi  co- 
minciar fi  debba  da  Giziada  (latuario  fpartano,  di  cui  v’  erano  Giziada. 
nella  fua  patria  varie  (fatue  di  bronzo  (d)  *,  poiché  vide  prima 
della  guerra  tra  Meffenia  e Sparta,  guerra  che  (1  accefe  nelf 
olimpiade  ix.  Queft’  anno  combina  col  duodecimo  di  Roma  ; 
poiché  le  olimpiadi  cominciarono  417  anni  dopo  la  guerra  di 
Troja  ; e Roma  fu  fondata  dopo  fanno  trecentottanta  (e).  Si 
rendè  chiaro  allora  il  pittore  Bularco  (/)  , di  cui  un  qua-  . 

dro,  rapprefentante  una  battaglia,  venduto  fu  a pefo  a oro  (4). 


(1 a ) Fragm.  10$.  (b)  Pauf.  I.  i.  p.  62.  ( c ) Diod.  Sic.  Uh.  5.  (d)  Pauf.  L 3. 

p.  250.  (e)  Euf.  Prxp.  Evang.  I.  io.  (f)  Plin.  I.  35. 

(”3)  Il  padre  di  SMILIDE  da  Paufania  ( loc.  cit.  ) e da  altri  chiamali  Eu- 
elide  ; anzi  pretendono  alcuni  che  egli  pure  forte  ftatuario . Appoggiane 
quelli  a un  terto  di  Clemente  Alefiandrino  ( in  protr.  ) , ove  li  legge 
apìxii  'nj  'Ei/Jt a«<Tou  ( collo  fcarpello  d’  Euclide  ) . Il  terto  però  è guafto  , a 
cui  follituir  fi  deve  ’Sut\iS't  roG  èvx.Ka'S'ou  , da  Smilide  cioè  figliuolo  d’  Eu- 
clide ( V.  Jun.  de  vct.  pici.  pare.  2.  p.  86.). 

E’  per  tanto  probabile  che  debba  leggerfi  Smilis  in  vece  di  Skelmis . 
Vedali  nelle  note  di  Bentley  a quello  parto  di  Callimaco  quante  con- 
getture lianfi  latte  da  lui , e da  altri  intorno  a tal  nome . 

(4)  Non  meno  forprendente  di  quello  ci  riefee  il  prezzo  , a cui  fono  Hate 
comperate,  per  teftimonio  dello  Hello  Plinio  ( /.  35.  c.  7.),  altre  antiche 
pitture  . Egli  ebbe  a dire  che  per  un  buon  quadro  ballavano  appena  le 
ricchezze  d’  una  città.  Diffatti  un  Ajace  ed  una  Venere  pagati  furono  da 
M.  Agrippa  dodici  mila  ferterzi  (Id.  ih.  04.),  fei.  mila  fu  valutato  un 
quadro  d’ ARISTIDE  fld.  ih.  ) , e Augnilo  sborsò  cento  talenti  per  la 
Venere  d’ APELLE  ( ld.  /.  33-  c ■ lo._).  Ricusò  NlClA  di  vendere  al  re 
Aitalo  la  fua  necormanzia  d’ Omero  per  ottanta  talenti  ; ma  volle  piut- 
torto  farne  un  liberal  dono  alla  propria  patria  ( Id.  ih.  c.  11.).  Altri  fimili 
efempj  di  quadri  prezzati  a fomme  che  a noi  fembrano  eforbitanti  ri- 
porta il  W—  al  Cap.  III  di  quello  Libro . In  eguale  dima  fi  ebbero  an- 
cora le  opere  di  (cultura.  Per  felTanta  mila  felìerzj  fu  da  Lucullo  or.di- 
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LIB>  IX/  Fiorì  a un  di  preffo  al  medefimo  tempo  Àristocle  di  Ciclo- 
cap.i.  nki  in  Creta  , poiché  egli  viffe  avanti  che  la  città  di  Meffi- 
Anitocle  na  in  Sicilia  cambiale  l’antico  nome  di  Zancle  (<2);  il  che  av- 
venne nell’  olimpiade  xxix  (3) . Opera  di  lui  era  un  Ercole 
in  Elide  in  atto  di  combattere  coll’  amazzone  Antiope  pel  di 
Malas,Mìc-  lei  cingolo.  In  feguito  furono  rinomati  Malas  di  Chio  , fu o 
termo ? ^ Micciade  , e fuo  nipote  Antermo  , il  quale  ebbe  pur 

un  figliuolo  dello  fleffo  nome , e un  altro  chiamato  Bufalo  (c)y 
* viventi  nell’ olimpiade  lx  (5 ) ; onde,  dice  Paufania  , andando 

indietro  fino  all’  avo,  troveremo  che  quella  famiglia  efer cita- 
va l’arte  fin  dalla  prima  olimpiade.  Bupalo  , architetto  infie- 
me  e fcultore , fu  il  primo  che  fcólpì  a Smirne  il  fimulacro 
Dipeno  e della  Fortuna  (d) . Allora  pur  fiorirono  Dipeno  e Scillide  , 
Scillide  che  non  polfono  effe  re  fcolari  di  Dedalo  , quali  li  crede  Pau- 
fania (e)  , a meno  che  non  intendali  di  quel  Dedalo  fcultore 
di  Sicione  , che  viveva  ai  tempi  di  Fidia  (6)  . Furono  loro 

fcolari 

(a)  Pau  $ . pag.  445.  (b')  Id.  lìb.  4.  pag.  337.  (c)  Plin.//A  36.  (i)  Pauf. 

ìib.  4-  pag.  355.  (e)  ld.  lìb.  2. 

nata  ad  ARCESILAO  una  itatua  della  Felicità:  ma  per  la  morte  d’  amendue 
rimafe  quella  imperfetta  ( Id.  ih.  c.  12.  ).  La  ilatua  di  POLICLETE , rap- 
prefentante  un  coronato  garzone,  fu  venduta  cento  talenti  (Id./.  38.  c.  8.)  ; 
e Nicomede  re  della  Bitinta  era  difpoilo  2 pagare  tutt’  i debiti  dei  Gnidi , 
che  pur  erano  moltiflimi , fol  che  gli  cedeifero  la  loro  ilatua  di  Venere  , 
opera  di  PRASSITELE  ; ma  tal  propofjzione  fu  da  loro  rigettata  fld. /.  7. 
c.  38.6»  /.  36.  c.  5 . ) . 

fs)  E’  fiata  opinione  d’  alcuni  (Acr.  in  Hot.  ep.  od.  6.  , & Anthol.  l.  3 . tìt.  25.  ) 
che  Lenii  amendue  queili  fratelli  tolta  da  difperati  la  vita  con  un  capes- 
tro per  le  mordaci  fatire  contro  di  loro  fcritte  dal  poeta  Ipponate  , la  cui 
grottefca  figura  aveano  eglino  efpreffa  al  naturale  ed  efpoila  al  pubblico . 
Plinio  però  ( l 36.  c.  5.3  dimoilra  la  fallita  di  fifFatta  opinione  dalla  data 
poileriore  d’  alcune  ilatue  da  loro  fcolpite  in  Deio  e altrove  . L’  impera- 
tor  Augnilo  in  tutte  quafi  le  fabbriche  da  lui  erette  in  Roma  vi  pofe 
ilatue  di  queili  due  valenti  {cultori  . 

(6)  Dipeno  e Scillide,  fecondo  il  calcolo  di  Plinio  (/.  36.  c.  s^),  nacque- 
ro in  Creta  nell’  olimpiade  L.  A giudizio  del  medefimo  furono  eifi  i pri- 
mi che  fienfi  renduti  celebri  nello  fcolpire  il  marmo  . Opere  eccellenti 
del  loro  fcarpello  furono  le  ilatue  d’  Apoliine , di  Diana  , di  Minerva  , di 
Cailore  e Polluce  , e di  più  altre  divinità  ( Plin.  loc.  cit. , Pauf.  /.  2.  6" 
Glena.  Alex,  in  protrept.  ),  tutte  lavorate  in  marmo  pario(Plin.  loc.  cit.). 
Portatili  amendue  a Sicione  3 città  che  per  lungo  tempo  è fiata  la  patria 
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(cola ri  Learco  (7)  di  Reggio  nella  Magna-Grecia , Doriclida, 
e Donta  amendue  Lacedemoni  (a) , Tetteo  ed  Angelione, 
che  fecero  un  Apollo  a Deio  (6)  , forfè  quello  ftellb  di  cui: 
alla  fine  dello  fcorfo  fecolo  trovaronfi  alcuni  pezzi  nell’  ifola. 
medefima . Elfendo  Rata  lavorata  intorno  a quelli  tempi  e nón, 
prima,  come  più  fotto  vedremo,  dallo  fcultore  Batticle  di 
Magnefia  (c)  la  tazza  d’ oro , che  i fette  Savj  dedicarono  in 
Delfo  ad  Apollo  (L)  , dobbiamo  inferirne  , che  il  mentovato 
ardila  , fcultore  de’  baffi-rilievi  nel  trono  della  llatua  co- 
lolfale  d’  Apollo  in  Amicla  , fiorilfe  ai  tempi  di  Solone , 
cioè  nell’  olimpiade  xxvii  , in  cui  il  legislatore  d’ Atene  era 
arconte  nella  fua  patria  (c)  . 

Devono  fidarli  a quell’  epoca  Aristodemo  di  Argo  (f) , 
Pitodoro  di  Tebe  (g)  e Damofone  di  Melfene  (A) , il  quale 
fece  ad  Egio  nell’  Acaja  una  Giunone  Lucina  di  legno  , che 
avea  di  marmo  (8)  la  teda , le  mani  e i piedi  (i)  , e avea 
pure  fcolpito  in  legno  un  Mercurio  ed  una  Venere  a Mega- 
lopoli in  Arcadia  ( [k ) . Vicino  a quelli  tempi  era  fenza  dubbio 
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(a)  Id.  ibid.  (b~)  IJ.  ibid.  (c)  V.  Freret.  Rechcrch.  far  ldqu.it  des  arie, 
p.  296.  ( i ) Paul.  I.  3.  p.  255.  (f)  Scalig.  Animadv.  in  Euf.  chron.  pag.  87. 
(f)  Paul.  L io.  p.  801.  (g)  Id.  I.  9.  p.  778.  (/z)  Paul.  /.  7.  p.  582.  (i)  Ibid, 
(£)  Id.  L S.p.66  5. 

della  {cultura  , ebbero  da  que’  cittadini  la  commiffione  di  fare  alcune  fia- 
tile de’  loro  dei  . Non  era  peranco  terminata  P opera  che , per  un  torto 
ricevuto,  ritiraronii  predò  gli  Etolj  . Non  molto  dopo  una  fiera  caredia 
con  altri  mali  venne  a travagliare  i Sicioni  , i quali  in  tale  frangente  eb- 
bero ricordo  ad  Apolline  Pitio  , implorandone  ajuto  e conliglio  . Seppero 
i due  offelì  fcultori  far  parlare  a loro  vantaggio  1’  oracolo  , il  quale  per- 
ciò rifpofe  che  non  avrebbe  egli  abbandonati  i Sicioni  , fe  Dipeno  e 
Scillide  avellerò  terminate  le  incominciate  llatue  degli  dei . Tanto  badò  , 
perchè  follerò  i medefimi  non  folamente  rifarciti  nell’  onore  , ma  ezian- 
dio rimeritati  con  ampia  mercede  . 

(7)  Quello  LEARCO  fu  da  alcuni  creduto  ( ap.  Pauf.  I.  3.)  fcolaro  di  DE- 
DALO , ed  autore  di  quel  Giove  di  bronzo  prcllb  gli  Spartani  , compoflo 
di  varj  pezzi  uniti  infierite  sì  fortemente  con  chiodi  da  non  poterli  i me- 
delìmi  in  verun  modo  fiaccare  . Tale  fiatila  vantavafi  per  la  più  antica 
di  quante  lìenfi  formate  in  quel  metallo . 

(8)  Le  parti  di  legno  di  quella  flatua  tenevanfi  coperte  con  un  fottiliffimo 
velo,  come  ci  avvila  P ideilo  Paufania  , che  fa  menzione  ( /.  4.  & l.  8.) 
di  altre  opere  da  Daimofon’E  efeguitc  in  marmo  , quali  iurono  , tra  le 
altre  , una  Cibele  ed  una  Venere  . 

Tom.  IL  S 
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Lafae  , di  cui  vedeafi  ad  Egira  in  Acaja  un  Apollo  nell’ 
antico  dile  (a)  ; e dopo  di  lui  ville  Demea  che  avea  lavo- 
rata in  Elide  la  (tatua  di  Milone  crotoniate  ($)*,  il  che  dee 
fidarli  nell’olimpiade  lx,  come  fi  argomenta  sì  dal  tempo  in 
cui  vivea  Pitagora  (c) , sì  perchè  avanti  la  lx  olimpiade  non 
era  (lata  eretta  in  Elide  neflfuna  (tatua  agli  atleti  , qual’  era 
Milone  (<./) . Fiorirono  intorno  a quefta  età  Siadra  e Carta, 
amendue  Spartani,  maefiri  di  Euchiro  corintio,  il  quale  ebbe 
a fcolaro  quel  Clearco  di  Reggio  nella  Magna-Grecia,  botto 
di  cui  nella  medefima  città  (tudiò  l’arte  il  famofo  Pitagora  (c). 
Succederono  a queiti  Stomio  e Somide  , che  videro  avanti  la 
battaglia  di  Maratona  (f) , e Callone  d’  Egina  fcolaro  del 
mentovato  Tetteo  (g)  , che  dev’  edere  campato  ben  vecchio  , 
poiché  bopravvide  a Fidia;  e altronde  era  buo  lavoro  uno  def 
tre  grandi  tripodi  di  bronzo,  botto  cui,  cioè  in  mezzo  ai  cui 
piedi  , dava  la  figura  di  Proberpina  , dono  batto  dagli  Spartani 
ad  Apollo  , e collocato  nel  di  lui  tempio  ad  Amicla , dopo 
la  vittoria  riportata  da  Libandro  bugli  Ateniefi  predo  il  fiume 
Egi  (h) , nell’anno  quarto  dell’  olimpiade  xeni  (i). 

Poco  dopo  1’  eginetico  fiorì  un  altro  Gallone  di  Elide 
nella  Magna-Grecia,  noto  principalmente  per  le  trenta  (Fatue  in 
bronzo,  rapprebentanti  que’ giovani  medine!!  , i quali  col  loro 
iditutore  e con  un  buonator  di  tromba  nel  Faro  di  Medina  nau- 
fragarono. Di  tal  lavoro  io  fido  1’  epoca  più  indietro  che  far 
non  d buole , poiché  le  ibcrizioni  di  quede  (fatue  furon  fatte 
dal  celebre  oratore  Appia  ai  tempi  di  Socrate,  e fitte  molto 
tempo  dopo  (xpóvos  ifcepovj,  come  bcrive  Plutarco  (/fi).  Secondo 
lui  cotemporaneo  dell’  eginetico  Callone  fu  Canaco  (/)  ; 
cui  però  Plinio  colloca  nell’  olimpiade  xcv  : e con  molta  ve- 
rodmiglianza  , perchè  egli  fu  fcolaro  di  Policleto  ; ma  buoi 
coevi  certamente  furono  Menecmo  e Soida  di  Naupatto  (V/2), 


(a)  Id.  I.  7.  p.  S 9 2.  (b)  Id  I.  6.  p.4.^6.  (c)  Bentley’s  differt.  up.  Phal. 
(d)  Panf.  I.  6.  p.  497-  (0  IJ-  ìb.  ( f)  Ibid.  (g)  ld.  I.  5.  p.  443-  (à)  Id.  I.  3. 
p.  255.  (i)  Diod.  Sic.  /.  13.  ( k ) Pa-jfi.  /.  5.  pag.  488.  (J)  Id.  I.  7.  rag.  47C. 
(mb)  Id.  ibhU 
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il  fecondo  de’ quali  lavorò  la  Diana  d’avorio  e d’ oro  , portata 
nel  tempio  di  quella  dea  a Colidone  (9),  e pofcia  a’  tempi  cap.l 
d’  Auguffo  trafportata  a Patralfo  ( a ).  Fiorirono  per  ultimo 
entro  quell’epoca  Egia  ed  Agelada  (io)  maellro  di  Poli-  Egia  ed 
Cleto  (b)  , il  quale  fra  le  altre  cofe  rapprefentò  in  Elide  fu  ASela^a 
un  cocchio  Cleolline  , che  riportata  aveva  una  vittoria  nell’ 
olimpiade  lxvi.  Ascaro  fuo  fcolaro  fece  in  Elide  un  Giove  Afcaro 
coronato  di  fiori  (c)  . 

Prima  che  Serfe  entralfe  nella  Grecia  erano  già  celebri 
i feguenti  ardili  . Simone  e Anassagora  (1 1)  , amendue  Simone  ed 
d’  Egina  , fcolpirono  il  Giove  che  i Greci  collocarono  in  AnaiEigora 
Elide  dopo  la  battaglia  di  Platea  (d).  Pur  d’  Egina  era  Ona-  Onata 
ta  (12)  di  cui,  oltre  molti  altri  lavori,  eranvi  in  Elide  gli 
otto  eroi,  che  eranfi  offerti  a combattere  in  duello  contro 
Ettore  (e) . Glauco  di  Melfena  in  Sicilia  , e Dionisio  di  Glauco  e 
Reggio  (13)  vivevano  al  tempo  d’ Anaffìla  tiranno  di  quella 
città  (f),  cioè  fra  le  olimpiadi  lxxi  e lxxvi  (g)  : fulle  colle 
d’  un  cavallo  di  Dionifio  leggeavill  incifo  il  di  lui  nome  (/è). 


(a)  Id.  ib.  (b)  Id.  I 6.  p.  476.  (c)  IJ.  I.  5.  p.  439.  (d)  LI  l.  $.  p.  4-  37o 

(e)  Paufan.  p.  445.  (f)  Ib.  p.  446.  (g)  Bentley  loc.cìt.  (h)  Pauf.  I.  s .p.  448. 

($)  Secondo  Paufania  ( loc.cìt . ) concorfero  amendue  a formar  quella  datila. 
Plinio  ( l.  34.  c.  8.)  rammenta  un  vitello  d’oro  di  Menecmo  , egli  at- 
tribuifce  un  libro  fulla  ftatuaria  . Quell’  opera  , ficcome  tutte  le  altre 
degli  antichi  fcritte  fopra  l’ Arte  , le  quali  per  anellazione  di  Filollrato 
il  giovane  ( /.  Icori  in  exord.)  furono  molte,  tutte  fono  perite. 

(10)  Scrive  Plinio  (7.34.  c.8.)  aver  valuto  Agelada  nell’olimpiade 
LXXXVII  , ed  EGIA  nella  LXXXIII.  Otto  opere  d’ Agelada  novera  Pau- 
fania (/.  4.  6.  & io.)-,  parte  in  marmo  e parte  in  bronzo  ; e Plinio  (loc.cìt.) 
quattro  ne  rammenta  di  Egia  . 

(11)  Vitruvio  ( prcsf.  ad  1.7')  attribuifce  ad  ANASSAGORA  un  trattato  di 
profpettiva  , in  cui  ebbe  parte  anche  un  certo  Democrito.  Dal  breve  eflrat- 
to  che  ne  dà  , ben  fi  fcorge  aver  quello  verfato  fui  metodo  di  ben  dii— 
porre  e dipingere  le  leene  de’  teatri  . 

(12)  Quelli  vien  riputato  il  più  eccellente  tra  gli  allievi  della  fcuola  di 
Dedalo.  Tutte  le  opere  di  lui,  delle  quali  trovali  fatta  menzione,  era- 
no in  metallo  (Pauf.  I.  5.,  Anthol.  grze.  epigr.  I.  4,  c.  12.).  La  Cerere 
di  Onata,  che  ferbavaiì  a Figalia  , era  aliai  celebre;  e Paufania  per 
vederla  ne  intraprefe  a bella  polla  il  viaggio  ( lib.  8.  ) . 

(139  Sì  Glauco  che  Dionisio,  fecondo  Paufania  (lib.  5.),  erano  Argi- 
vi ; e opere  pregevoli  di  loro  vedeanii  in  Elide  , delle  quali  fa  1’  enume- 
razione il  citato  dorico , 
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=====  Circa  que’  tempi  viveano  pure  Aristomede  e Socrate, 
cap.  i.  opera  de’  quali  era  una  Cibele,  che  Pindaro  fece  collocare 
Ariftomede  nel  di  lei  tempio  (a) , Mandeo  di  Peone  , di  cui  vedeafi 
Mandeo^  *n  Elide  un  fimulacro  della  Vittoria  (£),  Glaucia  cT  Egina, 
Glaucia  ed  che  fece  in  Elide  il  re  Jerone  (14)  fu  un  cocchio  (c);  e per 
Elada.  ultimo  Elada  d’  Argo  maeftro  di  Fidia  (r/). 

Scuole...  Da  quelli  artefici  varie  fcuole  fondaronfi  in  aiverfi  luo- 

ghi , e antichi  dime  fono  le  più  rinomate  della  Grecia , cioè 
d’ Egina,  di  Corinto,  e di  Sicione,  che  può  chiamarli  la  pa- 
aiSicione..  tria  delle  opere  dell’  arte  (e).  Fondatori  di  quella  fcuola  furono 
probabilmente  Dipeno  e Scillide  fi1)),  che  in  Sicione  fida- 
rono la  loro  dimora , e v’  ebbero  degli  fcolari  da  me  pocanzi 
mentovati  . Aristocle  fratello  di  Canaco  rifguardavafi  anche 
dopo  fette  età  come  il  capo  d’  una  fcuola  , che  s’  era  per 
lungo  tempo  fodenuta  in  Sicione  (f  ì • Democrito  , altro  fruitore 
di  Sicione,  nominava  cinque  maedri  della  fua  fcuola,  i quali 

(a)  LI.  I.  9.  p.  7 s 8.  (7>)  li.  I.  $.  p.  446.  (V)  li.  1.6.  p.  474.  (d)  Schol. 
Aridoph.  Ran.  v.  504.  (e)  Plin.  /.  3$.  c.  40.  (/)  Pauf.  I.  6.  p.  459. 

{'14)  Non  tono  dati  d’accordo  gli  antichi  intorno  il  foggetto  rapprefentato 
da  GLAUCIA  fui  cocchio.  Hanno  pretefo  alcuni  edere  quedi  dato  Ge- 
lone re  di  Sicilia  , che  lo  abbia  poi  mandato  in  dono  a Giove  in  Elide  ; 
ma,  fecondo  l’opinione  di  altri,  feguitata  da  Paufania  ( lib . 6.),  il  quale 
ne  reca  le  ragioni  , fu  innalzata  quella  datila  a Gelone , o piuttodo  a Geloo  , 
nomo  privato,  che  nell’olimpiade  LXXIII  riportò  la  palma  ne’ giuochi 
olimpici . Predo  il  cocchio  di  Gelone  un’  altra  dama  vi  era  , opera  di 
Glaucia  (Pauf.  ih.  ) , rapprefentante  Filone  ufcito  vittoriofo  dal  pugilato. 
(15^)  La  fcuola  di  Sicione,  come  da  Plinio  ( /.  35.  c.  40.)  raccogliefi , è 
data  foltanto  di  pittura  , ed  ebbe  la  medelìma  per  fondatore  il  rinomato 
EUPOMPO,  pittore  di  tanta  autorità  che  arrivò  a dividere  in  tre  le  due 
antiche  fcuole  della  Grecia.  Fiorì  , egli  è vero,  nella  fteda  città  anche 
la  ftatu&ria  , ed  alcune  belle  opere  del  loro  fcarpcllo  vi  lafciarono  Dl- 
PEN’O  e SCILLIDE  ; ma  che  edì  vi  abbiano  inoltre  fondata  una  fcuola 
di  fcultura , niiTiin  antico  autore,  che  io  fappia  , lo  lafciò  fcritto  , deco- 
rile nemmeno  che  le  città  di  Corinto  e d’ Egina  abbiano  avuto  fcuole, 
la  prima  di  pittura,  l’altra  di  iìatuaria , come  qui  appredb  fcrive  l’eru- 
dito nodro  dorico.  Piuttodo  alle  tre  greche  fcuole  di  pittura  accennate 
da  Plinio  aggiugnerd  potrebbe  la  fcuola  Attica  di  fcultura  fondata  da 
DEDALO,  della  quale  Paufania  fa  menzione  (lib.  $•)•  Tale  dividon  di 
fcuole  oderva  il  conte  di  Caylus  ( Refi,  fur  Plin.  3.  pare.  t.  XL1I.  mem. 
d:  lite.')  edere  ceffata  nella  Grecia,  allorché  vi  fi  moltiplicarono  i maedri 
dell’  Arte  . Formatali  allora  da  ciafcheduno  una  maniera  propria  , non  più 
fi  parlò  di  fcuole  , ma  foltanto  di  maedri  in  particolare , e de’  loro  allievi  . 
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uno  all’altro  eranfi  fucceduti  (a).  Polentone  fcrifie  un  trattato  ^TJb^ix^ 
delle  pitture  di  Sicione , ov’  era  un  portico  con  molti  lavori  gap.  u 
da  lui  Umilmente  defcritto  (b) . EupoMro  maeftro  di  Panfilo  , 
di  cui  fu  fcolare  Apelle  , fece  sì  che  le  fcuole  della  Grecia,  le 
quali  per  qualche  tempo  erano  fiate  unite  fotto  la  denomina- 
zione di  elladiche,  nuovamente  fi  dividefiero  , in  guifa  che, 
oltre  la  jonica,  fcuole  particolari  fodero  fra  le  greche  d’  Afia 
quella  d’  Atene  , e quella  di  Sicione  (c)  . Panfilo  e Poli- 
cleto,  Lisippo  e Apelle,  che  andò  a Sicione  per  meglio 
perfezionarli  nella  fua  arte  , le  diedero  il  maggior  lufiro  ; e 
fembra  che  ai  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  re  d’  Egitto  , tra 
le  fcuole  di  pittura  , la  più  celebre  folfe  e la  migliore , poi  -, 
chè  nella  definizione  del  magnifico  apparato  che  quello  re 
ordinò,  fi  annoverano  principalmente  le  pitture  di  Sicione,  e 
fon  le  fole  di  cui  facciali  menzione^. 

Corinto  a cagione  dell’  ottima  fua  fituazione  fu  fin  da  ...  di  Corin- 
primi  tempi  una  delle  più  portenti  città  della  Grecia  (e)  , e t0  ’ • 0 
fu  perciò  dai  più  vetufli  poeti  chiamata  la  ricca  . Ardice  di 
Corinto,  e Telefane  di  Sicione,  devon’ edere  fiati  i primi, 
i quali  , oltre  il  femplice  contorno  della  figura  , ne  hanno 
indicate  col  difegno  le  parti  interne  (f)  -,  e Strabone  parla  de’ 
quadri  a molte  figure  di  Cleante  corintio , che  ancora  a 
tempi  fuoi  elìdevano  (g) . Cleofanto  di  Corinto  venne  in 
Italia  con  Tarquinio  il  Prifco  avanti  1’  olimpiade  xl  , e fu  il 
primo  che  infegnò  ai  Romani  1’  arte  greca  di  dipingere  : ai 
tempi  di  Plinio  vedeanfi  ancora  a Lanuvio  un’  Atalanta  ed 
un’ Elena  da  lui  molto  ben  delineate^. 

Se  fi  poterte  argomentare  1’  antichità  della  fcuola  d’  Egina  . ..cd’Egl- 
dal  celebre  Smilide  eginetico  , ne  porteremmo  la  fondazione  na ••  * 
fino  ai  tempi  di  Dedalo.  E’  certo  però  che  ne’ tempi  anti- 
chifiìmi  deve  eflervi  fiata  :in  quell’  ifola  una  fcuola  delle  arti 
del  difegno  , e lo  dimofira  la  menzione  che  vien  fatta  dagli 
fiorici  di  moltirtìme  antiche  fiatue  nello  fide  eginetico  lavorate . 

(<z)  Id.  ibid.  (7>)  Ath.  Deipn.  I.  13.  (c)  Plin.  I.  35.  c.  36.  (d)  Ath.  I.  $. 

(0  Tlnicyd.  /.  1.  (f)  Plin.  /.  35.  c.  5.  (g)  Gcogr.  1.8.  ( h ) Plin.  7.35.  c.  6. 
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s Certo  {cultore  di  quell’  ifola  non  ci  è noto  fott’  altro  nome  , 
che  fiotto  quello  di  datuario  d’  Egina  (a)  . L’  arte  trade  colà 
molto  vantaggio  dal  commercio  e dalla  navigazione  di  quelle 
genti  (b)ì  le  quali,  fra  le  altre  derrate,  faceano  gran  traffico 
de’  loro  vali  ( che  probabilmente  faranno  flati  dipinti  ) fegnati 
colla  figura  d’  un  montone  felvatico  . Paufania  parla  della  loro 
navigazione  ne’  più  remoti  tempi  (c) , e dice  che  erano  in  mare 
fuperiori  agli  Ateniefi  (d)  , febbene  avanti  la  guerra  perfica  sì 
gli  uni  che  gli  altri  non  avellerò  che  navi  di  cinquanta  remi, 
e fenza  coperta  (e)  . La  reciproca  gelofia  di  quelle  due  nazioni 
finì  in  una  guerra  aperta  ( f)  , la  quale  però  fvanì  quando 
Serfe  invafe  la  Grecia . Egina  , che  molta  parte  ebbe  nella 
vittoria  di  Temilìocle  contro  i Perii,  ne  riportò  pure  de’ con- 
fiderevoli  vantaggi  , avendo  fatta  una  ricca  preda  di  fommo 
valore , per  cui  al  riferire  d’  Erodoto  (g)  ricchiffima  divenne . 
Si  mantenne  in  fiore  qued’ ifola  fino  all’  olimpiade  lxxxviii, 
in  cui  fcacciati  ne  furono  gli  abitatori  dagli  Ateniefi  alleati 
ai  Lacedemoni . Gli  Ateniefi  allora  mandarono  colonie  a po- 
polar Egina  , e gli  Egineti  andarono  ad  abitare  nel  paefe 
argolico  predo  Tirea  (fi).  Ritornarono  effi  in  feguito  di  tempo 
al  polfelTo  della  loro  patria;  ma  non  riforfero  mai  alla  primiera 
grandezza  e poffimza.  Coloro  i quali  hanno  vedute  delle  mo- 
nete d’  Egina  , colla  teda  di  Pallade  da  una  parte , e dall’ 
altra  col  tridente  di  Nettuno  (i)  , giudicar  potranno  fe  nel 
difegno  di  quella  teda  fi  fcorga  uno  Etile  particolare  . 

Dopo  f olimpiade  L cominciarono  le  calamità  della  Gre- 
cia , che  da  varj  tiranni  fu  afibggettata  , e durò  quedo  per 
lei  infelice  tempo  ben  fedant’  anni . Policrate  fi  fece  padrone 
di  Samo,  Pifidrate  d’ Atene  , e Cipfelo,  che  avea  procurata 
al  figlio  Periandro  il  dominio  di  Corinto,  fi  dudiò  di  cercar 
de’  fodegni  alla  fua  autorità  , alleandoli  e drignendofi  anche 
in  vincolo  di  parentela  con  que’  potenti  che  aveano  faputo 


(a)  JEgineticx  fido  rio  /.  36.  c.  4.  (b)  Pauf.  I.  10.  p.  7 9?.  (c)  I.l.  I.  S.p.  60?. 
O Li.  I.  2.  p.  178.  (f)  Thuc.  I.  1.  (/)  Pauf.  L 1.  p.  72.  (^)  Lìb.  9.  c.  79. 
O Thuc.  /,  2.  p.  57.  (ij)  Pauf.  I 2.  p.  182. 
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opprimere  la  libertà  delle  loro  patrie  Ambracia,  Epidauro 
e Lesbo.  Di  quell’  ifola  eran  tiranni  Melancro  e Pittaco  , cap.l, 
1’  Eubea  fog giaceva  a Timonda  ; Ligdamide  coli’  appoggio 
di  Pififlrato  dominava  in  NafTo  , e Patroclo  in  Epidauro . 

Tutti  però  non  erano  giunti  all’  autorità  fuprema  colla  forza 
e colle  armi  : alcuni  v’  erano  flati  portati  dalla  propria  elo- 
quenza (a)  ; altri  coll’  aver  faputo  adulare  e fedurre  il  po- 
polo (b)  ; e quelli  , come  Pififlrato  (c)  , riconofceano  fupe- 
riori  a fe  le  leggi  de’  loro  cittadini . Il  titolo  di  tiranno  era 
tra  loro  onorevole  (d)  ; e Ariflodemo , tiranno  di  Megalopoli 
in  Arcadia  , Teppe  meritarli  il  foprannome  di  xp^o's  (e)  » c^e 
uom  retto  lignifica . Le  flatue  de’  vincitori  ne’  giuochi  piu 
folenni , delle  quali  ripiena  era  Elide  anche  avanti  che  1’  arte 
folle  in  fiore  (f  ) , rapprefentavano  per  Io  più  altrettanti  di- 
fenfori  della  patria  libertà  : i tiranni  non  potevan’  impedire 
la  giuflizia  che  volea  renderli  al  merito;  e 1’  artifla  ebbe  in 
ogni  tempo  il  diritto  di  efporre  le  opere  fue  agii  occhi  di 
tutta  la  nazione. 

Allorché  feci  la  prima  edizione  di  quella  Storia  io  credei 
di  poter  rapportare  a quelli  tempi  un  balfo-rilievo  in  marmo 
di  due  figure , delle  quali  una  rapprefenta  Giove  fedente  , e 
l’altra  un  giovane  atleta  col  nome  Mantho.  Fondavami  fulìa 
fcrittura  fatta  a folchi  , detta  da  Greci  pouspo^iAov  , che  è la 
maniera  di  fcrivere  predo  di  loro  antichiffima  (g)  , e fapeva 
altronde  che  prima  dell’  olimpiade  l non  s’  era  colà  comin- 
ciato a lavorare  in  marmo.  Avvifai  fin  d’  allora  che  non  po- 
tea  portarne  un  fondato  giudizio  fulla  flampa  in  rame;  e feppi 
in  appreffo  che  quello  lavoro  , efiflente  oggidì  nella  galleria 
del  conte  di  Pembrok  a Wilton , vien  dai  conofcitori  riputato 
una  moderna  impollina . L’  urna  fepolcrale  col  nome  di  Ale- 
jnan  , che  fi  vede  a Venezia  nel  palazzo  Giufliniani,  è fiata 
da  taluno  creduta  la  tomba  dell’  antichiffimo  poeta  Àlcman  (li) , 

( a ) Arili.  Polit.  I.  5.  c.  io.  (F)  Dion.  Hai.  Ant.  R.  p.  372.  (c)  Arili./,  c. 
c.  12. , Pauf.  l.i.  (di)  V.  Barnes  not.  ad  Hom.  Ilytnn.  in  Man.  v.  5.  (e)  Pauf. 

/.  3.  p.  656.  (A)  V.  Herod.  /.  6.  (g)  Bimard  noe.  ad  ManrufisuTpwpi  (7z)  Alìor. 

Comm.  in  Aleni,  mon . 
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5 il  quale  fioriva  nell’ olimpiade  xxx,  ma  e fifa  è lavoro  di  molti 
fecoli  più  tardo.  Il  fepolcro  di  quel  poeta  era  a Sparta  (a). 

Di  quelli  tempi  pur  farebbe , fecondo  f opinione  d’  al- 
cuni antiquarj  (b)  , la  più  antica  moneta  d’  oro  , che  credei! 
di  Cirene  in  Africa*,  e farebbe  fiata  coniata  durante  la  mino- 
rità di  Batto  IV  per  ordine  di  Demonace  di  Mantinea  Reg- 
gente di  Cirene  (c) , contemporaneo  di  Pififirato:  Demonace  vi 
è rapprefentato  in  piedi , cinto  il  capo  d’  un  diadema  , da 
cui  fpuntano  de’  raggi , con  un  corno  di  montone  felvatico  ai 
di  fopra  dell’ orecchia:  tien  nella  delira  una  Vittoria,  e nella 
finifira  un  piccolo  fcettro.  E’  più  credibil  però  che  tal  moneta 
fia  fiata  coniata  pofteriormente  in  memoria  di  Demonace  . 

Finalmente  nell’  olimpiade  lxxvii  , e circa  a quel 
tempo  in  cui  Bruto  liberò  dai  Tarquinj  Roma,  la  Grecia  fi 
fottralfe  al  giogo  de’  tiranni  , non  folamente  mettendo  a 
morte  o mandando  in  efiglio  i figij  di  Pififirato  , ma  ezian- 
do  coli’  abolir  quegli  fiefiì  che  fecondo  le  leggi  equamente 
la  patria  reggevano  (d)  . Elfa  allora  follevò  il  capo  , e 
parve  che  un  nuovo  fpirito  tutta  penetrafle  la  nazione  . Le 
repubbliche  , le  quali  furon’  in  apprelfo  sì  celebri  , erano 
piccoli  fiati  di  nelfuna  confiderazione  e appena  noti  , fino  a 
che  i Perii  non  vennero  ad  inquietare  i Greci  nella  Jonia  , 
de  vallando  Mileto  , e conducendone  fchiavi  gli  abitatori . A 
quello  difafiro  furono  fommamente  fallìbili  i Greci , e fopra 
tutti  gli  Ateniefi;  i quali,  anche  alcuni  anni  dopo,  quando 
Frinico  rapprefentò  loro  in  una  tragedia  la  prefa  di  Mileto  , 
fi  fciolfero  in  lagrime  per  la  compafiìone  . Quelli  milero  in 
piedi  tutte  le  loro  forze  , ed  elfendofi  alleati  cogli  Eretrj  , 
vennero  in  ajuto  de’  loro  fratelli  nell’  Alia  Ionica  , e prefero 
F ardita  rifoluzione  d’  andare  ad  alfalire  il  re  di  Perfia  ne’ 
prcprj  fuoi  fiati.  Inoltraronfi  nell’ olimpiade  lxix  fino  alla  città 
di  Sardi,  cui  devafiarono  e mifero  a fiamme,  tanto  più  facil- 
mente 

(<0  Pauf.  I.  3.  p.  244.  (£)  Hard.  Metri,  de  Frcv.an.  172 7.  p.  1444.  (Y)  Herod. 
I.  4.  Ez-.cpt.  , Diod.  Sic.r.  233.  (d)  Arift.  Poi.  /.  $.  c.  12.,  Strab.  1,2.  f.  587. 
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mente  quanto ‘che  le  cafe  n’  erano  in  parte  di  canne  (a)  , ° lib  ix. ~~ 
di  quelle  almeno  n’  erano  i tetti  ; e nell’  olimpiade  lxx  , cioè  cap.  i, 
venti  anni  dopo  che  fu  meflo  a morte  Ipparco  tiranno  d’ Atene, 
e diacciatone  Ippia  fuo  fratello  , ottennero  la  portentofa  vit- 
toria di  Maratona . 

Per  quella  vittoria  eli  Ateniell  follevaronfi  fovra  tutte  ...  e pof- 
le  altre  città  della  Grecia  *,  e ficcome  i primi  furono  ad  inci-  ac 

vilirll , e a fpogliarfi  delle  armi  (b ) , fenza  le  quali  antica- 
mente , nemmeno  in  tempo  di  pace  , neflun  Greco  mai  com- 
pariva in  pubblico , così  Atene  , che  andava  effondendo  la 
propria  autorità  e crefcendo  in  forze  , divenne  la  fede  prin- 
cipale delle  fcienze  e delle  arti  e , come  dicea  Pericle  , il 
fece  la  maeffra  della  Grecia  intera  (c) . Quindi  nacque  il 
proverbio  che  i Greci  avellerò  comuni  fra  di  loro  tutte  le 

cofe  , tranne  la  ftrada  dell’  immortalità  , che  a’  foli  Ateniell 
era  nota  (<f)  . A Crotone  e a Cirene  fioriva  la  medicina , e 
la  mufica  in  Argo  (p)  *,  ma  in  Atene  adunate  fi  erano  le 

fcienze  tutte  e le  arti  (i  6). 

Benché  quelle  però  colà  fiorifiero , non  erano  men  col- 
tivate a Sparta  ; anzi  in  quella  città  furono  efercitate  da  tem- 
pi affai  più  remoti.  E per  tacere  delle  figure  di  legno  vetus- 
tiflìme  collocate  in  uno  de’  fuoi  tempj , e di  quella  flatua  di  Pal- 
lade  in  bronzo  mentovata  da  Paufania(/),  come  uno  de’ più 
antichi  lavori , molto  prima  di  quell’  epoca  gli  Spartani  aveano 

(a)  Ilerod.  I.  5.  p.  206.  (b)  Thucyd.  /.  1.  pag.  12.  (c)  Id.  1.  2.  pag.  65, 

( d ) Ath.  Dcipn.  L 6.  ( ’c ) Herod.  I.  3.  p.  133.  ( fj  Pauf.  I.  3.  p.  251. 

(16)  Giulia  1’  offervazione  di  Diodoro  da  Sicilia  ( /.  12.  bibl.  hijì.)  quali 
nello  Hello  periodo  di  tempo , in  cui  videfi  in  Atene  per  opera  dì 
Fi  DI  A portata  la  {cultura  al  grado  fommo  di  perfezione  , vi  fi  vide  al- 
tresì fiorire  la  filofon  a , l’eloquenza,  l’arte  militare  con  tutte  le  altre 
fcienze  ed  arti;  talché  Atene  l’oggetto  diventò  ficcome  dell’ammirazio- 
ne , così  dell’  invidia  univerfale  . Se  a tal  fegno  di  gloria  crebbe  la  no- 
minata città  per  la  perfezione  di  effe  , vi  crebbero  però  quefte  per  effer 
ella  Hata  una  delle  grandi,  floride  e popolate  città  della  Grecia.  Tali 
città  fol  tanto  poffono  ammettere  ed  alimentare  nel  proprio  feno  tutt’  i 
rami  delle  arti  e delle  fcienze  , le  quali  abbifognano  d’  un  vailo  campo 
per  produrli  tutt’  infi  ente  . Negli  fpazj  più  riftretti  delle  piccole  e meno 
popolofe  città  qualche  ramo  appena  di  effe  vi  può  allignare  , e quello 
ancora  più  facilmente  v’  ifferilifce  . 
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~lib7'Ìx.J  Spedito  a Sardi  in  Lidia  per  comprar  P oro , con  cui  formare 
gap.  i.  una  fiatua  d’ Apollo,  o piuttoflo  per  vefiirnela  (<z).  Lo  Spar- 
tano Giziada  anteriore  alla  guerra  meffenia  , non  foio  era 
celebre  poeta  , ma  eziandio  chiaro  ardila  ; e come  noto 
era  il  fuo  inno  a Pallade , così  era  famofa  la  llatua  di  quella 
dea  da  lui  formata  in  bronzo , la  cui  bafe  rapprefentava  le 
fatiche  d’Èrcole,  le  figlie  di  Leucippo  rapite  daiDiofcori,  e 
altri  favolo!!  avvenimenti  (£).  Lavoro  dello  Hello  artefice  erano 
que’  due  tripodi  che  nell’  olimpiade  xiv  dagli  Spartani  furono 
polli  ad  Amicle  non  lungi  da  Sparta  (c) , fiotto  l’ uno  de’  quali 
fiava  Venere  , e fiotto  1’  altro  Diana  ( d. ) ; cioè  erano  fatti  in 
guifa  che  la  tazza  del  tripode  s’appoggiava  fulle  figure  delle 
dee  polle  in  mezzo  ai  tre  piedi.  Facemmo  difopra  anche  men- 
zione di  Doriclida  , e di  Donta,  di  Siadra  e di  Carta 
antichi  fcultori  lacedemoni. 

Ritorniamo  da  Sparta  ad  Atene,  e dai  più  antichi  tempi 
difendiamo  nuovamente  a quelli  di  cui  parlavamo  pocanzi . 
Dieci  anni  dopo  la  vittoria  di  Maratona  Temillocle  e Pnufa- 
nia  tale  fconfitta  diedero  predo  Salamina  ai  Perii,  che  quelli 
prefi  dallo  fpavento  rifuggiaronfi  nel  centro  dell’  impero  ; ma 
nel  tempo  Hello,  affinchè  i Greci  avellerò  fempre  fott’ occhio 
i funefli  monumenti  del  pericolo  a cui  era  Hata  efpoHa  la 
loro  libertà  , non  vollero  mai  reflaurare  i templi  , che  dai 
Perii  erano  Hati  diHrutti  (e) . Comincia  da  quefl’  epoca  quei 
mezzo  fecolo  della  greca  Horia  che  farà  fempre  memorabile , 
cioè  dalla  fuga  di  Serfe  fino  alla  guerra  del  Peloponnefo  (/) . 

f . E’  cruefio  il  tempo  in  cui  parvero  tutte  metterli  in  azio- 

Incoraggi-  1 r r 

mento  delle  ne  le  forze  della  Grecia,  e tutti  fvilupparfi  i talenti  di  quefia 

icienzè  _ e nazjone.  Gli  uomini  firaordinarj  e gli  fpiriti  fublimi  , i quali 

GCliC  cirtl  •••  . r*  /-*  . «11? 

aveano  cominciato  a formarli  nei  primi  movimenti  che  I amor 
della  libertà  avea  defiati  in  quelle  contrade , tutti  comparvero 
a un  tempo  Hello . Erodoto  nell’  olimpiade  lxxvii  andò  da 

(a)  Her.  L I.  V.  Geinoz.  Mém.  de  l’Acad.  des  Infcr.  Tom.  23.  pag.  118. 
fb')  Pauf.  L c.  (c)  Ib.  p.  313.  (<i)  Ih.  p.  255.  (c)  Id.  I.  I.  p.  5. , /.  io.f.  887. 
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Caria  in  Elide  , e al  cofpetto  della  Grecia  tutta  ivi  adunata 
lede  la  Tua  fioria:  non  molto  avanti  di  lui  Ferecide  era  flato 
il  primo  a fcrivere  in  profa  (<2)  . Efchilo  efpofe  al  pubblico 
le  prime  tragedie  regolari  in  iflile  fublime , poiché  quelle 
dall’  invenzione  della  leena  nell’  olimpiade  lxi  finallora  non 
erano  fiate  che  balli  e canti  ; e riportonne  il  primo  premio 
nell’  olimpiade  lxxiii  (£) . S’ incominciò  circa  quello  tempo 
a cantare  i poemi  d’  Omero  , e nell’  olimpiade  lxix  Cineta 
fìracufano  ne  fu  il  primo  rapfodifla . Allor  pure  diede  Epi- 
carmo  le  prime  commedie,  Simonide  immaginò  l’elegia,  Gor- 
gia di  Leonzio  in  Sicilia  diede  una  forma  fcientifìca  all’  elo- 
quenza (c)  , e ai  tempi  di  Socrate  Antifone  mife  in  ifcritto 
le  orazioni  e le  arringhe  ( d ) . Le  feienze  medefìme  furono 
allora  per  la  prima  volta  infegnate  pubblicamente  in  Atene 
da  Atenagora  che  v’  aprì  fcuola  nell’olimpiade  lxxv  (e).  Non 
erano  molti  anni  che  Simonide  ed  Epicarmo  aveano  perfe- 
zionato 1’  alfabeto  greco , e le  lettere  da  loro  aggiuntevi  co- 
minciarono ad  ufarfi  anche  nelle  pubbliche  fcritture  all* 
olimpiade  xciv  (/) . Tali  furono  a così  dire  i gran  prepara- 
tivi alla  perfezione  dell’  arte , a cui  effa  a gran  paffi  s’ av- 
vicinava . 

TrafTe  quella  vantaggio  dai  difaflri  medeflmi  che  la  Gre-, 
eia  avea  fofferti , dal  devaflamento  che  v’  aveano  fatto  i Perii , 
e dalla  diflruzione  d’ Atene.  Dopo  la  vittoria  di  Temillocle 
fi  pensò  a reflaurare  i templi,  ed  a rimettere  in  piedi  i pub- 
blici edifizj.  I Greci  portati  da  un  vivo  amore  per  la  patria, 
che  avea  coflata  la  vita  a tanti  eroi , e che  era  ornai  ficura 
da  ogni  nimico  infulto,  penfarono  ad  abbellirla,  e ad  ergere 
edifizj , e templi  fontuofi  e magnifici  , che  fervir  doveffero 
di  monumenti  eterni  per  la  mirabile  vittoria  di  Salamina.  Ve- 
deafi  quefla  rapprefentata  nel  fregio  d’  un  pubblico  portico  a 
Sparta  , fabbricato  colla  preda  de’  Perfi  , e detto  perciò  Per- 


LIB.  IX. 
CAP.  I. 


..per  la  ree- 
dificazione 
d’ Atene . 


( a ) Dodwell.  App.  ad  Thuc.  p.  4.  ( [b ) Schol.  Pind.  Nem.  2.  v.  1.  (c)  Diod. 
Sic.  I.  12.  p.  106.  (d)  Plut.  vit.  Antiph.  p.1530.  (e)  Meurf.  Leci.  Alt.  I. 3.  27. 
(f)  Corfin.  Fa  fi.  att . olimp.  94. 
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fiano  (c z)  (*).  Quelli  grandi  monumenti  rendevano  neceffarj  gli 
arridi,  e davan  loro  occafioni  di  tutti  fpiegarc  i talenti.  Mal- 
grado le  innumerevoli  llatue  degli  dei  non  obbliavand  que’ 
degni  cittadini,  che  fparfo  aveano  il  fangue , combattendo  per 
la  patria  ; anzi  in  quella  fpecie  d’  immortalità  ebbero  parte 
le  donne  ideile , che  da  Atene  erano  fuggite  co’  loro  figliuoli  a 
Trezene,  e fe  ne  videro  le  datue  in  una  fiala  di  quella  città  (£). 
Artidi  e I più  celebri  (cultori  di  quedo  tempo  furono  Agf.lada 

monumenti  d’  Argo,  maedro  di  Fidia,  e Onata  eginetieo  autor  della  da- 
mquetem  tua  Qeione  re  di  Siracufia  , poda  fu  un  cocchio,  i cui 
cavalli  erano  di  Calamide.  Agenore  s’ è immortalato  per  le 
jdatue  dei  fidi  amici  e liberatori  della  lor  patria , Armodio  ed 
Aridogitone,  {colpite  nell’anno  primo  dell’olimpiade  lxxvii  , 
dopo  che  erano  date  depredate  da  Perii  le  datue  di  bronzo 
erette  loro  quattr’  anni  dopo  la  morte  del  tiranno  (c)  . Glau- 
ci a pur  d’  Egina  fece  la  datua  del  fiamofio  Teagene,  che  avea 
riportate  400  corone  nei  giuochi  della  Grecia  ( d ) . 

Una  delle  più  antiche  datue  di  Roma,  lavoro  greco  di 
quedi  tempi  , è una  Mula  del  palazzo  Barberini  , che  tiene 
una  gran  lira . Ha  una  grandezza  al  doppio  del  naturale  , e 
porta  tutti  gl’indizj  d’ una  sì  rimota  antichità.  Potrebbe  queda 
ben  eder  una  delle  tre  Mule  lavorate  da  tre  gran  maedri  : la 
prima  lavoro  di  Canaco  lìcionio  , teneva  una  tibia;  l’altra, 
opera  d’ARiSTOCLE,  fratello  di  Canaco , aveva  una  lira,  chia- 
mata yé\us,  e la  terza,  con  una  di  quelle  lire  che  diceand 
fiipptros , era  data  fcolpita  dal  mentovato  Agelada.  Ab- 
biamo quede  notizie  da  un  epigramma  d’  Antipatro  (e)  , il 
quale  potea  ciò  fapere , elfendo  di  Sicione  , come  rilevali  da 
un  altro  fuo  epigramma  fu  certo  Bacco , che  dava  predo  ad 


(a)  Paul.  I.  3.  p.  232.  ( ’b ) Paul.  L 2.  p.  18$.  (c)  Lydiat.  ad  marni,  arund. 
p.  27$.,  Prid.  ad  il.  marni,  p.437.  fi)  Paul.  /.  6.  p.  478.  (é)  Anth.  I.  4.  c.  1 2. 
C)  Così  intendo  Paufania  quando  dice  tiri  rèv  x ìovw  cioè  fopra  le  colon- 
ne ; e lenza  dubbio  mal  s’  appongono  coloro  i quali  lo  {piegano  in  guila 
che  le  figure  de’  Perii,  del  duce  loro  Mardonio  , e d’  Arrendila  regina 
della  Caria  , la  quale  accompagnò  Serie  in  quella  fpedizione , fodero 
fingolarmente  rapprelentatc  , avendo  ognuno  d’  elH  una  ftatua  particolare 
polla  lu  usa  colonna . 
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una  frntua  di  Pilone*,  e ficcome  è altresì  probabile  che  quella 
folle  in  Roma,  fi  argomenta  che  ivi  egli  vivefie  , e ivi  pur 
fo fiero  le  Mufe , che  gli  hanno  fornito  il  foggetto  del  men- 
tovato epigramma.  Parlando  de’  loro  ftromenti  mulìcali,  ho  dato 
loro  il  nome  di  lira  per  mancanza  di  termini  piu  proprj  , 
tanto  più  che  gli  antichi  ftefiì  confondeano  Xiipa  e ? e 
sì  di  quella  che  di  quella  dicean’ inventore  or  Mercurio,  ed  ora 
Apollo.  E’  certo  però  che  Xfptt,  e ove  lo  fteffo  ftro- 

mento  non  fodero,  elfer  doveano  almeno  due  ftromenti  molto 
fomiglievoli . Fra  le  pitture  Ercolanenfi  v’è  una.  Mula  con  ques- 
ta ifcrizione  TEP’EIXOPH  AYPAN  (a)  , e tiene  in  mano  una 
piccola  lira  : quella  forfè  è quella  ftefia  cui  inventò  Mercurio , 
e formolla  col  gufcio  d’ una  teftuggine , onde  venne  detta 
ye'tys  : di  tal  forma  è la  lira  che  vedefi  appiè  d’  una  fta- 
tua  di  quello  dio  nella  villa  Negroni . Arato  (6)  chiama 
X&vs  la  piccola  lira,  forfè  per  diftinguerla  dalla  più  grande, 
detta  p.k*pjAiTOs , e non  già  perchè  avefte  poca  fronte  come 
opina  lo  fcoliafte  di  quello  poeta.  La  lira  della  Mufa  Bar- 
berini è della  fpecie  più  grande  , limile  a quella  che  tiene 
Apollo  fu  un’  altra  "pittura  d’  Ercolano  (c) . Quello  ftromento, 
detto  £ctp£iros,  da  Polluce  vien  chiamato  eziandio  £«pypir)is(<f), 
cioè  a grofle  corde  , dctpyrépcts  lyov  ras  yopSàs  (<?)  , onde  dirli 
potrebbe  una  fpecie  di  falterio  (*)  . Quindi  ficcome  la  Mufa 
d’ Aristocle  tenea  la  piccola  lira^Aos,  e quella  d’AGELADA 
il  ftapp»ro5 , pofliamo  conghietturare  che  fia  quella  feconda  la 
Mufa  Barberini.  Suida  chiama  Gel ada  , in  vece  d’AcELADA , 
F attilla  di  tale  ftatua  , e Kufter  non  ne  ha  nemmeno  av- 
vertito f abbaglio  nell’  ultima  edizione  della  fua  Opera  . 

(a)  Pitt.  d'Ercol.  T.  2.  tav.  5.  (/’)  Phxnom.  v.  264.  (c)  L.  c.  tav  1.  fi)  Poli. 
Onomaft.  I.  4.  fegm.  59.  (c)  Schol.  Eurip.  Alcejì.  v.  345. 

C*)  A mio  parere , mal  s’ appone  Hunt , il  quale  , nella  prefazione  alla 
nuova  edizione  di  Hyde  de  religione  Perfarum , pretende  che  la  voce 
barhiton  derivi  dal  peritano . Egli  ne  prende  argomento  da  certo  rac- 
conto fpettante  a Cofroe  ; e non  riflette  che  a tempi  di  quello  monarca 
già  da  lungo  tempo  noti  erano  i Greci  ai  Perfi  , ond’  è probabile  che 
quelli  nell’ adottare  un  greco  iftromento  ne  abbiano  infteme  adottato  il 
nome . 
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Io  non  deciderò  qui  fé  le  fluitile  di  Caftore  e Polluce 
cap.  i.  fcolpite  da  Egesia  , e pofte  inanzi  al  tempio  di  Giove  To- 
nante (a)  , fiano  quelle  fteffe  figure  coloffali  che  veggonfi 
ora  in  Campidoglio  *,  ma  è certo  almeno  che  effe  trovate  fu- 
rono nel  luogo  ifleffo . Si  può  anche  fondare  qualche  con- 
gettura fulla  durezza  di  lavoro  che  fi  fcorge  in  quelle  par- 
ti che  fono  veramente  antiche,  e che  era  propria  d’ Ege- 
si a (à)  . In  tal  fuppofizione  apparterrebbono  quelle  ftatue  al 
più  antico  Itile  , avendo  quello  fcultore  probabilmente  viffuto 
prima  di  Fidia  . 

Dell’  arte  di  quelli  tempi  fanno  fede  eziandio  le  monete 
di  Gelone  re  di  Siracufa , fra  le  quali  una  d’ oro  è delle 
più  antiche  monete  di  quello  metallo  a noi  pervenute  (c) . 
Non  può  determinarli  F età  delle  monete  ateniefi  , ma  balla 
lo  Itile  del  lavoro  per  confutare  Harduino  , fecondo  il  quale 
non  è Hata  da  loro  coniata  neffuna  moneta  prima  del  re  Fi- 
lippo il  Macedone;  poiché  abbiamo  delle  monete  ateniefi 
d’  un  impronto  mal  difegnato  e informe . La  più  bella  mo- 
neta d’ Atene,  che  io  abbia  veduta,  è un  così  detto  quinario 
in  oro  , efiflente  nel  mufeo  Farnefe  a Napoli  , e balla  quella 
a confutar  Bofe , che  pretende  non  effervi  neffuna  moneta 
ateniefe  in  oro  (<f)  . Il  nome  IEPflN  che  legge!!  fui  petto 
d’ un  bullo  giovanile  in  Campidoglio , creduto  per  ciò  il 
bullo  d’  Jerone  re  di  Siracufa  , è indubitabilmente  cofa 
recente  . 

(a)  Plin.  L 34.  c.  19.  §.  16.  (F)  Quint.  Infì.  Orat.  Li  2.  c.  io.  (c)  HarJ. 
Meni,  de  Txey.  1 7 2.7.  p.  1449.  (d)  Mém.  de  l’Acad.  des  lnfcr.  T.I.  p.  235. 
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Perfezione  delle  faenze  e delle  arti  in  Grecia  — V’  influirono  le 
circolatine  ...  V ufo  de'  pubblici  giuochi ...  e la  pace  fl ab  ili- 
taf  i . . . il  governo  di  Pericle — Artifli  di  queflo  tempo  — Fidia  — 
Alcamene  — Argomento  . . . fua  Venere  — Tempo  della  guerra 
peloponneflaca  --  In  ejfa  fiorirono  Policleto  — Scopa  . . . fua 
Niobe  — Pitagora  — Ctefllao  . . . fuo  fuppofio  gladiator  mori- 
bondo ...e  Mìrone  ->  Offerv  afoni  fui  baffo-rilievo  dell’  apoteofi 
d’  Omero . 

INIegli  ultimi  tempi,  di  cui  parlammo  nel  Capo  anteceden- 
te , fi  pofe  il  fondamento  della  grandezza  de’  Greci  fu  del 
quale  un  magnifico  e durevole  edifizio  elevar  fi  dovea . Dir  fi 
potrebbe  che  a quello  abbiano  dato  la  prima  mano  i favj  e i 
poeti  , il  compimento  gli  attilli  , e la  ftoria  v’  abbia  aggiunto 
I’  ornamento  d’  un  maellofo  ingreffo  che  a lui  ne  conduce . 
I Greci  di  que’  tempi , come  quelli  tra  noi  che  leggono  e ben 
intendono  i loro  poeti , faranno  rimalli  forprefi  al  vedere  pochi 
anni  dopo  una  tragedia  d’Efchilo,  che  credeano  perfetta,  com- 
parir fra  loro  Sofocle  (*)*,  e quelli  non  gradatamente  , ma  con 
un  volo  incomprenfibile  giugnere  all’  ultima  perfezione,  e toc- 
care la  più  alta  meta  a cui  follevarfi  polfa  umano  ingegno . 

Un  falto  limile  deve  aver  fatto  l’arte  dal  maeltro  allo 
fcolaro  , da  Agelada  a Policleto  ; e fe  il  tempo  non 
avelfe  dillrutti  i monumenti  fu  cui  giudicarne  , vedremmo  fra 
l’Èrcole  d’ Elada  . e ’1  Giove  di  Fidia  , fra  il  Giove 
d’ Agelada,  e la  Giunone  di  Policleto  quella  fletta  dif- 
ferenza che  feorgiamo  fra  ’l  Prometeo  d’ Efcbilo  , e 1’  Edipo 
di  Sofocle  . Quegli  colla  fublimità  de’  penfieri , e con  un’  ef- 
prelfione  maellofa  ci  forprende  più  che  non  ci  commove  ; e 
nell’ efporre  l’azione,  la  quale  è fovente  più  vera  che  vero- 

O Egli  diede  P Antigone  ili  a prima  Tragedia  nel  terz’  anno  dell’  olimpia- 
de LXXVii  (Tetit  Aifcel  l.  3.  c.  18.  ). 
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“lab" ixT'liiT'ile  , moilrafl  piuttoflo  florico  che  poeta.  Quelli  all’ op- 
CAP.ii.  pollo  ci  della  in  feno  una  commozione  profonda,  e men 
colle  parole  che  colle  immagini  fenfìbili  ci  penetra  1’  anima: 
ricercando  tutta  la  verofomiglianza  per  mezzo  d’  un  intreccio 
ingegnofo , e d’un  mirabile  fcioglimento  della  fua  favola  , 
folliene  in  noi  un’  afpettazione  collante  , e fupera  i nollri 
deiìderj  iflefli . 

V» influirò-  I più  felici  tempi  per  le  arti  del  difegno  nella  Grecia, 

colìanz'’C1.r."  c Principalmente  in  Atene  , furono  que’  quarant’  anni  , in  cui 
Pericle  reffe  a così  dire  la  repubblica , e durò  1’  ollinata 
guerra , che  precedè  la  peloponnefiaca  cominciata  nell’  olim- 
piade lxxxvii  (i).  Fu  quella  forfè  la  fola  guerra,  che  fu 
giovevole  all’arte  anziché  efierle  flanella , limile  a que’  facili 
fdegni  degli  amanti  , che  avvivano  la  pa filone  in  luogo 
d’  ellinguerla  . Svilupparono  allora  interamente  le  forze  della 
Grecia:  Atene  e Sparta  tutto  immaginarono,  tutto  mifero  in 
opera  per  follevarli  Y una  l’opra  dell’  altra:  ciafcun  cittadino 
manifedò  i proprj  talenti  , e tutte  occuparonfi  le  mani  e tutti 
gli  fpiriti  . Come  un  animai  feroce  tutta  fpiega  1’  agilità  e la 
forza  quando  trovali  da  ogni  parte  alTalito  , così  gli  Ateniefi 
inoltrarono  tutt’  i loro  talenti  quando  nelle  maggiori  flrettezze 
li  ritrovarono.  Anche 

( i ) Senza  computar  il  tempo  in  cui  vide  Dedalo  coi  primi  allievi  della 
lua  {cuoia  , i quali  attefero  piuttoflo  a dirozzare  che  a perfezionare  la 
{latuaria  , venticinque  e più  olimpiadi  precorfero  a difporrc  quefl’  epoca 
felice  , sì  celebre  per  le  arti  e per  le  Pcienze  , nella  quale  arrivarono  effe 
al  colmo  della  perfezione  durante  il  governo  di  Pericle  , che  Polo  , come 
ofTerva  Rollin  ( hijì.  anc.  T.XI.)-,  ballò  ad  ilfillare  nell’ animo  degli  Ate- 
niefi il  guflo  per  tutte  le  arti  , e a mettere  in  movimento  tutte  le  mani 
più  abili  . Ri  Polo  arrivò  a deflare  una  sì  viva  emulazione  fra  i più  ec- 
cellenti arditi  in  qualunque  genere  , che  unicamente  occupati  del  pende- 
rò dì  renderli  immortali  , facevano  ogni  sforzo  per  PorpaPtare  nelle  ope- 
re lor  affidate  la  grandioiìtà  del  diPegno  colla  bellezza  e coll’  eccellenza 
del  lavoro.  Benché,  Pecondo  P ofiervazione  di  Patercolo  (1.1.&  io . ) ■, 
ripetuta  da  più  moderni  e confermata  da  varj  efempj  , di  breve  durata  fia 
la  perfezione  delle  arti  e delle  feienze  , il  cui  fplendore  preilo  s’ ingombra 
e PvaniPce  ; queile;  nondimeno  la  prima  volta  che  vi  arrivarono  nella  Gre- 
cia , vi  fi  mantennero  per  lungo  tempo  : e da  Pericle  fino  alla  morte  degl’ 
immediati  Pucceffori  d’  Alefiandro  Magno  , epoca  del  loro  decadimento  , 
vi  predarono  trenta  e più  olimpiadi  , ofiìa  cento  venti  e più  anni . 
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Anche  durante  la  guerra  aveano  gli  Artidi  Tempre  pre- 
ferite que’  gran  giorni  in  cui  gli  occhi  tutti  della  Grecia 
dovean’  edere  rivolti  alle  loro  opere , e a loro  dedi  -,  poi- 
ché ogni  quart’  anno  all’  avvicinarli  de’  giuochi  olimpici , ed 
ogni  terz’  anno  al  ritorno  degl’  idmici  le  oftilità  cedavano 
interamente . I Greci  tutti , dianzi  nimici  acerrimi , e quegli 
dedi  , che  le  leggi  aveano  banditi  dalla  patria  (a) , adunavand 
allora  amichevolmente  in  Elide  , o a Corinto  ; e mirando  Io 
dato  fiorente  della  nazione  tutti  obbliavano  in  quel  momento 
ciò  che  era  avvenuto  pocanzi , e ciò  che  era  per  fuccedere 
tra  poco  . I Lacedemoni  fecero  altresì  una  tregua  di  quattro 
giorni  per  celebrare  una  feda  idituita  in  onor  di  Giacinto  (£). 
Si  omife  però  di  celebrare  per  qualche  tempo  i giuochi  ne- 
mei  nella  guerra  fra  gli  Etolj  e gli  Achei , nella  quale  eb- 
bero parte  anche  i Romani  (c) . 

Serviva  pure  alla  generale  idruzione  degli  artidi  il  li- 
bero codume  di  que’ tempi,  per  cui  non  velava!!  neduna  parte 
del  corpo  de’  lottatori  ; edendo  cedato  molto  prima  1’  ufo  di 
portare  intorno  alle  reni  una  fpecie  di  grembiule . Acanto 
dicefi  il  primo  che  fia  comparfo  adatto  ignudo  in  Elide  nell’ 
olimpiade  l (d)  ; onde  s’  inganna  Raudelot  (e)  , quando  pre- 
tende che  fiafi  introdotto  1’  ufo  dell’  intera  nudità  negli  atleti 
fra  1’  olimpiade  lxxiii  e la  lxxvi. 

Cefsò  al  fine  l’accennata  guerra  nel  fecond’  anno  dell’ 
olimpiade  lxxxiii  , e fi  conchiufe  una  pace  generale  sì  fra  i 
Greci  e i Perii  , che  fra  i Greci  dedi  per  la  lega  di  trent’ 
anni  fatta  tra  Atene  e Sparta  (/) . In  quedo  tempo  comin- 
ciò la  Sicilia  ad  edere  tranquilla  pel  trattato  di  pace  con- 
cbiufo  fra  i Cartagine!!  e Gelone  re  di  Siracufa  , in  cui  fu- 
rono comprefe  tutte  le  città  greche  deli’  ifola  , onde , al  dire 
di  Diodoro  (g)  , la  Grecia  allora  altra  occupazione  più  non 
aveva  che  le  fede  e i divertimenti  : tanta  tranquillità  e una 

(a)  Diod.  Sic.  I.  18.  p.  S 9 3.  ( 'b ) Pauf.  2.  4.  p.  326.  (c)  Liv.  I-  34*  c.  41. 
00  Dion.  Halicarn.  Ant.  Ro/n.  cap.  5.  le)  Epoque  de  la  nud..des  Ada. 
(/)  Hiod.  lib.  i2.  (g)  Id>  ib, 
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sì  univerfale  gioja  de’  Greci  dovea  neceffariamente  molto  in- 
fluire full’  arte*,  e deefi  probabilmente  a sì  fortunate  circos- 
tanze la  perfezione  a cui  effa  fi  follevò  per  le  mani  diFiDiA 
nella  mentovata  olimpiade  • S’  intende  quindi  perchè  Ariftofa- 
ne  (n)  , introducendo  Fulla  fcena  la  Pace  come  una  dea, 
dica  aver  ella  dell’  affinità  con  Fi  dia  (ótus  iurr i 7tpo(T^xoi 
tpsicPus  ) , alla  quale  efpreffione  tutti  gli  fcoliadi  sì  antichi 
che  moderni  , tranne  Cridiano  Fiorente  , hanno  dato  un 
fignificato  ben  lontano  dalla  mente  di  quel  comico  Scrit- 
tore (6) . 

La  morte  di  Cimone  diede  finalmente  a Pericle  la  li- 
bertà d’  efeguire  i fuoi  gran  progetti . Egli  argomento!!!  di 
far  regnare  in  Atene  la  ricchezza  e f abbondanza  colf  im- 
piegare tutt’  i cittadini  *,  e quindi  erede  templi  , edificò  tea- 
tri, coflruffe  acquedotti,  e formò  porti,  ornando  e abbellen- 
do il  tutto  con  prodiga  magnificenza.  Son  noti  il  Partenione, 
f Odeo  , e gli  altri  fontuofi  edifizj  . Dir  fi  può  che  in 
quelli  tempi  Y arte  ricomincialTe  ad  aver  vita  ; e ebbero  al- 
lora un  nuovo  principio  , fecondo  F offiervazione  di  Plinio  (c), 
la  datuaria  e la  pittura . 

Devefi  a ciò  il  celebrato  avanzamento  delle  arti  fotto 
Pericle , limile  a quello  che  ebbero  nel  loro  rinafcimento  in 
Italia  fotto  Giulio  II  , e Leon  X.  Elle,  a così  dire,  ad 
amendue  le  epoche  trovaronfi  in  un  terreno  d’ una  fertilità 
inefauribile  e ben  coltivato  , da  cui  f induliria  trae  tutte  le 
defiderate  ricchezze  . E’  vero  che  non  può  farli  un  giullo 
paragone  fra  i tempi  anteriori  a Fidi  a e quei  che  precede- 
rono  Michelangelo  e Rafaeilo  ; ma  è certo  almeno  che  sì  in 
quelli  che  in  quelli  1’  arte  avea  tutta  la  purezza  e la  fe tri- 
plicità originale  *,  e tanto  più  era  fufcettibile  di  miglioramen- 
to , quanto  meno  era  dal  cattivo  gullo  corrotta  e deprava- 
ta . L’  arte  è limile  all’  uomo  , a cui  li  dà  una  buona  edu- 
cazione tanto  piu  facilmente  quanto  più  predo  fi  comincia . 


G)  Pac.  v.  6 1 5.  (b)  Erafm.  in  adag.  Leopard.  ctncnd.  1. 3.  c.  1 5.  (r)  JL36.C.5. 
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Fidi  A , che  efeguiva  le  grandi  idee  di  Pericle  , fu  il  più  lib'ix.  " 
grande  degli  ardili  , e ’l  fuo  nome  efier  dee  facro  nella  cap.ii. 
fioria  dell’  arte , che  per  lui  , pe’  Tuoi  allievi , e pei  fuoi  Attilli  dì 

fuccelfori  portata  fu  al  più  fublime  grado  di  perfezione  . Le  ^ '^°  teai 
più  pregevoli  fra  le  fue  opere  erano  la  {fatua  di  Pallade  nel  Fidia . 

tempio  di  quella  dea  in  Atene  , e quella  di  Giove  olimpico 

in  Elide  , amendue  d’  avorio  e d’  oro  . Di  qual  prezzo  foibe 
la  Pallade  argomentar  fi  può  dall’  oro  impiegatovi  , il  quale , 
hccome  ebbe  a dire  Pericle  {ledo  in  un’  aringa  agli  AtenieH , 
montò  a ventiquattro  talenti  (a)  , e ’l  talento  attico  di  que’ 
tempi  valeva  a un  di  predo  600  feudi  romani.  L’oro  fervi 
foltanto  pel  panneggiamento  *,  poiché  le  parti  ignude  del 
corpo  , come  la  tefta  , le  mani  e i piedi , eran  intagliate  in 
avorio  (2). 

Alc  amene  ateniefe  , ed  àgoracrito  di  Paro  furono  Alcamene. 
i più  celebri  fra  gli  fcolari  di  Fidia.  Il  primo  ebbe  la  glo- 
ria di  far  il  baffo-rilievo  fui  frontifpizio  pofteriore  del  tempio  di 
Giove  in  Elide  , ove  da  una  parte  avea  rapprefentata  la  pu- 

gna de’  Lapiti  coi  Centauri  alle  nozze  di  Piritoo  , e dall’  al- 
tra Tefeo  che  colla  feure  drage  facea  de’  Centauri  meded- 
(aj  Thucyd.  I.  2.  p . $ 2. 

(2)  Tutti  gli  antichi  fcrittori  greci  e latini  che  di  Fidi  A parlarono,  Diodoro 
( bibl.  hijì.  I.  12.)  , Paufania  ( l.  s*  & alib.  ) , Strabone  ( l.  8.  p.  353.)  , 

Plutarco  ( in  Perici . ) , Luciano  ( prò  imag.  ) , Cicerone  ( de  cl.  orar.  ) , 

Plinio  ( l.  34.  c.  Quintiliano  (/.  12.  r io.),  ed  altri  fecero  a gara 

nel  celebrare  le  fue  opere.  Oltre  la  Pallade  e ’l  Giove  olimpico,  a’ quali 
accrefcevano  pregio  divedi  minuti  finiUìmi  lavori  efeguiti  da  lui  con  im- 
pareggiabile maeftria  , altre  ftatue  pur  in  avorio  di  quello  grande  maeflro 
rammentanti  dagli  antichi  , i quali  ne  accennano  eziandio  alcune  in  bron- 
zo , ed  anche  in  legno.  Più  comunemente  però  lavorava  in  marmo. 

Plinio  C loc.  cit.  ) gli  attribuire  altresì  1’  invenzione  di  lavorar  al  torno  , 
perfezionata  poi  da  POLICLETE  ; ma  tal  gloria  gli  viene  contraflata  da 
Salniafio  (PI.  exerc.  p.  1047).  Rollin  fcrive  {hift.  anc.  Tom.  XI.')  che 
ei  fu  anche  pittore  ; ma  non  dice  donde  abbia  tratta  quella  notizia  . 

E’  certo  che  la  {cultura  fu  1’  arte  che  lo  rendè  immortale  . Non  oliarne 
però  un  merito  sì  dichiarato  , la  gelofia  e L invidia  lo  prefe  a perfegui- 
tare  . Quanti  emoli  invidioli  abbiano  tentato  di  nuocere  a Fidia  , racco- 
glieli  da  Plinio  e da  Plutarco  , al  quale  però  creder  non  pollo  che  sì 
celebre  fcultore  abbia  finito  i giorni  fuoi  in  carcere , o per  veleno  appres- 
tatogli da’  fuoi  nemici . 11  Giove  olimpico  è Hata  opera  pofteriore  al  tem- 
po in  cui  vuolfi  da  Plutarco  morto  Fidia,  ( V,  Ged.  T.  XIII  Mem.  de  liti) 

V ij 
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Così  leggiamo  in  Paufania  (u) , i cui  interpreti  hanno 


mi 


Agoracri- 


tradotta  nella  volta  la  greca  voce  ev  rois  cteroTs  che  , febbe- 
ne  fia  nel  numero  del  più,  indica  tuttavia  un  apice  folo  ; e 
altronde  nell'uno  de’  tempj  quadrilunghi  , qual’  era  il  mento- 
vato , avea  la  volta , ma  bensì  una  foffitta  piana . Per  la 
flelTa  ragione  fono  Hate  mal  tradotte  le  parole  feguenti  : 
xjc<.  'ZuS'is  ò ùerós  xixreigtv  Ì9  sevóv  zìi  xctr'x.  roiiro  AVp&Tog  ’e7t’ 
àurou  mnoiriTX[  , che  fono  fiate  intefe  d’ una  volta  ( hic  Je 
laqitear  in  anguflum  contrahit  ) ; poiché  Paufania , dopo  d’  aver 
defcritta  la  corfa  di  Pelope  e d’  Ippodamia  efprelTa  nel  fron- 
tifpizio  anteriore  di  quello  tempio  , foggiugne  che  fulla  cima 
di  elfo  vedeafi  rapprefentato  il  fiume  Alfeo . Quello  Al- 
camene  fu  pur  il  primo  che  fece  un  Ecate  triforme,  la 
quale  ebbe  il  foprannome  di  EaiTrop'/icTut , forfè  perchè  una 
corona  aveva  a foggia  di  torre  ( ’b ) . 

Alc amene  gareggiò  con  Agoracrito  a chi  formaffe 
una  più  bella  fiatila  di  Venere  , ed  ottenne  il  premio  dagli 
Ateniefi  , -perchè  era  loro  concittadino  (e),  Agoracrito  a cui 
...Tua  Ve-  dolca  di  quello  giudizio,  non  volendo  che  la  fua  flatua  ri- 
maneffe  in  Arene  , la  vendè  a Ramno,  piccolo  borgo  dell* 
Attica  (d)  , ove  da  alcuni  teneafi  come  un  lavoro  di  Fidia 
Refio  , il  quale  , ficcome  molto  amava  Agoracrito , mettea 
fovente  mano  nelle  di  lui  opere  (e) . Di  ciò  non  contento 
lo  fruitore , volle  che  la  flatua  fua  cangialfe  per  fino  il 
nome  , e diella  a Ramnusj  a patto  che  predo  di  loro  doveffe 
tenerli  come  un  fimulacro  di  Nemtfi  . Alta  dieci  cubiti 
( roj^eis  ) era  la  flatua , e teneva  in  mano  un  ramo  di  Raffi- 
no (ju-eXeh). 

Nafce  qui  naturalmente  una  quiflione , che  pur  non  è 
caduta,  ch’io  fappia , in  mente  ad  alcuno.  Come  mai  Ve- 
nere potea  rapprefentare  una  Nemefi  ? E tal  richieda  move 
due  altri  dubbj  : la  Venere  d’  Agoracrito  era  ella  nuda  o 

yeflita  ? e qual’  era  mai  P attributo  che  ad  amendue  quelle 

(a)  Lib.  $.  f.  400.  (b')  Paul.  I.  2.  p.  180.  ( c ) Plin.  I.  34.  c.  8.  (J)  Pauf. 


to 


nere 


l:b.  1. 


3 1.  (e)  Suid.  tx  liefych.  V.  ì'uuvcjs , 
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divinità  folle  comune  , onde  prender  fi  potefiero  1*  una  per 2 ubTTxT15 
1’  altra  ? Riguardo  al  primo , rifpondo  che  tale  datua  prò-  CA£>-  u* 
Labilmente  era  panneggiata  come  la  Venere  di  Prassitele 
in  oro  ; e riguardo  al  fecondo  ripeterò  ciò  che  già  altrove  ho 
detto  intorno  alla  (tatua  d’  una  Nemefi  nella  villa  Albani  (^z), 
cioè  che  quella  dea  rapprefentarfi  folea  col  manco  braccio 
piegato  verbo  il  petto  in  atto  di  foltener  ivi  la  vede  *,  e tal 
braccio  fervia  per  la  mifura  comune  del  cubito  ( W'y&v  ) predo 
i Greci , cominciando  dal  gomito  fino  al  nodo  di  mezzo 
delle  dita . Quella  mifura  indicava  che  Nemefi  , dea  della 
retribuzione  , le  buone  opere  e le  cattive  con  giultilfima 
mifura  giudicava , dando  pofcia  i meritati  premj  , o i dovuti 
caftighi  . Polliamo  per  tanto  credere  che  la  Venere  d’  Ago- 
racrito  dede  nel  medefimo  atteggiamento  , il  quale  però  farà 
llato  in  elfa  indizio  di  quella  modellia , e di  quel  pudore  , 
che  efprimer  volle  Prassitele  nella  fua  Venere  ignuda  9 
che  con  una  mano  tenta  di  coprirli  il  petto  , e vuol  colf, 
altra  , che  tien  più  balbi  , celare  altra  parte  . Quando  tutto 
ciò  s’  accordi , non  avrebb’  egli  lo  fcultore  potuto  dare  alla 
fua  Venere,  fenza  farvi  nelfun  cangiamento,  il  nome  ed  il 
lignificato  di  Nemefi?  Per  rapprefentarla  più  perfettamente 
avrebbe  tutto  al  più  potuto  aggiugnervi  il  ramo  nella  delira , 
che  teneva  abballata . 

Nell’  anno  piimo  dell  olimpiade  lxxxvii,  cioè  in  quell  Oucrm  pc— 1 
anno  dello  in  cui  Fidi  a terminò  la  mentovata  datua  di  Pai-  l°pp°n^w- 
lade , e cinquantanni  dopo  l’irruzione  di  Serbe  nella  Grecia,  nofa  allear- 
le odilità  fin’ allora  ubate  accefero  il  fuoco  della  guerra  pelopon- 
nefiaca,  di  cui  fu  principal  cagione  la  Sicilia , e in  elfa  ebbero 
parte  tutte  le  città  greche  . Gli  Ateniefi  allora  fentirono  per 
una  perduta  battaglia  navale  sì  fiero  colpo,  cui  non  poterono 
pofcia  mai  riparare  interamente  ( b ) . Nell’  olimpiade  lxxxviiii 
era  bensì  data  conchiufa  una  tregua  di  cinqu’  anni , ma  un 
anno  dopo  s’infranfe,  ricominciò  la  guerra,  e allor  bolo  cedo 

(j)  Defcript.  &c.  de  Stofch.  p.  294.,  e Mon . ant.  Voli.  p.  30.  num.  2 3 . 

(b)  Liv.  lib.  28.  c.  41. 
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il  furore  quando  la  nazione  ebbe  perduta  la  forza  di  combat- 
tere . Quante  follerò  le  ricchezze  d’ Atene  a quell’  epoca  lì 
può  argomentare  dai  tributi  impolli  in  tutta  l’ Attica  per  la 
guerra  contro  i Lacedemoni,  in  cui  gli  Atenielì  erano  alleati 
de’  Tebani  : quelli  tributi  afcendevano  a 5250  talenti  (a)  . 

In  tal  guerra  del  pari  che  nella  precedente  parve  che 
un  favorevol  deftino  veglialfe  fulle  arti  come  fulle  mufe , che 
tranquille  redarono  fra  ’l  tumulto  delle  armi , onde  i poeti 
egualmente  che  gli  arridi  perfezionar  poterono  le  opere  loro  . 
La  poella  era  fodenuta  ed  animata  dal  teatro  , poiché  il 
popolo  d’  Atene  , anche  ne’  maggiori  difadri  , non  trafcurò 
mai  gli  fpettacoli  teatrali  , anzi  gli  annoverava  fra  i bifogni 
della  vita  : didatti  quando  la  città  , fotto  la  prefettura  di  La- 
chare  macedone,  fu  da  Demetrio  Poliorcete  cinta  d’alfedio,  fer- 
Viano  in  qualche  modo  le  rapprefentazioni  a reprimer  la  fame  (A)  ; 
e leggiamo  che  dopo  la  mentovata  guerra  , quando  Atene 
era  nelle  maggiori  angudie,  fu  ripartita  al  pubblico  una  certa 
fomma  di  danaro  , di  cui  ognuno  ebbe  una  dramma  , cioè 
quanto  pagarli  dovea  per  entrare  nel  teatro.  Nè  ciò  è tanto 
ilrano  quanto  per  avventura  lo  fembra  , poiché  i Greci  te- 
neano  per  fieri  gli  fpettacoli  teatrali,  come  le  fede  di  Bacco-, 
e chi  conofce  il  cuor  dell’  uomo  fa  che  crefce  generalmente 
la  fuperdizione  in  proporzion  dei  difadri . Il  teatro  d’  Atene 
fu  altresì  celebre  nel  prim’  anno  di  queda  guerra , a cagione 
della  gara  tra  Euripide,  Sofocle,  ed  Euforione,  in  cui  coronata 
fu  la  Medea , tragedia  del  primo  (c)  , come  nella  feguente 
olimpiade  li  contefe  fra  Dorico  e Rodo  figliuolo  del  famofo 
Diagora  , il  quale  riportò  la  corona . Ci  adicura  Plutarco 
che  i Greci  fpefero  di  più  per  far  rapprefentare  le  Baccanti , 
la  Fenijfa , /’  Oc  dipo  , f Antigono  , la  Ale  dea  , e Y Elettra  , 
che  per  difendere  contro  i Perii  la  propria  libertà  (A) . Tre 
anni  dopo  la  rapprefentazione  della  Medea  comparve  Eupoli 
colie  fue  commedie  : nella  fteda  olimpiade  Aridofane  lì  fece 


(.?")  Poi.  /.  2.r-  1 4 3.  (b)  Dion.  Hai.  de  ThucyJ.  jud.  c.  18.  (c)  Epìgr.  gr.  ap. 
Orvil.  Anim.  in  Charit-p.  387.  (./)  Dot.  Afa?,  xxt.ttsx.  nxzr.  co?,  p.  621. 
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un  nome  colle  Tue  Vefpe  , e nella  feguente  , cioè  nella"^^^ 
lxxxviii  diede  due  altre  commedie,  vai  a dire  le  Nuvole , cap.ii» 
e gli  Acarnefl. 

Al  cominciar  della  guerra  peloponnefiaca  1’  arte  produfie  Allor  fiori- 
le opere  più  grandi , le  più  perfette , e le  più  rinomate , cioè  ™no^.  alttrì 
il  Giove  olimpico,  a cui  Fidia  , dopo  d’aver  finita  la  Pai- 
lade  , mife  mano  infieme  allo  fcultore  Colote  (<2)  allor- 
ché , collretto  a lafciare  Atene  , portoli!  in  Elide  : amendue 
le  ftatue  eran  , come  dicemmo , d’ oro  e d’  avorio , e fef- 
fanta  cubiti  aveano  d’ altezza . Quando  col  tratto  di  tempo 
dilataronlì  le  commelfure  dell’  avorio  , riunille  Damofone  , 
fcultor  melfenio  , e riportonne  dagli  Eliel!  un  pubblico  argo- 
mento di  onore  ( [b ) . Plinio  falla  all’  olimpiade , in  cui  comin- 
ciò quella  guerra,  1’  epoca  nella  quale  maggiormente  fiorirono 
i celebri  fcultori  Policleto,  Scopa,  Pitagora,  Ctesilao, 
e Mirone  . 

Policleto  era  un  fublime  poeta  nella  fua  arte,  e cer-  Policleto. 
co  di  fuperare  nelle  fue  figure  la  bellezza  della  natura  me- 
defima  : quindi  la  fua  fantalia  occupava!!  principalmente  di  for- 
me giovanili  , onde  farà  fenza  dubbio  meglio  riufcito  ad  efpri- 
mere  la  mollezza  d’  un  Bacco  , o la  fiorente  gioventù  d’  un 
Apollo  , che  la  robultezza  d’  un  Ercole  , o 1’  età  matura 
d’  un  Efculapio  . Per  quella  cagione  coloro  che  voleano  bia- 
limarlo  diceano  , che  li  deliderava  maggior  efprelfione  nelle 
fue  figure  , cioè  che  le  parti  vi  folfero  più  fortemente  indi- 
cate (*)  • 

La  più  grande  e la  più  famofa  opera  di  Policleto  era  fiueope- 
la  flatua  cololfale  di  Giunone  in  Argo  , d’  avorio  e d’  oro 
ma  il  più  bello  de’  fuoi  lavori  erano  due  giovanili  flatue 
d’  uomini  , delle  quali  una  diceall  il  Doriforo  ( porta-lancia  ) 


re 


(à)  Plin-  /•  34-  c-  19-  §•  17.  G)  Paufi  l 4.  p-  3 S 7- 
(*)  Diligentia  ac  decor  in  F OLY CLETO  , cui  quamquam  a plcrifque  tribuatur 
palma  , tamcti  ne  nihil  detrahatur  , deeffe  pondus  putant . Nam  , ut  humanx 
formae  decorem  addiderit  fupcr  verum  , ita  non  expleviffe  dcorum  authori- 
tatem  videtur . Quin  cetatcm  quoque  graviorem  videtur  refugijfe  , nihil  aufus 
ultra  leves  gcnas  ( Quint.  Injì.  I.  12.  c.  io.). 
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Tir'TlxT1  probabilmente  per  la  lancia  che  teneva  , e 1’  altra  chiamo fTi 
cap.  ii.  jl  Diadumeno  ( cingentefi  ) perchè  flava  cingendoli  con  una 
benda  la  fronte  (*)  , come  il  Pantarce  di  Fidia  in  Elide  . 
Il  Doriforo  fervi  in  feguito  di  norma  per  le  proporzioni  agli 
ardili  , e principalmente  a Lisippo  (a)  . 

Molte  altre  opere  fece  Policleto  , fra  le  quali  fon  cele- 
bri due  llatue  in  bronzo  di  grandezza  mediocre  rapprefentanti 
due  Canefore  , cioè  fanciulle  che  fui  capo  portavano  in  celle 
di  vimini  intrecciate  certe  cofe  facre  pei  mifleri  di  Pallade  , 
di  Cerere  , e di  altre  divinità . Forfè  da  quelle  di  Policleto 
copiate  furono  due  Canefore  polle  una  contro  F altra  in  un 
baffo-rilievo  di  terra-cotta , che  io  ho  pubblicate  (ù)  . Il  fa- 
per  che  quelle  depredate  furono  in  Sicilia  da  Verre  (c)  , e 
portate  a R.oma  , rende  più  probabile  la  mia  congettura  . 

Copia  d’  un’  altr’  opera  di  Policleto  potrebb’  effere 
altresì  una  figura  del  palazzo  Barberini  rapprefentante  un  fan- 
ciullo che  morde  il  braccio  d’  un’  altra  figura  perdutali . Ques- 
ti due  fanciulli  erano  rapprefentati  ignudi  , e chiamavanli 
’Agpir'/ii/Vi^’ovres  (giuocanti  ai  dadi  ) . Chi  volelfe  formar  delle  con- 
ghietture  fui  foggetto  di  tali  figure  , dir  potrebbe  che  vi  lì 
era  voluto  rapprefentar  Patroclo  , F amico  d’  Achille  , il  qua- 
le effendo  fanciullo  in  una  contefa  nata  al  giuoco  de’  dadi 
col  fuo  compagno  Grifonimo  , involontariamente  F uccife  (<f)  . 
Un  dado  veduto  nella  mano  della  figura  mancante  , mi  ha 

fuggerito 


fu)  Cic.  de  clar.  orat.  c.  86.  (b)  Mori,  ant.ìn.  n.  182  (c)  Cic.  Verr.^.c.  5. 
fJ)  Apoll.  bìbl.  I.  3.  p.  126. 

) E’  probabile  che  tale  fiatila  fovente  fia  fiata  copiata  e forfè  in  una  fi- 
gura della  villa  Farnefe  è flato  imitato  il  Diadumeno  di  Policleto  , o una 
fua  copia  almeno  . Ignuda  è tal  figura  , alquanto  minore  della  grandezza 
naturale  , in  atto  di  legarli  una  benda  intorno  alla  fronte  , e ciò  che  è 
ben  raro  , le  li  è confervata  la  mano  , con  cui  li  cinge  . Una  figurina  in 
.baffo-rilievo  a quella  lbmiglievole  vedeafi,  non  ha  guari,  in  una  piccola 
urna  deila  villa  Sini  baldi  coll’  ifcrizione  DIADVMENI  ; e fu  una  bafe 
marmorea  d’  un  antico  candelabro  nella  chiefa  di  s.  Agnefe  fuor  di  Ro- 
ma ; fu  due  altre  fimili  bali  nella  villa  Rorghefe  faltan  luori  dalle  toglie 
due  elegantemente  lavorati  Amoretti  , che  cingonfi  con  una  benda  la 
fronte  „ 
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fuggerito  al  pen fiero  tale  probabile  fpiegazione  di  quello  la-  LIg  IX 
voto,  che  io  dianzi  credea  difficili  filmo  ad  intenderli  (a).  cap.ii. 
Paralo  e Xantippo  figliuoli  di  Policleto  (à)  non  uguaglia- 
rono nell’  arte  il  padre  loro  ( 3 ) . 

Scopa  dell’  ifola  di  Paro  dee  , fecondo  Vitruvio  , Scopa, 
aver  ornato  co’  Tuoi  lavori  il  Maufoleo  (c)  , quella  tomba 
cioè  che  Artemifia  regina  di  Caria  erefie  allo  fpofo  fuo 
Maufolo  morto  nell’  olimpiade  evi.  Plinio  dice  che  abbiane 
ornato  il  lato  orientale  (d) ; ma  poiché  Scopa,  fecondo  quello 
fcrittor  medefimo,  fioriva  nell’  olimpiade  lxxxvii  (e),  e da 
quello  tempo  fino  all’  erezione  del  Maufoleo  trafeorfero  venti 
olimpiadi  , cioè  ottant’  anni  , io  non  fo  come  accordar  Plinio 
con  fe  ftefib  e con  Vitruvio  , amenochè  non  ammettiamo  due 
fcultori  dello  Ifefio  nome  . Una  difficoltà  maggiore  , che  fpie- 
gar  non  feppero  nè  Salma  fio  (f).  nè  altri  (g)  j nafee  intorno 
a un  paffo  di  Plinio  , ove  legge!!  che  nel  tempio  di  Diana 
Efefina  v’  erano  trentafei  colonne  dal  folo  Scopa  incife  ( cae- 
latae  uno  a Scopa  ) (fa)  . Qui  1’  anacronifmo  farebbe  ancor 
maggiore  , effóndo  fiato  quel  tempio  edificato  nell’  olimpiade 
evi  : oltre  di  chè  non  fono  già  gli  fcultori  , ma  gli  fcarpel- 
lini  che  tagliano  le  colonne  . Toglie!!  però  ogni  difficoltà  , 
ove  legga!!  caelatac  uno  e fcapo  (4),  cioè  fatte  tutte  d’ un  pezzo 

(a)  V.  Prcfat.  à la  Defcript.  da  Cab.  de  Stofch.  (b)  Plat.  Protag.  p.  290. 

(c)  Lib.  7.  (i)  Lib.  36.  c.  4.  §.  9.  (e)  Id.  I.  34.  c.  19.  §.  1.  (/)  Exerc. 
in  Sol.  pag.  813.  (g)  Polen.  difs . del  teinp.  di  Diana  ( h ) Plin.  I.  36.  c.  2r. 

(3)  Affai  vantaggiofo  giudizio  delle  opere  di  POLICLETO  portarono  gli  anti- 
chi , e bpecialmente  Paufania  ( /.  2.  6*  alìb.  ) , il  quale  lo  riconobbe  ezian- 
dio per  valente  architetto  , ed  autore  d’  un  ben  intefo  teatro  , e di  una 
bella  fabbrica  rotonda  preffo  gli  Epidauri  . Piacevole  è fiata  la  maniera  , 
con  cui  racconta  Eliano  ( /.  14.  c.  8.)  efferfi  Policleto  prefo  gabbo  degli 
Urani  giudizj  del  volgo  . Fece  egli  due  fiatile  , una  in  fecreto  , fecondo 
i principi  dell’  arte  , 1’  altra  in  un  luogo  aperto  , mettendo  in  efecuzione 
nel  lavorarla  tutt’  i luggerimenti  di  coloro  che  entravano  a vederla  . 

Efpofle  alla  fine  amendue  al  pubblico,  d’una  voce  comune  fu  fommamente 
lodata  la  prima  , derilà  e biafimata  la  feconda.  Allora  rifpofe  Policleto: 
la  llatua  che  sì  biafimate , è la  voflra  ; quella  che  sì  lodate,  è la  mia. 

(4)  Il  sig.  Heyne  non  approva  quella  correzione  del  teflo  di  Plinio  , e 
crede  piuttollo  che  queffo  dorico  , avendo  fott’  occhio  diverbi  autori  , 
abbia  da  tutti  copiato  ciò  che  faceva  a!  filo  propofito  fenza  far  cafo 
delle  contraddizioni  che  ne  ribaltavano  . 

Tom.  IL  X 
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folo  , fiipendofi  che  fcapus  fignifica  il  fu  fio  della  colonna  (<). 
gap.  il  La  Niobe  da  alcuni  è riputata  lavoro  di  Scopa  , da 

Sua  Niobe . a^£r^  Prassitele  (a)  , a cui  pur  1’  attribuire  un  greco 
epigramma  (A)  . Se  la  Niobe  , di  cui  parla  Plinio  , è quella 
Leda , che  vedelì  in  Roma , più  verohmilmente  può  crederli 
di  Scopa  molto  anteriore  a Praditele , elfendone  il  panneggia- 
mento nelle  figlie  di  Niobe  di  quella  femplicità , che  carat- 
terizza l’ arte  antica  ; e poiché  veggonfi  in  Roma  altre  figure 
delle  figlie  di  Niobe , quand’  anche  quella  della  villa  Medici 
( or  in  Firenze  ) credali  una  bella  copia  anziché  1’  origina- 
le medelimo  , non  perde  punto  di  forza  P argomento  da 
me  addotto  . Ma  nafce  un  dubbio  , che  diverfa  folle  la 
Niobe  rammentata  da  Plinio , poiché  un’  altra  ve  n’  era  in 

Roma  anticamente  d’  eguale  grandezza , e forfè  in  filmile  at- 

teggiamento, da  cui  fu  ricavata  in  gelTò  la  teda  che  di  pre- 
ferite li  vede  , elìendoli  , non  fo  come,  perduto  l’originale. 
Or  tale  teda  ha  tutt’  i caratteri  dello  dile  poderiore , e de' 
tempi  di  Praditele . L’  incadatura  dell’  occhio , e le  fovrac- 
ciglia  , che  nella  Niobe  in  marmo  fono  molto  taglienti  , ivi 
fono  mondate  e ammorbidite , come  nella  teda  di  Meleagro 
in  Belvedere  , il  che  indica  quella  grazia  di  cui  Praditele 

fu  detto  il  padre  , e con  maggior  finezza  lavorati  ne  fono 

i capelli  *,  onde  non  é improbabile  , che  abbiamo  in  queda 
teda  la  copia  di  quella  Niobe  , che  dal  greco  epigramma 
vien  rammentata . 

Dovea  quedo  gruppo  , oltre  Niobe  e ’1  di  lei  marito 
Anfione , rapprefentare  fette  loro  figlj  , e altrettante  figlie  ; 
ma  vi  mancano  delle  datue  sì  di  quelli  che  di  quede  . 

Due  dei  figli  fono  probabilmente  que’  due  così  detti  Atleti 

nella  galleria  di  Firenze  , e tali  furono  creduti  fin  d’  allo- 

(a)  Plin.  /.  36.  c.  4.  §•  8.  (£)  Anthol.  I.  4.  c.  8.  ep.  I. 

(g)  Scopa  lavorò  eziandio  in  bronzo,  e tu  inoltre  architetto.  Una  tua 

Venere  in  bronzo , che  chiamofli  Venere  popolare , fedente  fu  di  un  capro 
parimenti  di  bronzo,  vien  ricordata  da  Pautania  (Jib.  8.J)  , il  quale  ram- 
menta pure  (Uh.  8.)  due  tempj  da  lui  architettati,  quello  d’  Efculapio  ♦ 
e r altro  di  Minerva  a Tegea . 
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ra  che  fi  d Sotterrarono  , febbene  loro  mancalber  le  tefie , 
trovate  in  beguito  ; poiché  botto  quefio  nome  pubblicate  ne  fu- 
rono le  figure  in  rame  nel  1557;  probabilmente  perchè  tali 
Hatue  furono  beavate  nel  medelìmo  luogo  , che  le  altre  perve- 
nuteci figure  del  gruppo  di  Niobe,  come  rileviamo  da  Flaminio 
Vacca  nel  ragguaglio  degli  beavi  batti  a buoi  tempi  (u) . Ciò 
pure  concorda  colla  favola , fecondo  la  quale  i maggiori 
tra  i figliuoli  di  Niobe  furono  da  Apollo  frettati  quando  fi 
efercitavano  a cavalcare  ne’  campi , e i più  giovani  mentre 
fra  di  loro  lottavano . Il  conobcitore  vi  bcorge  in  oltre  una 
bomiglianza  di  fide  tra  quelle  due  e le  altre  figure  del  grup- 
po . Aggiungali  che  , be  li  folber  voluti  in  quelle  rappre- 
bentare  due  lottatori  , avrebbe  b ardila  batte  loro  di  panerà- 
zialle  le  orecchie  , giacché  elfi  lottano  gettati  a terra  , come 
i pancrazialli  far  boleano  (£)  . Quella  lotta  dei  due  figli  di 
Niobe  può  chiamarli  un  fymplegma  , col  qual  nome  chiama 
Plinio  (c)  due  conbimili  lottatori  lavorati  da  Cefissodoro  , 
ed  altri  due  , opera  d’  Eliodoro  ; ma  non  può  mai  tal  nome 
convenire  a due  figure  in  piedi  vicine  fra  di  loro  , biccome 
pretendeva  il  Gori  ( d ) . Ai  figli  maggiori  vien  dato  il  ca- 
vallo , botto  del  quale  la  polvere  Helba  , che  il  calpellio  boi- 
leva  , è Hata  dallo  bcultore  indicata  nel  balbo  fu  cui  il  ca- 
vallo s’ appoggia  . La  figura  dell’  uomo  attempato  in  abito 
flraniero  rapprebenta  un  pedagogo  , odia  precettore  de’  fan- 
ciulli; e nello  Hello  modo  veliate  fono  due  limili  figure  fu 
un  balbo-rilievo  della  villa  Borghebe,  rapprebentante  la  medefi- 
ma  favola  , e da  me  pubblicato  ne’  Monumenti  antichi  (e)  . 
Quefi’  abito  indica  perbone  di  Hraniero  paebe  , o behiavi  , fra 
i quali  bceglievanli  coloro  che  erano  defiinati  alla  cura  de’ 
fanciulli  (/).  Tale  era  Zopiro  dato  da  Pericle  ad  Alcibiade. 

Nelle  ruine  degli  orti  di  Salufiio  a Roma  fono  Hate 
trovate  alcune  figure  in  balbo-rilievo  ebprimenti  la  favola 

(a)  Montf.  Dìar.  hai.  p.  130.  (b)  Mercur.  gymnajì.  I.  2.  c.  28.  (c)  I.  36. 
f.  4.  §.  6.  e 11.  (J)  Muf  Etr . Tom  2.  p.  438.  (V)  Mon.  ara.  ìnsd.  n.  89, 
(f)  Éurip.  Mcd,  y.  53. 
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fteffa , e Pirro  Ligorio , che  ciò  narra  ne’  Tuoi  manofcritti  che 
ferbanfi  nella  biblioteca  Vaticana  , ci  aflicura  che  belliffimo 
n’  era  il  lavoro  . Lo  fleiTo  foggetto  efprime  un  baffo-rilievo 
nella  galleria  elei  conte  di  Pembroke  a Wilton  in  Inghilterra; 
il  quale  da  chi  ha  fatto  P indice  di  quella  galleria  fembra 
effere  fiato  {limato  a pefo  , poiché  ci  avvifa  che  pefa  tre 
mila  libbre  inglefi  ( a ) . Quella  favola  vedeafi  pure  in  baffo- 
rilievo  fuila  porta  d’ avorio  del  tempio  d’  Apollo , che  Au- 
gnilo fece  edificare  fui  Palatino . 

Pitagora  di  Reggio  nella  Magna-Grecia  fu  il  primo, 
al  dir  di  Plinio  (6)  che  lavorò  la  capigliatura  con  molta 
diligenza  e finezza  (6).  Può  tal  indizio  fervirci  a determinare 
l’età  d’ una  fatua;  e didatti  alcune,  nelle  quali  pur  ravvia- 
mo molta  cognizione , e grandifflm’  arte , hanno  sì  i capelli , 
che  i peli  delle  parti  naturali  formati  in  piccioliffimi  ricci  linear- 
mente difpofli  , quali  veggonfi  fulle  figure  veramente  etrufche . 
Tali  fono  due  ftatue  nella  fila  del  palazzo  Farnefe  , che  pof- 
fono  annoverarli  fra  le  più  belle  di  Roma  , ed  hanno  i ca- 
pelli lavorati  con  quella  affettazione  e fientatezza  , che  fono 
indizio  di  quel  fifiema  che  eralì  allontanato  dalla  natura  , co- 
me fopra  dicemmo.  Anche  nelle  figure  de’  migliori  tempi  ve- 
dell  trafeurata  la  capigliatura,  come  appare  dalla  fteffa  Niobe 
e da’  fuoi  figliuoli  . Poiché  dunque  Pitagora  fu  il  primo  a 
fare  i capelli  più  fciolti  e con  maggior  accuratezza  , fe  ne 
può  conchiudere  che  le  ftatue , le  quali  hanno  una  capigliatura 
all’  etrufea  , o ben  anche  alla  greca  ma  poco  lavorata  , non 
debbano  crederli  pofteriori  a quell’  ardila , ma  più  antiche  fieno 
o tutto  al  più  contemporanee  ; e a quell’  indizio  fi  rende 
ancor  più  verofimile,  che  il  gruppo  della  Niobe  lavoro  fia  di 
Scopa  , anziché  di  Praffitele  . 

(a)  Deferii,  delle  Pittur.  e Sur . cc.  a Wilton.  pag.Bi.  (£)  Plin.  Uh.  34. 
cap.  1 9-  §-  4-  - 

(6)  Secondo  Plinio  Pitagora  fu  il  primo  ad  efprimere  colla  maggior  dili- 
genza non  {blamente  i capelli  , ma  ancora  le  vene  e i nervi  . Lavorò 
egli  anche  in  bronzo  . Il  cocchio  di  Granitene  cireneo  , 1’  ideilo  Cra- 
tillene  con  una  Vittoria  furono  da  lui  fatti  in  quello  metallo  ( Pauf.  I.  0.). 
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Fra  gli  artifti  di  quelli  tempi  men  rinomato  degli  altri 
è Ctesilao  , febbene  fofs’  egli  uno  dei  tre  che  con  Poli- 
cleto,  e fidi  a ottennero  il  premio  per  le  ftatue  delle  Amaz- 
zoni desinate  per  il  tempio  di  Diana  in  Efefo.  I critici  non 
hanno  fin  qui  olfervato  che  Plinio  , nominando  ora  Ctefilao^, 
ora  Ctefila,  d’  una  perfona  illefia  deve  intenderli,  tanto  piu 
che  egli  nomina  Ctefila  , ove  rammenta  lo  fcukore  delia  fa- 
mola  ftatua  di  Pericle  (a)  . 

La  più  conofciuta  delle  opere  di  Ctesilao  era  la  ftatua 
d’  un  uomo  ferito , e probabilmente  un  eroe , in  cui  compren- 
der poteafi  quanto  ancora  gli  reftalfe  di  vita  ( in  quo  pojjìt 
ìntdligi  quantum  rcfìct  animo? ).  Siccome,  al  riferir  di  Plinio, 
era  principalmente  pregevole  Ctefilao,  perchè  fapea  le  perfone 
illuftri  ancor  più  nobilmente  effigiare  , non  è verofimile  che  , 
volendo  eternare  la  propria  memoria,  abbia  lafciato  dopo  di  fe 
opere  rifguardanti  foggetti  vili  e baffi  . Ciò  pollo  non  fem- 
bra  doverli  a lui  attribuire , come  molti  fanno , il  cosi  detto 
Gladiator  moribondo , poiché  rapprefenta  una  perfona  di  baf- 
fa  condizione , come  appare  dal  corpo  logoro  dalla  fatica , dal 
volto  , dalla  mano  finiftra  , ( eftendo  moderna  la  delira  ) , 
e dalla  pianta  de’ piedi,  le  quali  parti  fono  come  incallite.  Ha 
quelli  legata  con  un  nodo  fotto  il  mento  intorno  al  collo  una 
corda,  e s’appoggia  fu  uno  feudo  ovale,  fu  cui  è gettato  un 
corno  da  fuonare  rotto  in  due  pezzi.  Non  può  quella  ftatua 
rapprefentare  un  gladiatore,  sì  perchè,  mentre  l’arte  fioriva 
predò  i Greci,  ignoti  erano  colà  que’ fanguinofi  fpettacoli,  sì 
ancora  perchè  nelfuno  fcultore  , capace  di  lare  una  Umile 
ftatua , avrebbe  mai  voluto  lafciar  dopo  di  fe  , come  uno 
de’  più  pregevoli  fuoi  lavori  , la  figura  d’  un  gladiatore  . Al- 
tronde col  gladiatore  non  avrebbe  punto  che  fare  quel  cor- 
no ricurvo  , limile  al  lituo  de’  Romani  , che  fpezzato  ila  fot- 
to di  lui. 

Ci  porge  de’  lumi  a quello  propofito  una  greca  ifcrizio- 
ne  polla  fulla  ftatua  di  certo  Archia  vincitore  olimpico,  dalla 
Cd)  L.  34.  c.  19.  §.  14. 
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r^eva^  gii  araldi,  offia  i banditori  ( x^puxe?  ) ne’ 

ap.  il  giuochi  olimpici  in  Elide,  portavano  al  collo  una  corda,  e con 
un  corno  Tuonavano.  Archia  era  uno  di  quelli  araldi , e di  lui 
fu  fcritto  che  otteneva  il  Tuo  intento,  quantunque  nè  fuonajje 
il  corno , nè  avejjc  la  corda. 

']OvQ'  ùnocadndpjU'j , our  iv sy^'J  (a). 

E qui  f noti  che  la  voce  twJfcE/par*  vien  da  Efichio 
riTchiarata  colle  parole  f;vw s vrep't  rpayn^oug  (ò)  , cioè  corda  in- 
torno al  collo.  Salmafio  conghiettura  , e non  Tenza  veroTomi- 
glianza  , che  tal  corda  fi  Itringefiero  al  collo  fino  a un  certo 
Tegno  i banditori,  affinchè  per  la  Tatica  non  fi  venifie  a rom- 
per loro  qualche  vena . Appare  per  tanto  che  la  lode  data 
nell’  iTcrizione  ad  Archia  confida  in  ciò  eh’  egli  nel  pubblicare 
1’  adunanza  de’  giuochi  olimpici  non  avelie  biTogno  di  corno 
nè  di  corda , ma  colla  Tola  voce  fi  Taccile  da  tutti  chiara- 
mente intendere  . 

V’  era  però  una  differenza  tra  gli  araldi  de’  giuochi  olim- 
pici , e quei  che  da  un  eTercito  all’  altro  , o da  una  in  un’ 
altra  città  Tpedivanfi  . Di  quelli  non  legge!!  mai  che  uTaffero 
il  corno , ma  portavano  un  caduceo , quale  avealo  GiaTone  (t) 
per  moderare  che  pacifico  approdava  in  Coleo  ; e talora  por- 
tavano in  una  mano  il  caduceo  ed  un’ alla  nell’  altra,  per  in- 
dicare al  tempo  Hello  la  guerra  e la  pace  , onde  era  nato  il 
proverbio  : to’  copy  xal  ró  xtipiyxeiov  ccvOTTp.Tt£iv  (d)  , cioè  man- 
dare I alla  e ’l  caduceo  , offia  offerir  pace  e guerra  . Su  un 
vaTo  di  terra  del  collegio  Romano  , da  me  pubblicato  ( e ) , 
vedefi  dipinto  uno  di  quelli  araldi  col  caduceo  nella  delira  , 
e T alla  nella  finillra  , e con  un  cappello  bianco  gettato  die- 
tro alle  Tpalle , al!  uTo  de’ viaggiatori.  Talora  gli  araldi,  che 
yeniano  anche  chiamati  ^/prtutÙTEts , offia  apportatori  degli  or- 
dini del  duce  Tupremo  all’  eTercito , portavano  uri  alla  , da 
cui  pendeva  una  benda,  rxivU  (/),  e quali  una  Tpecie  di  veT- 


(a)  Poli.  Onem.  I.  4.  feg.92.  (5)  Hefych.  voc.  d'.'xfrùypurx  . (c)  Apoll. 
argon.  I.  3.  y.  197.  (J.)  Polvb.  /.  4.  pag.  318.  (c)  Mon.  aru.  Voi.  I.  pag.  35. 

(j  ) Diod.  Sic.  I.  1 3» 
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mio , che  indicava  eflere  rifpettabile  e facra  quella  perfona  : 
probabilmente  tal  lignificato  ha  predo  Omero  (àt)  la  benda 
d’ Apollo,  che  il  facerdote  Crife  portava  attaccata  allo  fcettro. 
Quando  fpedivanfi  nunzj  di  felici  novelle  aveano  1’  afta  in- 
trecciata con  rami  d’  alloro  (£) . Siccome  certi  popoli  bar- 
bari , ai  riferir  d’  Ateneo  (c)  mandavano  ai  loro  nemici  gli 
araldi  colle  tibie  e colle  cetere,  affine  di  ammollirne  gli  ani- 
mi , onde  fi  piegaflero  alle  loro  dirnande  , così  è probabile  , 
che  anche  predo  i Greci  gli  araldi  che  ferviano  di  meffi  , 
alla  maniera  degli  araldi  olimpici  , portadero  un  corno  e la 
corda  al  collo  , ed  aveller  anche  lo  feudo  . Forfè  da  quella 
antica  collumanza  deriva  1’  ufo  odierno  di  fpedir  i trombetti 
al  nimico  per  araldi.  Virgilio,  parlando  di  Mifeno  araldo  dì 
Ettore  , dice  che  infigne  era  nelle  battaglie  e pel  lituo  e per 
1’  alla  : 

Et  lituo  pugnas  infignis  obibat  & hajla  (d). 

Potrebbe  qui  chiederli  come  , e perchè  nella  flatua  di 
cui  parliamo  , fiali  voluto  effigiare  un  araldo  ferito  e mori- 
bondo? Quantunque  a me  ballar  debba  d’aver  fatti  ravvifare 
in  quella  flatua  tali  attributi  , che  caratterizzano  un  araldo  , 
pur  mi  lufingo  di  non  allontanarmi  molto  dal  verofimile,  con- 
ghietturando  che  quella  flatua  rapprefentar  debba  Polifonte 
araldo  di  Lajo  re  di  Tebe  , ammazzato  da  Edipo  infieme  al 
fuo  padrone  (c)  ; ovvero  Coprea  araldo  d’  Eurifteo  , uccifo 
dagli  Ateniefi,  allorché  a forza  ftrappar  voleva  dall’  ara  della 
Mifericordia  gli  Eraclidi,  che  nella  loro  città  eranfi  rifugiati. 
Fu  quello  Coprea  il  più  celebre  araldo  della  greca  mitolo- 
gia , e ogni  anno  rinnovava!!  la  di  lui  memoria  in  Atene  , 
facendovi!!  pubbliche  dimoflrazioni  di  duolo  , per  aver  melfo 
a morte  un  araldo  , le  quali  durarono  fino  ai  tempi  di 
Adriano  (/)•  Potrebbe  anch’elfere  quella  la  llatua  d’ Antemo- 
crito  araldo  d’ Atene  uccifo  dai  Megarefi  , i quali  per  quello 

00  Kom.  Ilìaì.  A.  v.  14.  (b)  Plut.  Pomp.  pag.  1171.  (c)  Dcipn.  lib.  14, 
p.  627.  (d)  JEneìd.  1.6.  v.  167.  ( e ) Apollod.  bill.  I.  3.  p.  99.  (f)  Philoftr. 
vit.  foplùjì.  lib.  2.  pag.  550. 


1 6 8 Storia  delle  arti 

’lib  ix~ delitto,  come  dice  Paufania  (u),  provarono  lo  fdegno  degli  dei, 
cap.  il  onde  la  loro  città  , malgrado  tutto  il  favore  del  mentovato 
Adriano  , non  potè  mai  riforgere  . 

Miro  ne  Mirone  vien  da  Plinio  nominato  in  ultimo  loco  fra  gli 

artifli  che  fiorirono  nell’  olimpiade  lxxxvii.  Egli  ha  princi- 
palmente lavorato  in  bronzo  , e fon  del  pari  pregiate  le  fue 
figure  , o animali  rapprefentino  o uomini  . Intorno  all’  ara 
polla  nell’atrio  del  tempio  d’ Apollo,  edificato  da  Augufto  a 
Roma  fui  Palatino  (Z>)  , eranvi  quattro  buoi  di  fuo  lavoro  : 
la  fua  vacca  è celebrata  in  molti  antichi  epigrammi  (7)  , 
fra  i quali  due  ve  n’  ha  d’Anacreonte  (c)  ; e Plinio  ram- 
menta de’  verfi  della  famofa  Erinna  Lesbia  fu  un  fepolcro , 
che  quello  ardila  eretto  avea  a due  Grilli  mafchio  e fem- 
mina (r/)  ; ma  olferva  con  ragione  lo  Scaligero  (e)  , che  fe 
Anacreonte  ed  Erinna , coetanei  di  Safìo , aveller  fatti  de’  ver- 
fi per  Mirone  , quelli  dovrebbe  aver  vilTuto  nell’  olimpia- 
de lx  , anziché  nella  lxxxvii  , a cui  lo  filfa  lo  ftelTo 
PI  inio.  Io  non  deciderò  qui  la  quillione  ; ma  certamente  è 
probabile  eh’  egli  Ha  anteriore  a quella  ultima  epoca  , sì 
perchè  ha  lavorate  delle  llatue  in  legno  , fra  le  quali  un 
Ecate  ad  Egina  (/)  , sì  perchè  , fecondo  un’  offervazione 
di  Paufania  (g)  , era  fatta  nell’  antica  maniera  1’  ifcrizione  che 
vedeafi  fotto  i fuoi  lavori  , la  qual  cofa  egli  non  dice  mai 
delle  opere  di  Fidia  , di  Policleto  , e de’  loro  contem- 
poranei . Può  eziandio  argomentarli  la  fua  maggiore  antichità 
dall’  aver  commelfo  il  proprio  nome  in  lettere  d’  argento  fulla 
cofcia  d’  una  {tatua  d’  Apollo  in  bronzo  che  era  ad  Agri- 
gento, poiché  più  non  ufavafi  ai  tempi  di  Fidia  di  far  1'  if- 
«rizicne  fulla  figura  medefima  -,  e fappiamo  all’  oppollo  che 

v’  era 

(rt)  L.  1.  p.88.  (b)  Prop.  L 2.  el.  23.  v.  7.  (c)  Antkol.  I.  4.  c.  7.  ep.  3.  4* 
(d)  Plin.  /.  34.  c.  io.  §.  3.  (e)  Animad.  in  Euf.  chron.  p.  124.  (f)  Pauf.  I.  2. 
p-  181.  (g)  Id.  /.  s.  p.  4 3 S- 

(7)  Trentafei  epigrammi  leggonfì  nell’ antologia  greca  fopra  tal  vacca.  Egli 
è uopo  il  dire  che  quella  ed  altre  opere  intigni  di  Mirone  fieno  fiate  pa- 
gate più  colle  lodi  che  coi  denari  , poiché  ville  egli  , e morì  aliai  po- 
vero . ( Pctr.  Arb»  in  fatyr . ) . 
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v’  era  quell’  ufo  ai  tempi  d’  Anacreonte , il  quale  in  un  altro  ~IB '1X> 
epigramma  fa  menzione  d’  una  flatua  di  Mercurio  , fui  cui  cap.  il 
braccio  era  fcritto  il  nome  di  colui  che  aveala  fatta  erige- 
re (a)  . Nè  v’  è ragion  di  credere  che  Mirone  abbia  pos- 
to il  fuo  nome  fulla  mentovata  flatua  d’  Apollo  contro  un 
pubblico  divieto,  fìccome  taluno  ha  pretefo  (ù);  poiché  Ci- 
cerone , da  cui  abbiamo  la  notizia  di  tal  lavoro , di  sì  fatto 
divieto  non  parla.  Vero  è che  fu  negato  a Fidia  di  porre 
il  fuo  nome  fulla  flatua  di  Giove  , ma  non  può  quindi  in- 
ferirli , che  foffe  quella  allora  una  legge  generale . Si.  può 
per  ultimo  trarre  contro  Plinio  un  argomento  da  lui  medefi- 
mo  che , parlando  del  lavoro  de’  capelli  e de’  peli  nelle  {fa- 
tue di  Mirone  , dice  che  fatti  non  gli  avea  meglio  dei  più 
antichi  ancora  rozzi  Cultori  (*)  ; dal  che  s’  inferifce  eh’  egli 
viveffe  ne’  tempi  a loro  vicini  : altrimenti  come  mai  , avendo 
egli  tanta  abilità  , non  avrebbe  procurato  di  non  effer  infe- 
riore a fuoi  coetanei,  fe  aveffe  viffuto  nell’  olimp.  lxxxvii  ? 

Io  confeffo  però  che  , fe  facciamo  Mirone  sì  antico  , 
difficilmente  s’  intenderà  come  Plinio  abbia  potuto  lodarlo  di- 
cendo di  lui  : primus  hic  multiplicafje  varìetatem  vi  de  tur , nu~ 
merojìor  in  arte  quarn  Polycletus . S’  egli  fiorì  lungo  tempo 
prima  di  Policleto  , come  può  aver  introdotto  nell’  arte 
più  armonia  di  lui  , e meritar  la  preferenza  a queflo  titolo  ? 

Notili  qui  che  tal  palio  di  Plinio  non  è flato  ben  intefo  dall* 

Arduino , fecondo  cui  lo  dorico  volle  dire  che  Mirone  mol- 
tiplicò la  fua  arte  , o piuttoflo  che  ha  fatto  gran  numero  di 
ilatue  . La  parola  numerojìor , a mio  avvifo  , qui  lignifica 
che  queflo  ardila  ha  portata  molt’  armonia  nell’  arte  , poiché 
in  quello  fenfo  prendefi  la  voce  numerus  preffo  i Latini  , 
anzi  anche  preffo  di  noi  , dicendoli  a cagion  d’  efempio  la 
maejìà  del  numero  omerico . In  queflo  medefìmo  fenfo  vien  pre- 

(a)  Suid.  V.  A yoTu  ìb.  not.  Ku(ì.  (F)  Fraguier  de  la  Gal.  de  VerfaiL 
pag.  s 6 8. 

(*)  Capillari  quoque  & puberi  non  emendatine  fuijje  quam  rudis  antiquiias 
infthucrat  ( toc . cit 
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la  voce  tiumerojior  preilo  Plinio,  ove  parla  di  Antidoto  (tz). 
cap.  11.  Fra  gli  fcolari  di  Mirone  Plinio  annovera  certo  Licio  , 

di  cui  opera  era  la  ftatua  a’  un  fanciullo  che  foffia  nel  fuo- 
co ( b ) . Di  tale  ftatua  può  dare  un’  idea  un  piccol  gruppo 
della  Farnefma  , in  cui  un  vecchio  mette  un  intero  maiale 
nella  caldaja  , fotto  cui  fta  foffiando  un  fanciullo  , che  fos- 
tienfi  fu  un  ginocchio  piegato  . 

Chiuderò  quefte  mie  confiderazioni  full’  arte  di  Fidi  a e 
de’  fuoi  contemporanei  con  olìervare  , che  a quell’  epoca  pre- 
giavano più  i nuovi  , che  gli  antichi  lavori  , all’  oppofto 
di  quello  che  è fucceduto  immediatamente  dopo  , e così  av- 
venir dovea . Quindi  s’intende  come  con  ragione  Tucidide 
faccia  dire  in  un’  aringa  agli  ambafciatori  fpartani  che  nell’ 
arte  le  più  recenti  opere  (&rri7Tt 'jvóuzw)  denno  alle  vecchie 
preferirli  (c)  . 

OiTervazio-  Un  erudito  inglefe  (t/)  foftiene  che  la  nota  apoteofì 

m iull  apo- Omero , eliftente  nel  palazzo  Colonna  in  Roma,  Ila  lavoro 
mero.  fatto  fra  P olimpiade  lxxii  e la  xciv  , fondando  la  fua  opi- 
nione non  fui  lavoro  , eh’  egli  forfè  mai  non  vide  , ma  fu  una 
fuppofta  ortografia  della  parola  , che  .ivi  lignifica  il  tempo  . 
Vi  li  legge  , die’  egli  KHP0N02  , in  vece  di  XPON02  ; 
dunque  quefta  è opera  di  quell’  età  , in  cui  da  Simonide 
non  era  ancora  ftata  inventata  la  X , e in  fua  vece  ufavafi 
KH  . Così  argomentava  egli  fui  teftimonio  de’  molti  fcrittori , 
che  di  tal  opera , e di  quello  nome  aveano  diffufamente  trat- 
tato (*)  ; ma  ivi  , lìccome  prima  di  me  avea  offervato  Fa- 
bretti  (e) , leggefi  XPONG2  , come  fuole  fcriverli  comune- 
mente (**)  , onde  tutto  l’argomento  va  a terra.  Le  figure 

(d)  Plin.  I.  35.  c . 40.  ( [b ) L.  34.'  c.  19.  §.  17.  (0  Thucyd.  lib.  I.  pag.  23. 
(d)  Uifl.  liti.  gr.  & iat . p.  9.  (c)  Explic.  Tab.  lliad.  p.  347. 

(_*)  Leggali  quanto  hanno  fcritto  fulla  voce  XPON02  Spanheinr  (depraejì. 

nutrì.  T.  1.  p.  96.)  Cuper  , Schott , e Chisful  ( lnfcr . flg.  p.  23.). 

C*)  Un’  altra  apoteofì  d’  Omero  vedefi  rapprefentata  fu  un  vafo  d’  argento  , 
che  ha  la  forma  d’  un  mortajo  , difotterrato  in  Ercolano  II  poeta  è por- 
tato in  aria  da  un’  aquila  , ed  ha  ai  due  lati  due  figure  femminili  colla 
fprida  al  franco  , fedenti  fu  i fregi  , o arabefehi  . Quella  che  è alla  des- 
tra , ha  un  elmo  in  iella  , impugna  con  una  mano  la  fpada  , e Ha  col 
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non  hanno  più  d’  un  palmo , e per  confeguenza  fono  trop- 
po  piccole  , perchè  vi  fi  fcorga  un  bel  difegno  , ed  abbia- 
mo degli  altri  baffi-rilievi  antichi  di  figure  più  grandi  , più 
finite  , e con  maggior  diligenza  lavorate  . L’  appoffovi  nome 
dell’  ardila  Apollonio  Prieneo  non  è ballevol  indizio  per 
argomentarne  che  eccellente  fiane  il  lavoro*,  poiché  negli  ulti- 
mi tempi  gli  ardili  incidevano  il  loro  nome  anche  fu  f opere 
alfai  mediocri , come  li  dirà  più  fotto . 

E’  llato  trovato  quello  marmo  fulla  via  Appia  , prelfo 
Albano  , in  un  luogo  detto  altre  volte  ad  bovillas  , ed  ora 
alle  fratocchie , appartenente  alla  cafa  Colonna.  Ivi  era  anti- 
camente la  villa  dell’ imperator  Claudio,  e forfè  è quello  un 
lavoro  de’fuoi  tempi.  Ivi  fu  pure  fcoperta  la  così  detta  Ta- 
vola Iliaca  da  certo  canonico  Spagna  mentr’  era  a caccia,  da 
cui  ereditolla  la  famiglia  Spada  , e diedela  poi  in  dono  al 
mufeo  Capitolino  . D’  egual  grandezza  , dello  llelfo  marmo  , 
e del  medelimo  Hile  di  difegno  e di  lavoro  è la  così  detta 
efpiazione  d’ Ercole , elidente  ora  nella  villa  Albani  *,  ond’  è 
probabile  , che  lia  data  trovata  nel  medefimo  luogo  . 

Ho  rilevati  ne’  miei  Monumenti  antichi  inediti  alcuni  er- 
rori di  coloro  che  vollero  fpiegare  qued’  apoteofì  d’ Omero  (<z); 
onde  qui  folo  avvertirò  ciò  che  allora  non  mi  venne  in  pen- 
dere . Le  due  bende  , che  dalla  faretra  d’  Apollo  pendono 


(a)  Voi.  II.  p.  2c  8. 

capo  chino  come  immerfa  in  profondi  penfieri  : l’ altra  ha  un  cappello 
acuto  , limile  a quello  che  fuol  darfi  ad  UlilTe  , tenendo  una  mano  fulla 
fpada  , e l’ altra  fu  un  remo . Quella  probabilmente  indica  l’ Iliade , eh’ 
è l’opera  tragica  d’Omero,  e quella  l’OdilTea.  Il  remo,  ed  il  cappello 
acuto  e fenz’  ale , all’ufo  de’ marina]  levantini,  indica  la  gran  peregrina- 
zione d’ UlilTe  fui  mare  . I cigni , che  hanno  fotto  i fregi  al  di  fopra 
della  figura  deificata  , hanno  elfi  pur#,  una  lignificazione  relativa  al  poeta  . 
Bajardi  nel  fuo  catalogo  de ’ Monumenti  d’  Ertola  net  (vafi  n.  540.  p 246.) 
ha  fenz’  alcun  fondamento  battezzato  quello  lavoro  per  1’  apoteofi  di  Giu- 
lio Cefare  ; mentre  bada  la  barba  della  figura  portata  dall’  aquila  per  di- 
mohrare  il  contrario.  Caylus  (Ree.  d’Ant.  T.  2.  pi.  41.  ) dice  che,  fe 
tal  figura  non  avelie  la  barba  , prenderebbela  didatti  per  quella  di  un 
imperatore  , ma  egli  ne  giudicò  fa  un  antico  difegno  di  quella  fola 
figura. 
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'fui  coperchio  del  tripode  , erano  due  cortegginole  di  cu'vo  , 
come  può  argomentarli  dalla  ftoria  del  celebre  duce  de’  Mef- 
fenj  Arinomene,  il  quale  elfendo  caduto  negli  aguati  de’  filetta- 
tori cretefi  fu  da  loro  legato  colle  corregge  de’ loro  carcalli  (<z). 
Gli  altri  abbagli  degli  fcrittori  intorno  a quello  monumento 
denno  afcriverll  ai  cattivi  difegni,  che  fe  ne  fono  pubblicati, 
ove  fra  le  altre  cofe  rapprefentafi  qual  vecchia  la  mufa , fotto 
cui  Ha  fcritto  Tragedia  , che  fui  marmo  è giovane  e bella , 
ed  ha  ai  coturni  delle  alte  fuole , che  ivi  fono  Hate  omelie . 
Nelle  (lampe  non  lì  fa  ivi  che  cofa  diano  rollcchiando  i due 
topi  polli  fotto  la  fedia  d’Omero;  ma  fui  marmo  vede!!  che 
è un  rotolo , e ciò  era  fenza  dubbio  un  chiaro  (imbolo  della 
Batrocomiomachia  » 

00  Paul.  lib>  4.  fflg.  32S, 
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Capo  III. 

Circo  flange  della  Grecia  dopo  la  guerra  peloponncjìaca  — Artijli 
di  quel  tempo  — Canaco  — Naucide  — Dinomene  — Patroclo  - 
Rivoluzione  della  Grecia  nell’  olimpiade  c.  — Artifli  . Policle  — 

Cefifodoto  — Leocare  — Ipatodoro  — Altre  rivoluzioni  all’  olim- 
piade civ.  — Starnar) . Prajjìtele  — Pittori . Pamfilo  . . . pregio  de'’ 

Juoi  quadri  — Eufranore  — Parrajio  --  — Nicia  — Offer - 

Ritorno  alla  ftoria  , e all’  infelice  guerra  peloponnefiaca  , Chcoftanze 

che  finì  nell’  anno  primo  dell’  olimpiade  xciv  , ma  colla  per-  Gl!f~ 

p r 7 1 eia  dopo  la 

dita  della  libertà  d’ Atene,  e per  confeguenza  con  danno  gran-  guerra  pe- 
difììmo  dell’  arte  . La  città  affediata  da  Lifandro  dovè  arren-  loponneiia- 

C il  A 

derfi  , e fottoporfi  al  pefante  braccio  degli  Spartani  e del 
loro  duce  , che  al  fuono  di  ftromenti  muficali  il  porto  ne 
diftrulTe  , demolì  il  gran  muro  di  Temiftocle  , per  cui  era 
unito  alla  città  il  porto  di  Pireo  , e cangionne  interamente 
la  forma  del  governo  . Il  configlio  dei  Trenta  , da  lui  iftitui- 
to  , cercò  di  diftruggere  anche  il  feme  della  libertà  , facendo 
perire  i più  ragguardevoli  cittadini  . 

In  mezzo  a quelle  calamità  però  comparve  Trafibulo  , 
e fu  il  liberatore  della  fua  patria  . In  capo  a otto  meli  i ti- 
ranni o 11’  erano  fiati  fcacciati , o meffi  a morte  ; e dopo  un 
anno  , ordinandoli  con  pubblico  editto  di  tutte  obbliare  le 
pallate  vicende , fi  richiamò  la  pace  e la  tranquillità  ad  Atene  . 

Quella  città  fi  rialzò  principalmente , allorché  Coitone  follevò 
contro  Sparta  la  pofianza  de’  Perii  , e poftofi  alla  tefla  d’  una 
flotta  perfiana  , combattè  quella  de’  Lacedemoni  , andò  in 
Atene  , erede  nuovamente  il  muro  fra  la  città  e T porto  9 
per  la  cui  fabbrica  i foli  Tebani  mandarono  cinquecento  mu- 
ratori e fcarpellini  (a). 

(a)  Diod.  Sic.  1. 14.  p.  303# 
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L’  arte , che  aveva  avuto  dianzi  lo  fieffo  delfino  d’  Ate- 
c-ap.ìii.  ne,  riforfe  con  ella  ; e comparvero,  al  riferir  di  Plinio,  nella 
Artirti  di  feguente  olimpiade  xcv  gli  fcolari  dei  celebri  maefiri  fum- 
que’  tem-  ment0vati  , cioè  CaNACO  , NaUCIDE  , DlNOMENE  , e Pa- 

pi  . 

TROCLE  . 

Canaco  Canaco  oriondo  di  Sicione  , e fratello  d’  Àristocle  , 

altro  celebre  fcultore  , fu  fcolare  di  Policleto  ( a ) . Io  ho 
già  dianzi  fatta  menzione  di  due  Mufe , opera  di  que’  due 
fratelli , e d’  una  terza  , lavoro  di  àgelada  , delle  quali  fi 
fa  particolar  menzione  in  un  greco  epigramma.  Non  ne  fegue 
però  , che  que’  lavori  fiano  d’  un  medefimo  tempo  , febbene 
ammetterli  polla  fenza  difficoltà  che  il  maefl.ro  e gli  fcolari 
abbiano  fcolpite  delle  fatue  al  tempo  ideilo  . Sembra  altresì 
che  Paufania  in  un  luogo  parli  di  Canaco  come  d’  uno  fco- 
lare di  Policleto , ma  altrove  lo  fa  molto  più  antico;  poiché, 
parlando  d’  una  Diana  di  Mf.necmo  e di  Soida  d’ avorio  ed 
oro  formata  , foggiugne  poterli  conghietturare  che  P artifia  di 
ella  abbia  vilTuto  non  molto  dopo  Canaco  di  Sicione  , e Cal- 
lone  d’  Egina  (d)  : la  qual  maniera  di  efprimerli  fembra  in- 
dicare un  tempo  più  antico  di  quello  in  cui  ville  Canaco  , 
fecondo  Plinio  . 

Potrebbe  conghietturarli  però  che  Paufania  non  rifiettef- 
fe  qui  all’  età  propria  di  Canaco  , ma  folo  abbiane  giudicato 
dallo  file  , il  quale  , come  leggiamo  in  Cicerone  (*)  , era  ol- 
tre natura  rigido  e duro  , cioè  fimile  a quello  de’  più  antichi 
maefi ri . Da  quello  giudizio  poffiam  rilevare  che  Canaco  , 
«omechè  fcolare  di  Policleto  , ( le  cui  figure  fecondo  Cice- 
rone medefimo  erano  molto  più  belle  ) o non  abbia  mai  po- 
tuto giugnere  alla  perfezione  del  fuo  maefiro  , o per  un  ca- 
priccio abbia  voluto  imitare  la  maniera  dura  de’  fuoi  predecef- 
fori  , affinchè  più  antiche  fembralfero  le  fue  figure  . Quindi 
ne  fegue  che  fovente  nel  tempo  medefimo  fia  fiato  lavorato 
fecondo  fidi  differenti . Chi  però  vuole  formarfi  un’  idea  delio 


(a)  Pauf.  I.  6,  p.  483.  (£)  Li.  I 7 . p.  5 70.  (*)  Canachi  figlia  rigidiera  fate 
quam  ut  imitenntr  ycritatcm  ( d«  cl,  orat.  c.  1 S ) , 
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fide  di  Canaco  veda  la  mentovata  Mufa  del  palazzo  Bar-*1 
berini . 

Fra  i lavori  di  quello  (cultore  v’  erano  a Milefìa  e a 
Tebe  due  fra  di  loro  limili  fiatue  d’  Apollo  , formate  d’  avo- 
rio e d’  oro  , che  aveano  fui  capo  un  non  fo  che  detto  da 
Paufania  ttóXov  (u)  , voce  non  ben  intefa  dai  fuoi  interpreti  . 
Quello  era  probabilmente  un  limbo  ( limbus  ) , olfia  quel  cer- 
chio con  cui  fogliono  circondarli  le  telle  de’  Santi  , e fu  elfo 
già  da  più  antichi  tempi  dato  principalmente  ad  Apollo  , 
come  Sole . Tale  pur  li  rapprefenta  il  Sole  in  compagnia 
della  Luna  nella  pittura  d’  un  antico  vafo  di  terra  della  bi- 
blioteca Vaticana  da  me  pubblicato  (£)  . Si  comprende  da  ciò 
perchè  Elichio  fpieghi  la  voce  ttoÀos  dicendo  xyxAos  x&i  ?ó- 
?ros  xoptqOs  xaxAoti'cbis  ri  : ove  però , in  vece  di  tóttos 
dovrebbe  leggerli  nhTos , come  già  altri  hanno  offervato . Dee 
pure  elfere  (lato  un  limbo  il  ttóXos  pollo  in  capo  ad  una  an- 
tica fiatua  della  Fortuna  lavoro  di  Bupalo  a Smirne  (c)  , 
e quello  della  Pallade  di  legno  intagliata  da  Eudeq  fcultore 
antichiffimo  (<i)  . 

Naucide  di  Argo  formò  la  fua  Ebe  d’avorio  e d’oro, 
come  la  Giunone  di  Policleto  , e vicino  a quella  la  collo- 
cò (c)  . Paufania  non  dice  quali  attributi  le  abbia  dati  ; ma 

noi  polliamo  figurarcela  con  in  mano  la  tazza  in  cui  mefcea 
1’  ambrolìa  agli  dei  , qual  vedeli  effigiata  quella  dea  della 
gioventù  fu  una  nota  belliffima  gemma  , e fu  due  altre  del 
mufeo  Stofchiano  , fenonchè  in  quelle  gemme  è ignuda  , lad- 
dove la  ftatua  era  veftita  . 

Di  Dinomene  ci  fon  noti  ben  pochi  lavori , e Tlinio 
non  altro  di  lui  rammenta  che  la  llatua  d’ un  lottatore  , e 
quella  di  Protefilao  ( f ) , che  fu  il  primo  a faltare  fui  lido 

trojano  , e fu  uccifo  da  Ettore  (g)  . La  fua  figura  farà  pn> 

labilmente  fiata  diftinta  dall’  attributo  del  defco  , poiché  fu- 

00  Pauf.  lib.  2.  p.  134.  CO  Mori.  ant.  n.  22.  (c)  Pauf.  lib.  4.  p.  3.53, 
00  Pauf.  lib . 7-  p • 5 34-  (0  W*  Kb.  2.  pag.  148.  (/)  Lib.  34.  c.  19.  §.  15. 
(gj  Philoitr.  Hcroic . pag.  676.  ' 


LIB. IX. 

cap.  un 


Naucide  . 


Dinomene . 
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lTb~ Yx.  però  tutti  gli  altri  nell’  abilità  di  gettarlo  *,  e quindi  gli  è 
cap.  in.  ftat0  melTo  un  defco  ai  piedi  fu  un  baffo-rilievo  , in  cui  rap- 
prefentafi  la  fua  morte  (a)  . 

Patrocle . Patrocle  , il  quarto  fra  i celebri  fcultori  dell’  olimpia- 

de xcv,  fi  è principalmente  didimo  per  le  flatue  de’  famofi 
atleti  (b)  . Lavorò  pure  inlieme  di  Canaco  alle  trenta  e una 
flatue  di  bronzo  pel  tempio  d’  Apollo  Delfico  , erette  ad 
altrettanti  Capi  delle  greche  città  , che  aveano  avuta  parte 
nella  vittoria  di  Lifandro  contro  la  flotta  ateniefe  preffo  le 
foci  del  fiume  Egi  (c)  . Unitamente  a quelli  due  artifli  molti 
altri  men  celebri  maeflrì  fecero  le  figure  di  molte  divinità  , 
le  quali  dopo  la  mentovata  vittoria  furono  collocate  nel  me* 
defimo  tempio  da  Lifandro  , di  cui  pur  v’  era  la  flatua  co- 
ronata da  Nettuno  . 

Kivolu-  Non  molto  dopo  quell’  epoca  , cioè  nell’  olimpiade  c le 

Greci/n-lr  co^e  della  Grecia  prefero  un  altro  afpetto  . Epaminonda  , 
olimp.  c.  il  più  grand’  uomo  che  abbia  avuto  la  Grecia  , cangiò  il  fifte- 
ma  di  tutti  gli  flati  , follevando  Tebe  fua  patria  , che  dianzi 
era  fiata  poco  conlìderata  , fopra  Atene  e Sparta  , dopo  che 
quella  per  breve  tempo  , cioè  per  lo  fpazio  di  trent’  anni  , 
a tutta  la  Grecia  aveva  fignoreggiato  (d) . Lo  fpavento  unì 
allora  quelle  due  città  , le  quali  fecer  lega  nell’  olimpiade  c. 

Quella  concordia  , e con  elfa  la  tranquillità  univerfale 
della  Grecia  fu  indi  a poco  vieppiù  ralfodata  per  la  media- 
zione del  re  di  Perfia  , che  nella  mentovata  olimpiade  fpedì 
ambafeiatori  a’  Greci  , affinchè  mettendo  fine  a tutte  le  guerre 
intelline  , formaffero  una  lega  generale  . Seguì  la  nazione  sì 
faggio  avvifo  , e fu  conchiufa  una  pace  univerfale  fra  le 
città  tutte  , eccettuatane  Tebe  (e)  . Forfè  Plinio  ebbe  in  mira 
quella  reflituita  tranquillità  della  Grecia , quando  fifsò  all’  olim- 

l'-n'ii,  pi^de  cu  il  fiorir  di  Policle  5 di  Ceeisodoto  } di  Leo- 

care  , e d’  Ipatodoro  (f)  , Delle 

(a)  Moti.  ant.  mirti.  123.  Voi.  2.  pag.  1 6$.  (£)  Plin.  I.  34.  c.  19.  §.  34. 

(t)  Pauf.  I.  ic.  p.  820.  (J)  Dion.  Hai.  A,  R.  L I.  f.  3.  (V)  Diod.  Sic.  I.  1 5* 
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Delle  due  ftatue  di  Giunone,  che  in  feguito  di  tempo^T^f^ 
collocate  furono  nel  tempio  di  quella  dea  entro  i portici  cap.iii. 
d’  Ottavia  (a)  , una  lavoronne  Policle  , e l’altra  Dionisio  p0iicie 
fuo  fratello , amendue  figliuoli  dello  Scultore  Timarciiide  . 

À Cefisodoto  fanno  egualmente  onore  le  fue  opere  , e Cefrfodo* 
1’  affinità  fu.a  col  celebre  Focione  , che  ne  fposò  la  forella  (b)  . to  • 
Leocare  diede  pruove  de’  fuoi  talenti  nella  ftatua  del  bell’  Leocare. 
Antolico  , che  da  fanciullo  avea  riportato  il  premio  del  Pan- 
crazio , e a cui  onore  Senofonte  fcriiTe  il  fuo  Convito  (c)  . 

Della  fua  nota  ftatua  di  Ganimede  vedeil  tuttavia  nella  villa 
Medici  la  bafe  colf  ifcrizione  : 

TANIMAHC 

ACOXAPOYC 

A0HNA1OY 

la  quale  fembra  piuttofto  fatta  in  Roma  , che  dalla  Grecia 
trafportatavi  colla  ftatua  ; poiché  nè  i Greci  , nè  i loro  artifti 
non  avrebbono  mai  apporto  il  nome  ad  una  sì  nota  figura . 

A quella  medefim’  epoca  comincia  1’  ultima  età  de’  gran- 
di uomini  della  Grecia  , il  tempo  de’  loro  ultimi  eroi  , dei 
favj  , degli  fcrittori  eleganti  , e de’  grandi  oratori  : fiorivano 
allora  Senofonte  e Platone . 

Ma  tale  tranquillità  della  Grecia  fu  di  breve  durata  , e Nuove  ri- 
una  nuova  guerra  inforfe  fra  Tebe  e Sparta  , in  cui  prefe 
parte  la  nazione  intera  , elfendo  alleati  degli  Spartani  gli  piade  civ. 
Ateniefi  • Finì  quella  guerra  colla  battaglia  di  Mantinea  , in  cui 
i Greci  , che  non  eranfi  mai  trovati  in  campo  in  sì  gran  nu- 
mero , combatterono  gli  uni  contro  gli  altri  , ed  Epaminonda 
duce  de’  Tebani  terminò  , dopo  una  compiuta  vittoria  , la  fua 
gloriofa  carriera  . Quella  vittoria  operò  immediatamente  una 
nuova  pace  per  tutta  la  Grecia  , la  quale  fu  conchiufa  nell’ 
anno  fecondo  dell’  olimpiade  civ  (d)  , in  cui  Trafibulo  pur 
liberò  Atene  fua  patria  dal  giogo  degli  Spartani  e dai  trenta 
tiranni  (e)  , ond’  erta  alzò  nuovamente  il  capo  . Quella  pace 

(a)  Id.  lib.  3 6.  c.  4.  §.  io.  (b)  Id.  Uh.  34.  c.  19.  §.  17.  (u)  Plut.  Phoc, 

(d)  Diod.  Sic.  lib.  15.  pag.  397.  ( e ) Scalig.  Animai,  in  Euf.  Chron.  p.  log» 

Tom.  IL  Z 
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LIB.  1X7  univerfale  , e principalmente  le  circodanze  felici  degli  Àte- 
cap.  in.  niefì  , fono  fenza  dubbio  il  fondamento  fu  cui  Plinio  fifsò  a 
Statuari . que  da  olimpiade  l’epoca  in  cui  fiorirono  Pkassitele  , Pan- 
filo , Eufranore  , ed  altri  chiari  artidi  (a)  . 

Franitele  . Prassitele  lavorò  del  pari  in  bronzo  e in  marmo  ; 

ma,  al  dir  di  Plinio,  piu  in  quedo  che  in  quello  fu  celebre, 
febbene  di  lui  rammemori  più  monumenti  in  bronzo  che  in 
marmo»  Volendo  giudicare  fecondo  l’ordine  ch’egli  tiene  nel 
Suo  Apoi-  ragguaglio  che  ce  ne  dà,  pare  che  l’Apollo  Saurodono  foibe 
lo  Sauroc-  bronzo  . Ivi  Apollo  era  probabilmente  rapprefentato  da 
padore  , mentre  ferviva  il  re  di  Tedaglia  Admeto,  a ciò  ri- 
dotto , per  avere  uccifo  colle  fue  frecce  Sterope  uno  de’ 
ciclopi  infervienti  a Vulcano;  il  che  gli  avvenne  nella  fua  pri- 
ma giovinezza^. 

Quando  per  tanto  Plinio  dice  : fede  & puberem  Apolli - 
nem  fub repenti  lacertae  cominus  fagittd  ìnfidiantun  (c)  , a mio 
credere  dee  piuttodo  leggerli  itrpuberem  ; e v’  ha  di  ciò  più 
d’  una  ragione . La  prima  fi  è il  vero  lignificato  della  voce 
puber  mefio  in  confronto  della  figura  d’  Apollo . Puber  ligni- 
fica un  giovane  che  arriva  agli  ultimi  confini  dell’  adolefcenza , 
in  quell’  età  che  fi  manifeda  per  la  lanugine  del  mento  e del 
pettignone;  all’ oppodo  impuber  è colui  nel  quale  non  fe  ne 
lcorge  ancora  neflun’  indizio . Ora  fenz’  ombra  di  pelo  fono 
tutte  le  figure  d’ Apollo,  febben’in  alcune  compiutamente  for- 
mate diano  le  parti  felfuali,  come  nell’  Apollo  di  Belvedere  . 
La  ragione  di  ciò  fi  è , perchè  in  lui  , e in  altre  divinità 
giovanili,  fi  è fempre  voluto  rapprefentare  una  perpetua  ado- 
lefcenza , e la  primavera  della  vita  , ficcome  odervammo  al 
Libro  IV*  Quindi  è che  tutte  le  figure  d’  Apollo  devono 
fempre  chiamarli  impuberi  . In  fecondo  luogo , odervo  che 
Marziale,  parlando  della  nodra  datua , chiama  Apollo  fanciullo: 
Ad  te  rep tanti  , puer  infidiofe , lacertae 
Farce  , cupi  fi  digitis  illa  perire  tuis  (d)  . 

(Iz)Lib.  34.0  1 9.  §.  1 (b)  Val.  Flacc.  Argon.  I.  1.  y.  440. (e)  Loc.  clt.  §.  io. 
(d)  Lib.  1 4.  pag.  172. 
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In  terzo  luogo  tre  figure  d’ApolJo  Sauro  ciò  no  fi  fono  fino  .Jg 

noi  conferiate  : una  in  marmo  nella  villa  Borghefe,  febbene  fia  cap.iii. 
alta  quanto  un  giovane  adulto,  pure  ha  le  fattezze  d’ un  fanciul- 
lo , e dee  tal  Apollo  chiamarli  impuhere.  Tale  è un’altra  più 
piccola  figura  dello  Beffo  dio  nella  medefima  villa,  ed  hanno 
amendue  unito  il  tronco,  e la  lueerta.  La  terza  è nella  villa 
Albani:  elfa  è di  bronzo,  e già  ne  parlammo  al  Libro  VII. 

La  figura  che  ho  pubblicata  ne’  miei  Monumenti  (a) , è prefa 
dalla  villa  Borghefe , poiché  a quella  della  villa  Albani , che 
probabilmente  è lavoro  dello  Beffo  Praflìtele  , mancava  il 
tronco  e la  lueerta,  quando  fu  difotterrata  ( i)  . 

Riccoboni , feguito  poi  da  altri  , pretende  che  Praffi- 
tele  foffe  nativo  della  Magna-Grecia , ed  abbia  poi  ottenuta 
la  cittadinanza  romana  (ó) , ma  egli  , facendo  un  grande  ana- 
cronifmo , ha  col  greco  ardita  confufo  Basitele  . Quelli  vive- 
va ai  tempi  di  Cicerone,  ed  incife  in  argento  la  figura  del 
famofo  Rofcio  , quale  avealo  veduto  in  culla  la  fua  nudrice 
circondato  da  un  ferpente  (c)  . Ove  per  tanto  in  Cicerone 
legge!]  Praxiteles  dee  leggerli  Pafiteles  (*) . I figliuoli  dei 


(a)  Num.  40.  (F)  Not.  ad  fragra.  Varr.ìn  Comment.  de  hijl.pag.  133.  Métti» 
fur  urie  prétend.  med.  d’ Alexandre  p.  3.  (c)  Cic.  de  Divin . l.i.  c.  36. 

( 1 ) Non  meno  celebri  dell’  Apollo  faurocìono  furono  , oltre  la  Venere  di 
Gnido  , il  fuo  Satiro  ( ctrtpifiinrof  ) e il  fuo  Cupido  . Da  un  latto  riferito 
da  Paufania  (//A  9.)  ben  fi  feorge  quanto  follerò  care  allo  fteffo,  PR  AS- 
SITELE  quelle  due  fiatile . Era  defiderofa  Frine  , celebre  cortigiana  , 
d’  aver  in  dono  una  delle  fue  opere  , che  aveffe  egli  fleffo  giudicate  delle 
più  eccellenti  . Benché  Praflìtele  , che  1’  amava  appaffionatamente  , non 
aveffe  cuor  di  negargliela  , pure  non  fapea  mai  rifolverfi  a pronunziarne 
il  giudizio  . Che  lece  ella  adunque  ? Con  fina  deprezza  guadagnò  un  dì 
lui  fervo  , il  quale  , mentre  Praflìtele  feco  lei  intertenevafi  in  geniale  con- 
verfazione  , anfante  entrò  ed  impaurito  efclamando  : la  voflra  cafa  , Prafi* 
fitele  , va  tutta  a fuoco  , e buona  parte  fi  è già  confumata  delle  opere 
voflre  . Quali  volete  voi  che  fi  fai  vino  ? Povero  me  , ripigliò  Praflìtele  , 
tutte  le  mie  fatiche  fon  perdute  , fe  le  fiamme  non  1’  hanno  perdonata  al 
mio  Satiro  e al  mio  Amorino  . State  di  buon  animo  , foggiunfe  allora  la 
fc altra  donna  : nulla  v’  è di  finillro  ; ed  io  fon  contenta  d’  aver  faputo 
quanto  bramava  . Praflìtele  più  non  potendo  tergiverfare  , le  lafciò  la 
fcelta  ; ed  ella  fi  prefe  il  Cupido  , che  mandò  a Tefpi  fua  patria  , ove 
per  lungo  tempo  fu  1’  oggetto  della  curiofità  de’  foreftieri . 

(A  Leggelì  Praxiteles  nei  due  antichifiìmi  codici  mss.  della  biblioteca  dì 
s.  Marco  di  Venezia , e della  Lorenziana  di  Firenze  . 

Z ij 
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'""lib. 'ixT  celebre  PrafHtele  abbracciarono  1’  arte  del  padre  : e Paufanìa 
cap.  in.  parla  della  flatua  della  dea  Enio  , e di  Cadmio  , alle  quali 
unitamente  aveano  lavorato  (a)  . Uno  di  effi  chiamavafi  Ce- 
fis odoro  , e v’ era  di  lui  in  Efefo  (2)  un  fymplegma  , cioè  un 
gruppo  di  due  lottatori  (£) . D’  un  altro  Prassitele  incifore 
parla  Teocrito  (c)  . 

Pittori.  Come  Prassitele  la  fcultura,  così  Panfilo  di  Sidone 
Panfilo,  maeflro  d’  Apelle,  Eufranore  , Seusi,  Nicia  , e Parrasio, 
quelli  furono  che  portarono  la  pittura  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  ( 3 ) . Seusi,  e ’1  maeflro  fuo  Apollodoro  erano 
flati  i primi  ad  ufare  i lumi , e le  ombre  (d)  ; anzi  fecondo 
Plinio,  poco  prima  di  quell ’ epoca,  cioè  nell’olimpiade  xc  , la 
pittura  avea , per  così  dire , appena  prefa  una  certa  forma  da 
poterli  chiamare  un’  arte  (e)  . Panfilo  può  in  qualche  maniera 
Z;*-Je?rf”:  paragonarli  al  noflro  Guido,  non  riguardo  ai  talenti  pittorici, 
quadri.  ma  per  la  riputazione  in  cui  furono  amendue  (4).  Guido, 
come  ognun  fa,  fu  il  primo  che  tenne  in  prezzo  i fuoi  qua- 

(d)  L.  1.  p.  20.  (F)  Plin.  I.  36.  c.  5.  §.6.  (c)  Idyl.  5.  v.  105.  (4)  Quintil. 
lnjì.  orai.  I.  12.  c.  io.  (e)  Plin.  I.  35.  c.  34. 

( 2 ) Non  in  Efefo  , ma  bensì  in  Pergamo  ferive  Plinio  ( l.  3 6.  c.  $.  ) effere 
flato  il  ) implegma.  di  CEFISODORO  . Avverte  il  medefimo  ( /.  34.  c.  8.  ) 
che  due  furono  di  quello  nome  , ed  amendue  abili  fcultori  . Il  fecondo 
però  non  Ceflfodoro,  ma  CEFISODOTO  vien  detto  da  Paufania  ( /.  8.  <S*  g.J 
e da  Taziano  forar,  ad  Grece.). 

(3J)  Il  sig.  W-  dà  la  gloria  a PANFILO  , EUFRANORE  , SEUSI  , NlCIA 
e PARRASIO  d’  aver  portata  la  pittura  affai  proflìma  alla  perfezione  . 
Altri  però  ( V.  Rollin  hifi.  arie.  T . XI.  ) ai  nominati  foftituifeono  Pane- 
NO  , fratello  di  Fidia , il  quale  dipinfe  la  battaglia  di  Maratona  (PI.  1 .3  5 .c.  8.), 
POLIGNOTO  , autore  dei  due  famofl  quadri  da  noi  accennati  di  fopra 
( not . 7.  p.  $4.  ) , ed  APOLLODORO  , il  quale  , al  dir  di  Plinio  f /.  3 $•  c.  c).) , 
aprì  le  porte  alla  pittura  , effendo  egli  flato  il  primo  che  abbia  mefeo— 
lati  i colori , e ben  efpreffe  le  ombre  . ( Plut.  bello  ne  an  pac . cl.  fuer. 
Adi.  ) . 

(4)  Panfilo  d’  Antipoli  fu  il  primo  ad  accoppiare  1’  erudizione  alla  pit- 
tura : onde  non  è maraviglia  fe  i fuoi  quadri  fieno  riufeiti  , a così  dire  , 
ragionati  f Quintil.  I.  12.  c.ic.).  Applicoflì  fpecialmente  all’aritmetica  e 
alla  geometria  , fenza  le  quali  feienze  dicea  egli  effere  impoffibile  1’  arriva- 
re alla  perfezion  dell’  arte  . Effetto  de’  fuggerimenti  fuoi  è fiata  quella 
difpofizione  datali  in  Sicione  primieramente  , di  poi  nella  Grecia  tutta 
che  i figliuoli  di  condizione  libera  s’  avellerò  ad  efercitare  , avanti  ogn’ 
altra  cofa  , nel  difegno  , e che  la  precedenza  lì  delle  tra  le  arti  liberali 
alla  pittura  fPl.  L 35.  c>  io. ), 
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dri,  laddove  1 luoi  antecelfori , e principalmente  1 Caracci,  eran  iib.  ix. 
malilfimo  pagati  . Agoflino  Caracci  ebbe  foli  cinquanta  feudi  CAP*  ni‘ 
pel  s.  Gerolamo  che  riceve  il  Viatico  , e con  illento  fu  ac- 
cordata la  fteda  fomma  al  Domenichino  per  dipingere  il  me- 
delimo  foggetto.  Oggidì  non  v’ è chi  non  ammiri  quelli  due 
quadri,  come  due  capi  d’opera.  Così  Panfilo  voleva  edere 
ben  ricompenfato  delle  fue  fatiche  : egli  non  riceveva  gli  feo- 
lari  che  per  dieci  anni,  e quelli  per  edere  iflruiti  non  poteva- 
no dargli  meno  d’  un  talento  , cui  pur  pagarongli  Apelle  , e 
Melanto.  Quindi  avveniva  che  non  folo  gli  fcolari  fuoi  era- 
no ingenui,  poiché  fra  i Greci  gli  uomini  di  condizione  fer- 
vile non  poteano  efercitare  le  arti  del  difegno , ma  eziandio  ric- 
chi cittadini . Quanto  celebri  folfero  le  pitture  di  Panfilo  , an- 
che lui  vivente , argomentar  lo  polliamo  dalla  maniera  con  cui 
vien  recato  ad  efetnpio  prelfo  Arillofane  (a)  quel  fuo  quadro 
in  cui  erano  rapprefentati  gli  Eraclidi,  offia  i fuccelfori  d’Èr- 
cole , che  col  ramo  d’ olivo  in  mano  imploravano  il  patroci- 
nio degli  Ateniefi . Allora  le  pitture , che  aveanli  in  grande 
dima,  a caro  prezzo  pur  fi  pagavano.  Mnafone , tiranno  di 
Elate  nel  paefe  di  Locri,  pagò  mille  mine  ( cioè  10,000  feudi 
romani)  un  quadro  d’ Aristide  (ù) , contemporaneo  di  Apel- 
le , irr  cui  v’  erano  cento  figure  e rapprefentava  una  batta- 
glia contro  i Perii;  e fu  più  generofo  ancora  con  Asclf.pio- 
doro  , a cui  diede  trecento  mine  per  ognuna  delle  dipinte  figu- 
re de’  dodici  dei  maggiori  (c)  . Trecento  mine  ebbe  pur  da 
lui  Teomneste  per  ciafcheduno  degli  eroi  d’  orditi  fuo  dipin- 
ti (r/) . Ne’  tempi  feguenti , e prelfo  i Romani  Lucullo  pagò 
due  talenti  un  quadro  rapprefentante  la  famofa  Glicera  fe- 
dente con  una  corona  in  mano , febbene  fofie  quello  una  co- 
pia , e non  1’  originale  di  Pausi  a (c)  . Così  il  celebre  Or- 
rendo comprò  gli  Argonauti , quadro  di  Cidi  a , al  prezzo  di 
144,000  fellerzi,  cioè  di  14,400  fiorini  (/);  e fuperiore  a 
tutti  quelli  fu  il  prezzo  di  ottanta  talenti  pagati  da  Giulio 

(a')  Plut.  v.  385.  (b)  Piin.  /.  35.  e.  3 5.  §.19.  (c)  Ih.  §.21.  (d)  Ib. 

{e)  Ib.  c.  40.  §.  23.  (/)  lb.  §.  26.  ’ 
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Cefare  per  due  quadri  di  Timomaco,  de’ quali  uno  rapprefen- 
tava  Àjace , e 1’  altro  Medea . 

Pittore  infìgne  e fcultore  fu  Eufranore,  il  quale  è ce- 
lebre per  edere  dato  il  primo  a dare  nelle  pitture  una  certa 
dignità  agli  eroi , e ad  introdurre  nelle  fue  figure  quella  pro- 
porzione che  da  Plinio  vien  detta  fìmmetrìa  ; ma  febbene  abbia 
egli  in  ciò  fuperati  i Tuoi  predecedori , ha  nondimeno  fatte 
le  fue  figure  un  pò  fiottili  e fmilze,  e ha  data  loro  una  teda 
foverchiamente  grolla . Par  che  ne’  fuoi  difegni  vi  folle  più 
fapere  che  bellezza , poiché  , al  dire  del  prefato  fcrittore  , 
avea  dato  alle  oda  e alle  giunture  un  rifalto  foverchio  ( arti - 
culifque  grandior  ) ; anzi  convenne  egli  dedb , che  meno  ama- 
bili e graziofe  erano  le  fue  figure,  che  quelle  di  Parrasio; 
poiché,  avendo  amendue  dipinto  Tefeo  ,,quel  di  Parrafio  (fioleva 
5,  egli  dire)  è dato  nutrito  di  rofe,  e ’l  mio  di  carne  e di  fan- 
,,  gue  u (u);  la  qual  efpredione  non  dee  punto  intenderli  del  co- 
lore , ficcome  vuole  Dati  (b)  , ma  bensì  della  muficulatura  e 
dell’ efpredione . L’  odervazione  che  fa  Plinio  della  teda  gros- 
fa  e delle  membra  fortemente  efprede  nelle  figure  di  Eufra- 
nore,  può  applicarli  eziandio  a quelle  di  Sfusi  , come  già  dian- 
zi odervammo . Fra  le  fue  datue  era  celebre  quella  di  Pari- 
de , in  cui  voile  che  al  tempo  dedo  11  ravvifade  il  giudice 
della  beltà  delle  tre  dee  , 1’  Amante  d’  Elena  , e 1’  uccifor 
d’  Achille  (c). 

Parrasio  efellno  fu  il  primo  che  alle  tede  , le  quali 
dianzi  avean  un’  aria  rozza  e dura  , die’  delle  fembianze  ama- 
bili e della  grazia,  e ne  difpofe  con  maggior  eleganza  i ca- 
pelli. Il  fuo  merito  principale  confideva  nel  ben  contornare 
le  figure  , e mondarne  le  forme  , giudamente  collocando  i 
lumi  e le  ombre,  nel  che  tutti  gli  antichi  artidi  gli  accorda- 
rono la  preferenza  (*).  Molti  però  lo  deaerarono  nel  ben  ef- 

( d ) Firn.  /.  3 5.  c.  36.  §.  2 5.  (b~)  Vit.  de  Pìtt.  p.  76.  (c)  Plin.  /.  34.  c.  19.  §.  16. 
('v)  Confezione  artificum  in  lìneis  extremis  palmam  adeptus  : hxc  ejì  in  piclu - 
ra  fumma  fublimitas , Corpora  etia/n  pìngerc  , & media  rerum  , cjì  quìdctii 
magni  operis , fed  ir,  quo  multi  glori  am  tulerint , Extreina  corporati:  face- 


DEL  DISEGNO, 


1 3 5 

primere  l’olìfatura  e i mufcoli,  e in  tutto  ciò,  che  in  termine  “X'fSTTxT 
d’  arte  chiamar  fi  fuole  la  notomia  (*) . Così  a mio  parere  gap.  in- 
de ve  fpiegarfi  il  giudizio  di  Plinio  intorno  a Parrafio  , e 
non  già  come  fpiegollo  il  mentovato  Carlo  Dati  (a)  ì il  quale 
fenza  intenderlo  letteralmente  così  traduffe  : Sembrò  egli  di 
gran  lunga  inferiore  in  paragon  di  fe  fitffo  nell1  efprimere  i 
merpi  delle  figure  (j).  Della  fìima  che  faceafi  delie  Tue  pitture 

(a)  Loc.  fup.  cit. 

re  , & dejìnentis  pici  uree  modum  includere  , rarum  in  fucceffu  artis  inveri* 
tur  : ambire  enim  debet  fe  extremitas  ipfa  , & fvc  definere  , ut  promittat 
alia  pofì  fe , oflendatque  edam  qua  occulta t ( Plin.  I.  35.  c.  36.  §.  5 ) . 

(f)  Minor  tatuai  videtur  fibi  comparatus  in  mediis  corporibus  exprimendis . (Ibi) 

CO  Facendo  Plinio  il  confronto  dei  contorni  delle  figure  di  PARRASIO  , 
ne’  quali  non  ebbe  1’  eguale  , col  pieno  olila  col  mezzo  delle  figure  , nei 
che  ei  non  riufeiva  come  nel  formarne  i contorni  , 1’  efpofta  interpreta- 
zione di  Dati  non  fembra  poi  sì  lontana  dal  vero  , come  la  fuppone  il 
noftro  Autore  . Che  che  ne  fia  : tra  le  molte  fue  tavole  , delle  quali  fa  Pli- 
nio (lib.  35.  c.  lo.)  una  lunga  enumerazione,  nobiliifimo  , oltre  1’  Archi- 
gallo  , è fiato  il  quadro  , ove  pinfe  1’  indole  degli  Ateniefi  , e quell’  al- 
tro dei  due  giovani  , uno  de’  quali  per  la  troppo  forzata  corfa  fembrava 
bagnato  di  fudore , e P altro  nel  depor  le  armi  mefiravah  come  anfante  « 

Falciò  egli  altresì  ad  ufo  dei  pittori  una  raccolta  di  difegni  filila  perga- 
mena. Narra  Seneca  ( l.  $.  contr.  io.  ) che  , volendo  Parrafio  rapprelentar 
al  vivo  un  Prometeo  , abbia  applicato  un  fervo  alla  tortura  , e con  ella 
toltagli  la  vita  . Lo  fieflo  dicefi  ancora  di  APELLE  : crudeltà  che  da  alcu- 
ni , ma  fenza  baftevole  ragione  , fi  pretende  rinnovata  dal  Buonarruoti 
nel  dipingere  un  Crifto  crocifilfo  . Se  Parrafio  vinle  SEUSI  nella  celebre 
disfida  , in  cui  quegli  colla  finta  tela  che  fembrava  ricoprir  il  quadro  , 
ingannò  1’  emolo  , che  vantavaiì  d’  aver  colle  fue  uve  dipinte  ingannati 
gli  uccelli  , in  un’  altra  disfida  fu  vinto  Parrafio  da  TlMANTE  , che  me- 
glio di  lui  feppe  rapprefentare  Ajace  fdegnato  contro  i Greci  , per  aver 
elfi  aggiudicato  ad  Uliife  le  arme  d’Achille  (PI.  loc . cit.  , Athen.  /.  io. 
c.  11.  zElian.  hifl.  I.  9.  c.  li.). 

Di  quello  Timante  il  sig.  W-  non  fa  cenno  alcuno  , che  pur  meritava 
d’  elfere  nominato  , eflendo  egli  fiato  uno  de’  più  valenti  pittori  di  que’ 
tempi.  Il  fuo  carattere  diftintivo  nella  pittura  fu  l’invenzione  (PI.  /.  3$. 
c.  io.  ),  e i fuoi  quadri  ebbero  quello  bel  pregio  che  davano  allo  fpet- 
tatore  il  piacere  d’  immaginar  di  più  che  non  vi  folle  dipinto  . Dopo 
1’  Ajace  , con  cui  fuperò  Parrafio  , celebratiifimo  è fiato  il  quadro  d’  Ifi- 
genia , con  cui  vinfe  COLOTE  Tejo(Quint.  I.  I2.c.  io.  , Val.  Max.  I. 
c.  11.  & Eufth.  ad  v.  163.  11.  O).  Vi  fi  vedeva  il  facerdote  Calcante  im- 
merfo  in  profonda  triftezza  , Flifie  più  niello  ancora  ; e con  tutta  la 
maggior  polfibile  afflizione  Menelao  , Reftava  Agamennone  padre  d’  Ifi- 
genia : come  mai  efprimere  il  fuo  dolore  ? Con  un  velo  gl’  involfe  il 
capo  , lafciando  così  ad  ognuno  1’  immaginare  quanta  efler  dovefie  allora 
la  fua  atìlizione . Euripide  però  ( Iphig.  in  Eul  v.  15^2.)  prima  di  lui 
rapprefentato  avea  nella  fua  tragedia  Agamennone  in  tale  atteggiamento. 
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ITb.TxT"’  può  effere  argomento  la  fomma  che  pagò  Tiberio  pel  di  lui 
cap.  in.  quadro  rapprefentante  l’ Archigallo,  cioè  il  prefetto  degli  evi- 
rati Sacerdoti  di  Diana  Efefma,  che  probabilmente  efprimeva  una 
di  quelle  beltà  ambigue  fra  i due  fedì,  di  cui  parlammo  altro* 
ve  (a).  Pagollo  l’ Imperatore  60,000  fellerzj,  cioè  3000  Scudi, 
fcjeufi . Arinotele  parlando  di  Seusi  ebbe  a dire,  ch'egli  dipin- 

geva fenza  *ri0O5  (b) , la  qual  voce  alcuni  de’ traduttori  hanno 
omelia,  altri,  come  Giunio  (c) , hanno  finceramente  confelTato 
di  non  ben  intendere , ed  altri  hanno  mal  interpretata , come 
Calle! vetro  (d)  che  fpiega  ciò  del  colorito . Quello  giudizio 
d’  Aridotele  può  intenderli  dell’  efprelTione  prefa  nel  fuo  più 
Pretto  fenfo  , poiché  ’tiGos,  parlandoli  di  figura  umana,  ligni- 
fica quel  che  i latini  diceano  rultus  , e noi  diremmo  riera  , 
cioè  1’  aria  del  volto  e 1’  efprelTione  del  fembiante , e de’  gef- 
ti  (e)  . Or  li  paragoni  con  quello  detto  d’  Ariilotele  , ciò  che 
ebbe  a rifpondere  Timomaco  , altro  chiaro  pittore  , a colui 
che  bialimar  volle  T Elena  di  Seuil . ,,  Prendi  i miei  occhi  y 
,,  gli  dille  , e ti  fembrerà  una  Dea  u ; dal  che  s’  inferifce  , 
che  il  pregio  de’  lavori  di  Seuil  confifleffe  nella  beltà  delle 
figure  •,  e ove  quelli  due  palTi  infieme  11  combinino , par  vero- 
flmile  che  quel  pittore  fagrificaffe  una  parte  dell’  efprelTione 
alla  bellezza  , e che  mirando  egli  principalmente  a far  figure 
della  maggior  venullà,  abbia  lor  date  fembianze  inlignificanti; 
poiché  ogni  menomo  fentimento  o affetto  , che  efprimere  li 
voglia  fui  volto , ne  altera  i tratti  , ed  è alla  pura  beltà  fvan- 
taggiofo . 

Altronde  però  v’  è ragion  di  credere  che  Ariilotele  ab- 
bia mon  tal  detto  voluto  biafimare  le  pitture  di  Seuil , perchè 
fenza  moffa  foffero  , e fenza  azione  , le  quali  cofe  vengono 
pur  efpreffe  dalla  voce  '77605  ; e in  tal  fenfo  ufi  egli  T agget- 
tivo ’tìTixov  nella  Tua  rettorica  (f)  . Malvalla,  ed  altri  ebbero 
a dir  lo  lleffo  di  Rafaello  . Co» 

(a)  Lib.  JV.  c.  11.  (V)  Arili,  poet.  c.  6.  (c)  Catal.  ani.  pici.  pag.  230, 
(i)  Poct.  dt  Arifl.  P.  3.  pag.  143.  (.■?)  Philoltr.  Jun.  le.  2.  p.  86  5.  Calaub. 
ai  Theophr . Citar . cap.  8.  p.  76.  (f)  Lib.  3.  c.  7- 
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Comunque  però  s’ intenda , è probabile  , che  Seusi  abbia  “L1B  1X 
dato  luogo  al  giudizio  ci Arinotele  per  voler  troppo  ricercare  cap.  iii. 
la  più  pura  bellezza.  Ma  Teppe  ben  egli  fchivar  quefta  taccia 
nella  Tua  Penelope  , in  cui  dipinfe  i collumi  ( mores  ) , al  dir 
di  Plinio  , il  quale  traduce  qui  la  parola  ’ijGos  con  un  voca- 
bolo comune  , fenza  farne  fpiegazione  alcuna  . Caylus  che  , 
volendo  indicare  i caratteri  e le  proprietà  degli  antichi  pit- 
tori , adduce  quello  palio  del  romano  llorico  lenza  punto 
dichiararlo  (a) , dato  forfè  farebbe  del  mio  parere , fe  avelie 
confrontato  il  teflo  d’Aridotele  con  quel  di  Plinio  ; tanto  più 
che  quedi  altrove  interpreta  la  greca  voce  ’jjG 05  ( in  plurale 
) del!  efpredione  , così  fcrivendo  del  pittor  Aristide  : Is 
omnium  primus  anìmum  pìnxit , & fenfus  hominìs  exprejjìt , quae 
vocant  Grceci  ethe  (b).  Fu  quedi  nella  pittura  ciò  che  nel! 
arte  di  dire  era  Lilia , a cui  Dionilio  (c)  attribuire  la  più 
perfetta  fòcmoiUv  (6)  . 

Tanta  fama  di  fapere  e d’abilità  nel!  arte  aveali  ac-  Nicìa. 
quietata  Nicia  che  , Prassitele  interrogato  quali  fra  le  pro- 
prie opere  riputale  le  migliori,  quelle  rifpofe , fu  i cui  mo- 
delli lavorò  Nicia  , e migliorolle.  Così  almeno  intendo  quedo 

(<2)  Caraclh.  des  peintr.  grecs  pag.  19$.  (7>)  Plin.  lib.  35.  c.  3 6.  §.  19. 
fc)  Hai.  de  Lys.  Jud.  pag.  133. 

(6)  Ebbe  SEUST  la  forte  di  trovar  la  porta  della  pittura  già  aperta  da 
APOLLODORO  ; onde  incominciò  egli  la  fua  carriera  dal  punto  in  cui 
1’  altro  terminata  1’  avea.  Sdegnato  quelli  perciò  contro  lo  fcolaro  che  gli 
avelie  furata  1’  arte  , con  una  fatira  ne  fece  la  vendetta . Di  molte  pittu- 
re di  Seuil  rimane  tuttora  il  catalogo  preflb  Plinio  ( l.  35.  c- $■  ) . Tra 
quelle  » oltre  1’  accennata  Penelope  , merita  fpeciale  olfervazione  la  Giu- 
none fatta  per  gli  Agrigentini  fui  vivo  e nudo  modello  di  cinque  delle 
più  avvenenti  donzelle  del  paefe  : Cicerone  ( /.  2.  de  invent . ) , Dionillo 
e Valerio  Maffimo  vogliono  ellere  fiata  quella  un’  Elena  efeguita  da  lui 
pei  Crotoniati  nella  maniera  divifata  . Opera  pur  fingolare  di  Seufi  fu 
1’  Atleta  , di  cui  egli  tanto  I compiacque  che  vi  aggiunfe  un’  ifcrizione  , 
colla  quale  dicea  che  farebbe  llato  quello  più  facilmente  un  oggetto  di 
critica  che  d’  imitazione.  Plutarco  Qopufc.  bell.  ne  <Sv.)  attribuire  l’ illef- 
fo  motto  ad  APOLLODORO  . Forfè  1’  hanno  ufato  amendue  ; ficcome 
amendue  diedero  altri  limili  faggi  di  vanità  e di  ollentazione  . Fu  te- 
nuto Seufi  in  tanto  credito  dagli  antichi  pittori  , che  nell’  effigiar  gli  dei 
e gli  eroi  non  ofavano  dipartirli  dalla  fifonomia  e dal  carattere  dato  loro 
dal  medefimo  : motivo  per  cui  fu  chiamato  legislatore  ( Quinti!  lib.  1 2. 
c.  Io.  ) . 

Tom.  IL  A a 
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"lic.  1x7 patto  eli  Plinio  : Hic  efi  Nicias , de  quo  dicebat  Praxiteles 

cap.  in.  interrogatus  , quoc  maxime  opera  fua  probar  et  in  marmoribus  : 
quikus  Nicias  manum  admovijfet  : tantum  circumluioni  ejus  tri - 
buebat  (a) . Immagina  il  mentovato  fcrittor  fiorentino  , che 
qui  parlili  di  certo  pulimento  e lufiro  , che  Nicia  dette  alle 
ttatue  altrui  (b)  , e adduce  a quello  propofito  un  patto  di  Se- 
neca , ove  trattali  del  panneggiamento  fatto  d’  altro  fatto,  e 
di  marmi  rari  , il  quale  non  ha  punto  che  fare  al  cafo 
nolìro  , febbene  ivi  pur  trovili  la  voce  circumlido . Il  lullro 

alle  ttatue  fi  dà  a forza  di  braccia  da  operaj  , che  non  hanno 

alcuna  intelligenza  dell’  arte  ; e generalmente  quando  lo  fcul- 
tore  ha  terminato  il  fuo  lavoro  fecondo  il  modello  , e levata 

la  mano  dall’  opera , più  non  fi  può  migliorare . Ma  un  abile 

amico  dell’  artifta  , può  ettergli  utile  nel  modello  ; e quindi 
io  credo  che  la  voce  cicumlitio  lignifichi  quel  riandarvi  fopra 
collo  ttecco  , e perfezionarlo  . Linere  diffatti  chiamali  quell’ 
aggiugnere  o rafehiar  la  creta  che  fi  fa  nel  ritoccare  un  mo- 
dello; e poiché  quelli  di  Praflitele  richiedeano  miglioramenti 
appena  fenfibili , Plinio , volendo  ciò  efprimere , ha  ufato  un 
fol  vocabolo  , che  indica  un  ripattarvi  fopra  dolcemente  . 
Prende  anche  un  più  grand’  abbaglio  Arduino  immaginandoli 
che  Nicia  dette  alle  ttatue  di  Pralfitele  una  fortittima  tinta  , da 
cui  acquittattero  un  più  vivo  luftro  . 

Quando  Paufania  dice  di  quell’  ardila  : Nixùzs  Z&a  ctpi'sos 
’'iyoL'\'Ou  ri 3v  &qp  àuTOu  : parole  che  fono  Hate  così  tradotte  ( in  pin- 
gendis  animalibus  longe  praejìantijjimus  ) non  dee  riftrignerfi  ai 
foli  animali  bruti  , ma  intenderli  deve  eziandio  delle  umane 
figure  ; poiché  dalla  voce  deriva  il  nome  £«cn/piDpos  , che 
dar  fi  fuole  generalmente  al  pittor  di  figure  . Ciò  s’  inferifee 
da  molti  patti  d’  altri  fcrittori  , ove  incontrali  la  voce  fio  et  a 
propofito  de’  lavori  dell’  arte  . Così  Dione  Grifottomo  , par- 
lando di  tazze  auree  ed  argentee  lavorate  a batto-rilievo , dice: 
èsi  di  xù  es'O^ov  xùxXco  &xeiv  (c)  ; e ivi  la  parola  Zkx 


(j)  L.  3S.  c.  36.  §.  28.  (c)  Dati  vite  de'  pitt*  p.  68.  (c)  Orat.  30.  p.  2 07 • 
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non  ioi  delle  figure  d’  animali , ma  pur  delie  umane  fi  deye^  L1B,Yx;^ 
intendere.  Scioglie  ogni  dubbio  intorno  a ciò  un  palio  di  cap.  in. 
Filenione  prefib  Ateneo  , ove  chiamali  una  dalua  di  certo 
tempio  di  Samo,  della  quale  alcuni  eranfi  innamorati-,  ed  Ate- 
neo foggiugne  che  tale  datua  (afi/aAp.*)  era  lavoro  di  Cte- 
sicle  (a)  . Quando  però  tal  voce  s’  adopera  in  diminutivo 
tcidìz , fembra  aver  altro  fenfo , e lignificare  principalmente 
ornati  di  piccoli  animali,  e grottefchi.  Così  Elichio  dicendo 
AiF/dos  gis  rx  pòdice , volle  probabilmente  indicare  che  il  mar- 
mo pario  (Air/dos,  Aih/cfiyos)  il  più  atto  folle,  come  lo  era  in 
fatti  , per  tai  fini  e dilicati  lavori  . 

La  tavola , cui  Nicia  dimava  più  d’ ogn’ altra  fua  opera, 
era  la  Necromamja  d ' Omero , così  detta  perchè  rapprefentava 
il  tratto  principale  del  libro  dell’  Odillea  che  ha  tal  titolo  , 
cioè  il  colloquio  d’  Uliffe  col  cieco  indovino  Tirella  nel!  in- 
ferno . Per  quell’  opera  fu  ordinato  che  fe  gli  pagallero  fef- 
fanta  talenti,  ma  egli,  effendoli  arricchito,  ricufolli  , e volle 
piuttollo  far  dono  del  quadro  ad  Atene  fua  patria . La  me- 
defima  favola  dipinta  avea  due  volte  Polignoto  nello  dello 
tempo  e luogo  , cioè  a Delfo  (b)  -,  e nella  villa  Albani  vedelì 
efpreffa  in  un  baffo-rilievo  da  me  pubblicato  (c)  . 

I poeti  e gli  artidi , che  fi  renderono  celebri  a qued’  Offervazio- 
epoca  , in  cui  la  Grecia  già  cominciava  a fentire  il  giogo  de’  ne  • 
Macedoni  , denno  confiderai  ancora  come  germoglj  d’  una 
generofa  pianta  crefciuta  all’  ombra  della  libertà  . I codumi 
nazionali  obbligavano  gl’  ingegni  a ricercare  1’  eleganza  e la 
finezza  poffibile  sì  ne’  lavori  dell’  arte  , che  nelle  produzioni 
dello  fpirito  . L’  amico  d’  Epicuro  , Menandro  , a cui  primo 
modroffi  la  Grazia  comica  in  tutta  la  fua  amabilità  , portò  allor 
fulla  feena  un  più  colto  linguaggio  , un  metro  più  armoniofo , 
e più  puri  codumi  , affine  di  dilettare  ed  idruire  nel  tempo 
medefimo  , pugnendo  con  attico  fale  il  vizio  e gli  abufi . I 
pochi  , ma  pregevoli  avanzi , che  ci  redano  di  cento  e più 

(a)  Deipn . I.  23,  p.  606.  (F)  Paul  /.  $.  p.  866.  ( c ) Moti.  ant.  iti.  tinnì . i$7? 
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lib.  ix.  fu  e commedie  , poflono  darci  un’  idea  dalla  ftretta  unione  che 
Cap.  m,  allor  v*  era  tra  la  poefia  e le  arti  del  difegno  , e dell’  in- 
fluenza loro  reciproca*,  e unitamente  al  teftimonio  d’altri 
fcrittori  farci  fede  della  beltà  de’  lavori  che  Apelle  e Li- 
sippo  ornarono  di  tutte  le  grazie. 


LIBRO  X. 


Storia  delle  arti  del  difegno  da  AlefTandro  il  Grande 
fino  al  dominio  de’  Romani  in  Grecia  « 


«(£*  eCj» 

Capo  I. 

Circo  flange  della  Grecia  a que  tempi  - Arti/li.  Lifippo  - 
dro , Polidoro  e Atanodoro . . . /oro  Laocoonte  - Pirite  le 
fue  fuppojle  gemme  incifi  - Pittori  ~ Apelle  - Arìflide  - /Vo- 
togene  — Nicomaco  — I ’magini  di  Ale andrò  . . . y&o  tejle  . , . 
Statue . , . BaJJi-rilievi  — Figure  di  JAemoJlene . 

All’  epoca , di  cui  parlammo  nel  Capo  antecedente  , celebre 
nella  ftoria  delle  arti  , principalmente  per  T alto  grado  di 
perfezione  a cui  fu  portata  la  pittura,  fuccedè  il  punto  del 
maggior  raffinamento  , e degli  ultimi  grandi  ardili , che  illus- 
trarono e^  renderono  immortale  il  fecole  d’  Alelìandro  d Gran- 
de , e de’  primi  fuoi  fucceflori  . 
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Molto  a ciò  contribuirono  le  efìerne  circoftanze  de’ 
cap.i.  Greci.  Dopo  che  quelli  , e fra  elfi  principalmente  gli  Ate- 
Circos-  niefi  , per  le  interine  pertinaci  guerre  mode  e follenute  da 
iTcreda  a hnpero  , furonll  interamente  indeboliti  e fpoffati , 

que’ tempi,  fi  follevò  fovra  di  loro  Filippo  re  di  Macedonia;  e Aleffan- 
dro  fuo  figliuolo  e fuccefifore  , facendoli  dichiarare  lor  capo  e 
duce  , padrone  fi  fece  in  fatti  e re  della  Grecia  intera  . 
Avendo  quella  per  tanto  cangiata  forma  di  governo  , mutò 
pur  carattere  1’  arte  , la  quale  , ficcome  dianzi  fondava!!  fulla 
libertà  , fu  in  feguito  dall'  abbondanza  e dalla  generosità  de’ 
doviziofi  cittadini  follenuta  e nudrita.  A tali  circollanze  , co- 
me ai  talenti  ed  alle  cognizioni  d’ AlelTandro , afcrive  Plutarco 
il  fiorir  dell’  arte  a que’  tempi  (a)  . 

Sotto  il  fuo  impero  gullavano  i Greci  una  libertà  pa- 
cifica , fenza  provarne  le  amarezze  , in  un  certo  avvilimento 
bensì , ma  in  perfetto  accordo  fra  di  loro . Ellinta  erafi  in 
elfi  la  gelofia  reciproca  , onde  tranquilli  contentavanfi  di  van- 
tare qualche  volta  la  loro  pallata  grandezza  . Altronde  ad 
AlelTandro  , che  frattanto  conquillava  1’  Oriente  , e ad  Anti- 
patro  fuo  Luogotenente  in  Macedonia  , ballava  di  veder  la 
Grecia  in  calma  , e dopo  la  distruzione  di  Tebe  non  le 
diedero  mai  altra  cagione  di  difgufto. 

In  tanta  tranquillità  abbandonaronfi  i Greci  alla  naturale 
loro  inclinazione  per  1’  ozio  e pei  pafiatempi  (Z>)  : Sparta 
medefima  deviò  dalla  prifca  fua  aullerità  (c).  L’  ozio  riempieva 
le  fcuole  de’  Filofofi  e degli  Oratori  , che  allora  moltiplica- 
ronfi , e in  maggior  confiderazione  fi  ebbero  . L’  amor  de’ 
piaceri  teneva  impiegato  il  poeta  e l’ artilla  ; e quelli,  adat- 
tandoli al  gullo  dominante , ricercava  il  morbido  e ’1  grazio- 
fo  , poiché  giovava  lufingare  i dilicati  fenfi  d’  una  nazione 
indebolita  ed  effeminata  . 

In  queft’  epoca , piucchè  in  ogni  altra , abbondarono  gli 
artilli , e copiofe  furono  le  opere  dell’  arte  ; e perciò  ragion 

(a)  7rspi  roO  Aàs!;.  m.  B.  p.  594»  (0  Arili.  Polito  L 7,  q.  14.  (V)  Ib, 
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vuole  che  vi  ci  fermiamo  alquanto  , quelle  fole  cofe  efami-"  LIB  x> 
nando  però  che  edenzialmente  alle  belle  arti  appartengono . cap.  i. 
E decome  un  maggior  numero  d’ incifori  fi  didinfe  allora  pe’ 
lavori  in  gemme , e in  pietre  preziofe  , che  dalla  depredata 
Perlia  apportate  furono  in  Grecia , di  quelli  egualmente  che 
degli  fcultori  e de’  pittori  qui  tratteremo . 

Rinomatiffimo  fra  gli  datuarj  fu  Lisippo,  che  lavorava  ArtifH - 
in  bronzo,  e folo  aveva  il  privilegio  di  far  l’effigie  d’  Alef- LlllPP°* 
fandro  : il  che , a mio  parere  , deve  intenderli  unicamente 
delle  immagini  in  metallo.  Plinio  (a) , fidando  1’  epoca  di  quell ’ 
attilla , ebbe  probabilmente  in  mira  , decome  avea  fatto  con 
Fidia  e con  Policleto  , le  circollanze  di  queLtempo  favore- 
voli all’arte;  poiché  nell’  anno  primo  dell’  olimpiade  cxiv, 
quando  Alelfandro  tornato  fu  da  Babilonia,  regnava  fulla  terra 
una  pace  univerfale  . In  quella  metropoli  del  regno  perdano 
vennero  allora  ambafciadori  d’  innumerevoli  popoli  al  conqui da- 
tore dell’Oriente,  chi  a complimentarlo,  chi  a recargli  doni „ 
e chi  a confermare  le  conchiufe  tregue  o alleanze  (Z>)  . 

Lisippo  è celebre  per  aver  imitata  la  natura  meglio  che 
i fuoi  predecedbri . Egli  cominciò  i fuoi  dudj  ove  cominciato 
avea  1’  arte  , e ad  imitazione  de’  favj  filici  non  facea  pro- 
gredì fe  non  per  la  fi  rada  dell’  odervazione  e dell’  efperien- 
za  : tali  fempre  furono  i principj  de’  grandi  uomini . Deggia- 
mo  quindi  conchiudere  che  , edendo  dato  introdotto  molto 
d’  ideale  nell’  arte  da  primi  maedri , i quali  a forza  di  voler 
fublimare  e abbellire  la  natura , erand  formati  nella  mente  de” 
modelli  da  eda  adatto  lontani , queda  nelle  fue  parti  non  fode 
più  riconofcibile  ; ma  Lidppo  , odervandola  ed  imitandola  efat- 
tamente  , richiamò  ad  eda  1’  arte  , e ciò  fece  principalmente 
colio  dudio , e colle  ricerche  fu  quella  parte  del  difegno  che 
chiamiamo  la  notomia  ( 1 ) . 


Lih.  34.  c.2.  (b~)  Diod.  Sic.  lìb . 17. 

(1)  riir  folea  LISIPPO  che  il  fuo  maeflro  nell’  arte  era  flato  il  Doriforo 
di  POLICLETO  (Cic.  in  Brut,  n.2^6.').  Eupompo  gliene  accennò  un 
migliore  3 e propcfegli  la  natura  flelfa  (PI.  I.  } 4.  Benché  ne  ha 


i 92  Storia  delle  arti 

Forfè  neffun  lavoro  di  quello  celebre  artifla  è fino  a noi 
pervenuto  , è poco  v’  è da  fperare  di  rinvenirne  in  apprefio , 
poiché  egli  lavorò  in  bronzo  . V’  è chi  a lui  attribuifce  i 
quattro  bei  cavalli  podi  all’  ingrelTo  della  chiefa  di  s.  Marco 
a Venezia,  ma  fenza  recarne  alcun  valevole  argomento.  Egli 
è forprendente  però  che  tutte  fianfi  perdute  le  opere  di  quello 
grand’  uomo  , principalmente  per  la  quantità  prodigiofa  che 
fatta  ne  aveva  ; poiché  febbene  fembri  difficile  , che  il  folo 
Lisippo  abbia  potuto  gittare  fei  cento  dieci  opere  di  bronzo, 
come  diceafi  ai  tempi  di  Plinio  , ciò  non  oftante  é certo  che 
deve  averne  lavorate  molte  , e venti  fra  le  altre  erano  le 
figure  a cavallo  di  coloro  che  erano  rimalli  a guardia  d’  Àlefi 
fandro  predo  il  fiume  Granico  , le  quali  pofcia  Metello  fece 
dalla  città  di  Dios  in  Macedonia  trafportare  a Roma  , ed  e fi 
porre  fono  il  proprio  portico  (a)  . 

Non  devo  ommetter  qui  di  parlare  d’  una  llatua  d’  Er- 
cole in  marmo  elìdente  nel  palazzo  Gran-ducale  , detto  Pitti , 
di  Firenze,  fui  cui  zoccolo  leggefi  incido  AY2HIII02  EHOIEI 
( Lifippo  fece  ) -,  non  già  pel  merito  che  ella  abbia  , ina 
perchè  uno  fcrittore  inefperto  Y ha  creduta  lavoro  di  quedo 
celebre  artida  . Nè  io  rigetto  la  fua  opinione  , perchè  non 
creda  antica  la  riferita  ifcrizione . So  benidimo  , per  tedi- 
monianza  di  Flaminio  Vacca  , che  queda  lì  trovò  fulla  lla- 
tua quando  difotterrata  fu  fui  Palatino  •,  ma  fo  altresì  , come 
ho  notato  altrove  (ò)  , che  gli  antichi  fecer  talora  limili 
impodure  : e ciò  appunto  era  già  dato  offervato  dal  Maffei 
riguardo  a queda  medefima  datua  . Che  tal  lavoro  didatti  non 
fi  a dello  Scultore  di  cui  porta  il  nome  , rilevali  e dal  Silen- 
zio degli  antichi , che  mai  non  parlano  d’  opere  di  Lifippo 

in 

(a)  Arr.  ex ped.  Alex.  I.  i.  c.  17. , Veli.  Patere.  I.  1.  c.  1 1.  (b)  L.  Vili.  C.  /, 

egli  flato  imitator  efattifiìmo , nondimeno  per  far  maggiormente  rifaltare 
le  fue  figure  formò  loro  una  tefla  più  piccola  , ed  un  corpo  più  fvelto  e 
gentile  che  non  fi  era  praticato  dai  maeftri  che  lo  precedettero  (Id.  ib 
Tra  le  tante  flatue  di  bronzo  fatte  da  Lifippo  , celebre  è fiata  quella  che 
fece  pei  T arenimi  alta  40  cubiti  » 


DEL  DISEGNO 


I93 

che  non  è 
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in  marmo  , e più  ancora  dall’  opera  medefìma 
certamente  degna  di  lui  . 

Se  innumerevoli  opere  fi  fon  perdute  dei  tempi,  in  cui  A,refa n, 

più  1’  arte  fioriva , un  preziofifiìmo  monumento  di  ella  però  dro  e ti- 
fi è confervato  nella  ftatua  del  Laocoonte . Che  1’ artifta  di  S11”’ 
ella  vivefie  ai  tempi  d’  Alelfandro  il  Grande  , fé  pur  non 
pofiiamo  dimoftrarlo  col  teftimonio  degli  fiorici,  lo  argomen- 
tiamo almeno  con  molta  verofimiglianza  dalla  perfezione  del 
lavoro . Plinio  ne  parla  come  di  un’  opera  che  tutte  fupe- 
rava  quante  prodotte  aveane  la  pittura  , o la  Cultura  (a). 

Ella  fu  lavoro  di  Agesandro  , Polidoro  , e Atanodorq 
di  Rodi;  il  terzo  de’ quali  era  figliuolo  del  primo,  come  ri- 
levali da  un’  ifcrizione  polla  fulla  bafe  d’  una  ftatua  nella 
villa  Albani  (*)  , e tale  forfè  era  anche  il  fecondo  , perchè 
altrimenti  non  ben  fi  comprende  come  tre  ardili  e lavoraf- 
fero  infieme  al  medefimo  pezzo  , ed  avellerò  la  ftefta  maniera; 
e ficcome  la  figura  di  Laocoonte  è la  più  importante  , e la 
più  celebre  , quindi  è verofimile  che  quella  fia  lavoro  del 
padre  , e le  altre  due  opera  fiano  dei  figliuoli  d’  Agefandro . 

La  ftatua  di  Laocoonte  flava  altre  volte  nel  palazzo  di 
Tito  (<$),  e ivi  (non  già,  come  Nardini  (c)  ed  altri  fcriiTero , 
nelle  così  dette  fette  camere  , che  erano  altrettanti  recipienti 
d’  acqua  >pe’  bagni  ) fu  Coperta  fotto  la  volta  d’  una  camera 
che  fembra  effere  Hata  parte  delle  terme  di  quell’  imperatore . 

Tale  Coperta  ha  fervito  a meglio  determinare  la  fituazione 
del  di  lui  palazzo,  il  quale  era  vi  unito.  Ivi  flava  il  Laoco- 
onte in  una  gran  nicchia  fotto  la  cornice  della  detta  camera , 
che  a cagione  d’  una  fua  pittura  mal  intefa  viene  anche  og- 
gidì chiamata  di  Coriolano  (**)  . 

Qa')  Lib.  36.  c.  4.  §.  2.  (b)  Plin.  ib.  (e)  Roma  p.  116. 

(*)  Tal  bafe  fu  trovata  dal  sig.  Card.  Albani  nelle  ruine  dell’  antica  An-« 
zio  , ed  è di  marmo  bigio  : eravi  importa  una  lfatua  di  marmo  bianco  , 
di  cui  non  altro  è rimafto , che  un  pezzo  della  clamide  pendente  . 

(**)  Ho  trovato  in  una  relazione  manoscritta  degna  di  fede  , che  Papa  Giu- 
lio Il  diede  a Felice  de  Fredis  e a fuoi  figliuoli  introitus  & portionem 
gabella:  porta  s.  Joannis  Lateranenjis  in  premio  d’  avere  feoperto  il  Laoco- 
onte ; e che  Leon  X reilituendo  quelle  rendite  alla  chiefa  di  s.  Gio. 

Tom.  IL  B b 
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Scrive  Plinio  , che  tre  figure  del  Laocoonte  lavorate 
erano  d’ un  pezzo  folo  ; e ficcome  tal  non  è il  gruppo  di 
cui  fi  tratta,  giudicar  dobbiamo  che  Plinio  fia  fiato  ingannato 
dal  non  vedervi  nefluna  commeflura . Appena  dopo  due  mila 
anni  fie  n’  è fatta  vifibile  una  , che  moftra  elfere  fiato  lavo- 
rato feparatamente  il  maggior  dei  due  figli  (2).  Manca  al 
Laocoonte  il  braccio  deliro,  in  cui  luogo  ve  n’ è fiato  pollo 
uno  di  creta:  Michelangelo  penfò  a rifarlo  di  marmo,  e sboz- 
zollo  diftatti  qual  fi  vede  fotto  la  fìatua  medelìma  , ma  noi 
finì  . Quello  braccio  avviluppato  dal  ferpente  piegar  doveafi 
fopra  la  tefta  della  fiatua,epare  che  lo  fcultore  , avvicinando 
quelle  due  parti  per  rinforzare  P efprelfione,  prefentafie  unite 
nel  braccio  involto  a più  giri  dal  ferpente,  e nel  volto  due 
idee  del  dolore,  onde . non  lafciar  campo  allo  fpettatore  di 
cercarvi  la  bellezza , che  fecondo  f arte  antica  avrebbe  pur 
dovuto  qui  dominare  . Sembra  però  , che  il  braccio  ripiegato 
fui  capo  avrebbe  in  qualche  maniera  fatto  torto  al  lavoro  , 
dividendo  P attenzione  dello  fpettatore  che  principalmente  do- 
vea  fidarli  alla  tefia  , poiché  lo  fguardo  farebbe!!  al  tempo 

Laterano  aflegnò  loro  in  vece  Ojjl.ium  fcriptorix  Apojloli:x , con  un  bre- 
ve in  data  dei  9 Novembre  1517. 

(2)  Nella  prima  edizione  oiTerva  Winkelmann  che  1’  edere  in  più  pezzi  il 
Laocoonte  di  Belvedere  ha  latto  dubitare  , che  non  fia  quello  hello  di 
cui  parla  Plinio  , foggiugnendo  lull’  alTerzione  di  Pirro  Ligorio  che  nelle 
ruine  d’  un  antico  edilizio  prelìo  il  palazzo  Farnele  furono  trovati  molti 
pezzi  d’  un  altro  gruppo  conlìmile  , e fra  quelli  una  teda  che  fu  quindi 
trafportata  a Napoli.  D’  un’  altra  teda  di  Laocoonte,  fomigliantiffima  a 
quella  di  Belvedere  , ma  fenza  collo  , podeduta  già  dal  Card.  Maffei  , 
parla  Aldrovandi  (fiat,  di  Rom.  p.  241. ) ; e Flaminio  Vacca  (Diar.p.  136.J) 
rammenta  altri  pezzi  , che  aveano  del  rapporto  col  gruppo  di  cui  lì  trat- 
ta . Abbiamo  noi  pure  un’  antica  e bellidima  teda  , anzi  un  budo  di  Lao- 
coonte in  bianco  marmo  , che  a giudizio  de’  periti  per  P efpredìone  e per 

la  diligenza  del  lavoro  può  andar  del  pari  con  quella  di  Belvedere  , a 

cui  è uguale  in  grandezza  . Ne  abbiam  data  la  figura  alla  fine  del  Li- 
bro antecedente  pag.  188.  Vi  b ravvifano  tutt’  i tratti  che  deferive  qui 

1’  Autore  : la  politura  del  capo  è la  della  , ed  eguale  efferne  dovea  1’  at- 
teggiamento delle  braccia,  le  giudicar  ne  vogliamo  da  quella  piccola  par- 
te^ che  reità  attaccata  alle  fpalle  ..  Serbali  quedo  pregevole  monumento 
nella  magnifica  villa  di  S.  E.  il  sig.  March.  Litta  a Leniate  didante  io 
miglia  da  Milano  j ove  pur  fono  parecchie  altre  tede  ed  altri  antichi  la- 
vori sì  in  marmo  che  in  bronzo . 
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lidio  diretto  necedariamente  ai  molti  giri  del  ferpente  a v vo 
to  intorno  al  braccio.  Quindi  è che  Bernini  ha  tefo  1’ aggiuntovi  cap.  i. 
braccio  di  creta  per  lafciar  libera  la  teda  , fenza  avvicinarle 
al  di  fopra  nedùn’  altro  oggetto  . I due  fcalini  podi  botto  il 
dado  , fu  cui  Ila  la  figura  principale  , indicano  probabilmen- 
te gli  fcalini  dell’  ara  , predo  la  quale  11  fuppone  che  avvenifi- 
fe  il  cafo  ivi  rapprefentato . 

Or  poiché  quella  flatua  fu  fempre  riputata  come  la  più 
pregevole  fra  le  molte  centinaja  d’  opere  de’  più  celebri  ar- 
ridi che  in  Roma  dalle  greche  città  furono  trafportate,  me- 
nta tutta  1’  ammirazione  e lo  dudio  de’  moderni,  i quali  non 
feppero  mai  produr  cofa  , che  di  quella  fodener  polla  anche 
un  lontano  confronto . Qui  il  favio  trova  materia  da  penfare  , 
un  gran  fondo  d’  idruzioni  vi  fcorge  1’  artida  , e amendue 
rimangono  perfuafi  che  in  tal  figura  vi  fon  più  cole  che 
f occhio  non  ne  fcopre  , e che  il  genio  dell'  artida  era  più 
fublime  ancora  che  1’  opera  fua  . 

Veggiamo  nel  Laocoonte  la  natura  nel  fuo  maggior  do- 
lore : vi  fcorgiamo  l’ immagine  d’  un  uomo  che  cerca  di  adu- 
nare intorno  al  fuo  cuore  tutta  la  forza  dello  fpirito  contro 
i tormenti;  e mentre  Y eccedìva  pena  ne  gonfia  i mufcoli,  e 
ne  dira  violentemente  i nervi  , modra  il  fuo  coraggio  bulla 
fronte  rilevata . Il  petto  follevafi  a dento  e per  1’  angofcia 
che  lo  dringe,  e per  lo  sforzo  ch’egli  fa  di  trattenere  1’ ef- 
predìone  delia  fenfazion  dolorofa  , e di  tutti  concentrare  e 
chiudere  in  fe  delfo  i buoi  mali.  I fofpiri  fodbcati,  e ’l  trat- 
tenuto refpiro  comprimongli  il  ventre,  e incavangli  i fianchi; 
onde  in  qualche  modo  par  che  ne  veggiamo  il  moto  degli 
intedini  . Sembra  egli  frattanto  fentir  meno  il  proprio  tor- 
mento che  quello  de’  figli  , i quali  in  lui  fidano  1’  afflitto 
fguardo  , quad  chiedendogli  foccorfo;  e ’l  cuor  paterno  ben  il 
manifeda  negli  occhi  dolenti  , fu  cui  par  che  d denda  la 
ccmpadione  , come  una  torbida  nebbia  . Un’  aria  lamentevole 
ha  il  fuo  volto,  ma  non  già  d’uomo  che  drilli,  e fchiamaz- 
zi  ; e tien  volti  al  cielo , per  implorarne  1’  .adìdenza , gli 

B b i j 


196  Stop.,  i a delle  ab.  ti 

ggiBC-wmwgmai  % _ 

lib.  x.  ìguardi  . Moftran  1 angofcia  anche  le  labbra:  fcorgefi  nell" 

CAP- L inferiore  il  contrailo  eh’  egli  fa  a fe  Hello , mentre  il  labbro 

fuperiore  tirato  in  dentro  indica  il  crudele  dolore  , e una 

certa  indignazione,  per  un  non  meritato  cafligo,  la  quale  viene 
ancor  meglio  efpreffa  dal  nafo  un  pò  follevato  , e dalle  aperte 
e rialzate  narici.  Sotto  la  fronte  vedonfi  colla  più  gran  maef- 
tria  il  contrailo  fra  ’l  dolore  e la  reiiilenza  in  un  fol  punto 
uniti  -,  poiché , mentre  il  dolore  folleva  in  alto  le  fovracciglia , 
la  refiilenza  abbaila  filila  palpebra  la  parte  carnofa  che  ila 
fovra  l’occhio,  coficchè  quella  reilane  quaiì  interamente  coper- 
ta. Poiché  le  parti,  ove  ila  la  maggior  bellezza,  fon  pur  la  fede 
del  dolore,  V ardila,  che  non  potea  qui  abbellir  la  natura, 
s’  è iludiato  di  maggiormente  fvilupparne  gli  affetti  , e tutte 
moilrarne  le  forze.  11  lato  mancò,  in  cui  il  ferpe  ha  impreffo 
il  fuo  mortifero  dente  , deve  per  la  fua  proffimità  al  cuore 
dar  fegni  d’  un  tormento  maggiore  , e tal  parte  diffatti  può 
chiamarli  un  prodigio  dell’  arte  . Le  fu  e gambe  vorrebbono 

come  follevarii  per  fottraerli  a tanta  pena  : neffuna  parte  è 

in  ripofo  ; e i tratti  dello  fcarpello  medefimo  , imitando  una 
pelle  iliracchiata  , ne  accrefcono  f efpreffione  ( 3 ) . 

(l)  Il  sig.  Heyne  nella  prima  DiiTertazione  della  feconda  Parte  della  fua 
Raccolta  d’  Antiquaria  tette  pubblicata  , li  trattiene  a lungo  fui  Laocoon- 
te  . Sebbene  riconofca  egli  con  Winkelmann  edere  data  queda  datila 
ritrovata  ne’  bagni  di  Tito  , ora  ben  noti  per  le  pubblicatene  pitture , non 
s’  accorda  però  con  lui  circa  il  tempo  in  cui  è data  guada  , nè  circa 
P artida  , che  1’  ha  pofeia  redaurata  . Nega  che  il  braccio  deliro  del  pa- 
dre davi  dato  rimedio  dal  Bernini;  poiché  quedi  nacque  nel  1 5 9 R , e la 
figura  era  già  redaurata  nel  1544  , come  appare  dalle  dampe  in  legno 
predo  Marliani  ( Urb . Romce  Topogr.  T.IV.').  Tal’ opera  egli  aferive  a 
Fra  Giovannangelo  , coevo  ed  amico  di  Michelangelo  creduto  da  alcuni 
il  redauratore  di  quedo  gruppo  per  un  errore  nato  probabilmente  dalla 
fomiglianza  di  nome  . I figli  però  furono  rappezzati  da  Agodino  Cornac- 
chini piltojefe  . Dopo  d’  avere  il  sig.  Ileyne  con  più  minuta  efattezza  di 
Winkelmann  deferitto  il  gruppo  , nota  che  i figli  fono  fuor  di  mifura  più 
piccoli  del  padre  : la  qual  coda  è data  pur  odervata  in  quelli  della  Nio- 
be  . Conviene  egli  bensì  col  nodro  Autore  nel  fidarne  1’  epoca  ; ma  nega 
che  di  ciò  giudicar  fi  pofla  dal  folo  dile  . Parla  quindi  di  due  tede  , e 
d’  alcuni  rottami  d’  altri  fintili  gruppi  , e de’  più  celebri  modelli  che  ne 
fono  dati  ricavati  • Per  ultimo  paragona  il  gruppo  colla  deferizione  fatta 
da  Virgilio  di  Laocoonte  circondato  da’  ferpenti  ; e dimodra  che  comun- 
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A quefii  tempi , infieme  a Lifippo , fioriva  Pirgotele- EflExT"* 
incifor  di  gemme,  che  ebbe  del  pari  il  privilegio  d’incider  cap.i. 
folo  1’  effigie  d’  AlePandro  . Due  gemme  fon  note  agli  anti-  Pirgotele, 
quarj  col  nome  di  Pirgotele;  ma  in  una  il  nome  è fofpetto, 
e nell’  altra  fcorgefi  chiaramente  la  mano  di  moderno  fallili-* 
catore.  La  prima,  che  or  appartiene  all’ illuPre  cafa  de’ conti 
di  Schoenborn , è un  piccoliffimo  bufio  in  un’  agatonice  , e 
poco  più  grande  della  metà  della  Pampa  pubblicatane  dal 
celebre  Stofch  . Avendola  io  efaminata  fu  una  forma  in  cera 
nel  mufeo  Stofchiano , e bulla  Pampa  medefima  mi  nacquero 
due  dubbj  . Il  primo  circa  il  nome  , che  è in  nominativa 
contro  1’  ufo  di  tali  artiPi , che  foleano  bulle  opere  loro  ubare 
piuttoPo  il  genitivo  ; ond’  io  avrei  voluto  trovarvi  bcritto 

IIYPrOTcAOY2  anziché  IIYPrOTEAHS  : il  fecondo  circa 
la  figura  medefima,  che  è quella  d’ un  Ercole  piuttoPo  che  d’ un 
AlePandro  ; e ciò  appare  sì  nei  peli  della  barba  , offia  in 
quella  lanugine  onde  ha  coperta  la  guancia  ( il  che  non  ob- 
bervafi  in  verun  ritratto  di  quel  re  ) , sì  ne’  capelli  della  fron- 
te , che  corti  fono  e ricciuti  a guifa  di  quelli  d’  Ercole , e 
ben  diverfi  da  quei  d’ AlePandro,  che  be  gli  bogliono  bollevar 
bulla  fronte  con  una  cert’  aria  di  maePà,  limili  alla  chioma 
di  Giove,  come  appare,  fra  gli  altri  di  lui  ritratti,  da  una 
bua  tePa  efiPente  nel  mufeo  Capitolino  , e da  me  pubblica- 
ta fa) . Aggiungali  che  tale  tePa  è coperta  da  una  pelle  di 
leone  , ornamento  affatto  infolito  a quelle  d’  AlePandro  ; e 
vieti  rapprefentata  in  gran  turbamento,  colla  bocca  aperta  in 
atto  di  querelarli  , o di  fofpirare  r del  che  non  hanno  fatto 
cafo  coloro,  che  ivi  ravvifano  AlePandro.  Efii,  a vero  dire, 
avrebbono  potuto  ciò  fpiegare  del  fuo  rammarico  pella  morte 
d’  EfePione  ; ma  più  facilmente  fi  fpiega  fe  rapportili  ad  Er- 

fa)  Mori.  ant.  n.  175. 

que  fiavi  della  fomiglianza  tra  il  poeta  e lo  fcultore  , quella  non  è poi 
tale  che  necelTariamente  1’  uno  fia  prefo  dall’  altro  . In  ogni  maniera  però 
non  potrà  mai  dirli  che  1’  artilìa  abbia  rapprefentato  in  marmo  ciò  che 
avea  letto  nell’  Eneide  . 
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cole . Vi  fi  volle  forfè  efprimere  la  fua  afflizione,  allorachè, 
cap.  1.  dopo  la  pazzia,  in  cui  uccifo  aveva  a Megara  il  proprio  figli- 
uolo , ritornò  in  fe  Hello , e con  addoloratiffime  {Irida  pianfe 
un  sì  orribile  fatto.  In  tale  flato  avealo  pur  dipinto  Nicear- 
co  : Hcrculan  trìjlcni  injaniae  poenitentia  (a)  . 

L’ altra  gemma  è un  cammeo  pubblicato  dal  medefimo 
Stofch  , rapprefentante  un  uomo  attempato  ma  fenza  barba . 
V’  è il  nome  ffl^KìONOC  da  un  lato,  e fiotto  l’orlo  inferiore 
del  buffo  vi  fi  legge  HYPEOTCAHiS  OlOia.  Il  primo  no- 
me effier  deve  quello  dell’  ardila,  e non  già  del  famofo  Focio- 
ne;  poiché  ficcome  non  metteanfi  mai  i nomi  delle  divinità  fiot- 
to le  loro  figure  che  credeanfi  cognite  abbaflanza  ( b ) , per  la 
lleffia  ragione  ometteafi  il  nome  ne’  ritratti  degli  uomini  cele- 
bri. Si  trovano  bensì  nel  mufieo  Ercolanenfe  alcune  tefte  111 
marmo  e in  bronzo  col  nome  della  perfiona  che  rapprefenta- 
no,  anzi  v’ è la  parola  ZEYX  fiotto  la  tefla  medefima  d’  un  Gio- 
ve del  più  antico  {file , in  una  moneta . in  bronzo  della  città 
di  Lo  cri,  elidente  ora  nel  mufieo  del  duca  CarafFa-Noya  a Na- 
poli ; ma  nelle  greche  gemme  di  raro  trovali  incifo  il  nome 
del  dio  , o dell’  eroe  rapprefientatovi  , come  già  altrove  ofi- 
fervammo  . Il  fecondo  nome  poi  fcopre  manifefhimente  1’  in- 
ganno , effendone  diverbi  1’  ortografia  , poiché  , ove  nel  pri- 
mo la  fìgma  ha  la  forma  d’  una  C , nel  fecondo  ha  la  for- 
ma comune  iS  ; inoltre  la  cpfylon  è rotonda  £ , e tal  non 
rilavali  certamente  ai  tempi  d’  Àleffandro  . Per  ultimo  non 
fuole  trovarli  fiulle  gemme  in  vece  d’  un  genitivo  affoluto  il 
nominativo  col  verbo  £IIOI£I  . Vero  è che  fui  frammento 
d’  una  gemma  india  del  mufieo  Vettori  a Roma  , ai  piedi  ar- 
mati di  gambali  d’  una  figura  troncata  leggelì  . . . INTOC 
AA£HA  . . e noia  cioè  „ Quinto  figliuolo  d’  Àleffandro 
„ fece  u (c)  -,  ma  quell’  efempio  è forfè  il  folo  di  tal  ma- 
niera , e quando  altri  pur  ve  ne  fodero  , fono  indizio  de’ 
tempi  polleriori  , in  cui  gli  artefici  , quanto  minore  era  la 

(a)  Plin.  I.  35.  c.  40.  §.  36.  (O  Dio  Chryfi  Orar.  31.  (c)  Defcript.  des 

piare s dii  Cab . de  Stofch.  pag.  16$. 
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loro  abilità  , tanto  maggior  orgoglio  aveano  , e maggior  pre- 
mura  di  parlar  di  loro  ftefli  ; del  che  vedefi  un’  argomento  cap. 
in  una  piccola  urna  del  mufeo  Capitolino  , in  cui  fopra  una 
figurina  di  guerriere  è incifo  il  nome  dell’  artifia  fecondo  la 
più  antica  forma  nel  Tegnente  modo  : 

CYTYXHC  BCITYNCYC 

tcxncithc  enoiei 

Poiché  fi  fono  indicati  i più  celebri  Cultori  ed  incifori  p-ttori 
di  gemme,  che  fiorirono  ai  tempi  d’ Alelìandro  il  Grande,  è 
dovere  che  parliamo  pur  de’  pittori  contemporanei  , de’  quali 
però  quelle  fole  cofe  diremo  che  dai  moderni  fcrittori  fono 
Hate  omefie  , o non  ben  intefe. 

Plinio  riferifce  come  un  tratto  gloriofo  della  fioria  d’ApEL-  Apene 
le  , eh’  egli  non  abbia  mai  lafciato  paifar  giorno  in  cui  non 
abbia  tirate  delle  linee  per  far  efercizio  : ut  non  lineam  ducen- 
do exerceret  artem  . Quefi’  efprefiione  è fiata  generalmente 
mal  capita  . Plinio  volle  qui  dire  che  Apelle  tutt’  i giorni 
difegnava  qualche  cofa  o dal  naturale  , o dai  lavori  de’  più 
antichi  maefiri  ; e così  deve  fpiegarfi  la  voce  lìnea  . Altron- 
de darebbeci  Plinio  una  notizia  ben  infulfa , fe  intenderli  vo- 
lefie  della  cotidiana  occupazione  del  pittore  , poiché  didatti 
non  v’  è artifia  che  ogni  dì  non  faccia  si  poco  , quanto  è 
il  tirare  una  linea  -,  e qual  lode  farebbegli  mai  , come  ben 
olfervò  Baile,  il  dire  ch’adoperava  ogni  dì  il  fuo  pennello  (4)  ì 

(4)  Apelle  , il  più  celebrato  dalla  fama  tra  tutt’  i pittori  , non  fidamente 
diede  lufro  alla  pittura  col  fuo  pennello  , ma  ancora  con  tre  volumi  , 
che  fende  fu  i principali  precetti  di  tal’ arte  fi  PI.  /.  35.  c.  lo.)*  ^ra 
egli  perfuafi  che  la  feienza  , odia  la  teoria  dell’  arte  avede  d’  andar  del 
pari  colla  pratica  per  formare  un’  artifta  perfetto  . Mancando  la  prima 
non  può  eder  quelli  che  un  imitator  fervile  : in  difetto  della  feconda  ile-* 
rile  ed  inoperosa  rimane  la  teoria  . Quantunque  fa  riufeito  Apelle  eccel- 
lente in  tutte  le  parti  della  pittura  , non  ifiegnava  però  di  conledarlì 

qualche  volta  inferiore  ad  altri  fuoi  contemporanei  : fol  tanto  nello  file 

graziofo  non  volea  riconofcere  eguale  alcuno  , dicendo  edere  toccata  a 
lui  in  forte  la  grazia  . Dipinfe  molte  Veneri  , nelle  quali  ebbe  campo  di 

far  rifplendere  sì  bella  prerogativa  del  fuo  pennello  : in  ede  , come  pur 

nelle  altre  fu  e pitture ,,  non  adoperò  che  quattro  colori  , a cui  nondimeno 
dava  un  maravigliofo  rifalto  con  una  vernice  di  fua  invenzione  (TI  loc.cit-'). 
Siccome  Aledandro  non  volle  eder  incifo  in  pietra  che  da  Pirgotele  , e 
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Di 'A  ristide  , co'evo  cI’àpelle,  fcrive  Plinio:  L omnium 
cap.  i.  prinius  animum  pinxìt , & fenfus  ho  mi  ni  s exprcjfu  , quae  vocanc 
Anitide.  Crucci  ethe  : itcrn  perturbadones  ; durior  paulo  in  colorii us , 
Se  la  prima  proporzione  di  quello  giudizio  è vera,  bifogna 
convenire  , che  non  ne  è flato  ben  efpreffo  il  fenfo  , e noti 
gli  fi  può  dare  altra  fpiegazione  che  la  feguente  : ,,  Ariflide  è 
,,  flato  il  primo  che  abbia  diretto  il  Tuo  fludio  alla  fola  ef- 
„ preflione,  principalmente  nelle  paiTioni  forti,  di  maniera  che 
„ ha  trafcurato  il  colorito,  e per  ciò  riufcì  duro  “(5). 

Protogene,  Protqgene  dell’ ifola  di  Rodi,  il  quale  fiorì  circa  quelli 

tempi,  fino  all’età  di  cinquantanni  efercitoffi  in  dipinger  navi, 
iì  che  non  deve  già  intenderli  che  le  fue  pitture  non  rap- 
« prefentalfero  altro  che  navi,  ma  bensì  che  egli  abbia  dipinto 

fulle  navi  ifielfe , cioè  che  abbiale  ornate  di  pittura  citerior- 
mente , ficcome  ufafi  anche  oggidì  ; elfendovi  al  fervigio  del 
Papa  un  Pittor  particolare  delle  galee  . Il  fuo  Satiretto  , o 
Fauno  in  cui  effigiar  volle  una  tranquillità  indolente  , flava 
appoggiato  ad  una  colonna  (u)  con  due  tibie  in  mano  , e fi 
chiamava  àvzrrxvouéws  (£)  ( il  ripofantefi  ) a cagione  di  tal 
politura  : avrà  probabilmente  avuta  una  mano  fopra  la  tefla 

come 

( a ) Strab.  L 14-  (b)  Plin.  I.  35.  c.  36.  §.  20. 

rapprefentato  in  bronzo  che  da  Lifippo  ; così  non  volle  effere  ritratta 
nelle  ravole  che  da  Apelle  (Cic.  I.  5.  ep.  5.,  PI.  I.  7.  c.  37.  6*  Val.  Max. 
/.  8.  c.  11.  J.  Fece  anche  il  ritratto  del  re  Antigono;  e per  coprir  il  di- 
fetto della  mancanza  d’  un  occhio  lo  ri  tra  ile  in  profilo  ; maniera  avanti 
di  lui  non  praticata  da  altri , le  crediamo  a Quintiliano  ( !.  2.  c.  3.  , <&> 
PI.  loc.  cit.  ) . Un  maeflro  nondimeno  di  tanto  merito  era  cortefe  , affa- 
bile , lineerò  , ed  imparziale  eftimatore  de’  profeffori  dell’  arte  , e delle 

opere  loro  . Degli  emoli  Tuoi  , dai  quali  fu  efpofto  qualche  volta  a peri- 

colofi  cimenti  , non  fece  altra  vendetta  che  con  un  quadro  , ove  rappre- 

fentò  la  calunnia  , del  quale  abbiamo  un’  efatta  definizione  da  Plinio  , 

che  ci  ha  in  oltre  confervato  varj  Puoi  faceti  e fpiritoli  motti  , e varie 
belle  azioni  della  fua  vita  . 

(SÒ  II  capo  d’  opera  d’  ARISTIDE  , in  cui  efprelìi  vedeanfi  gli  affetti  dell’ 
animo  e i Pentimenti  del  cuore  , fu  quel  quadro  rapprefentante  una  madre 
ferita  a morte  nella  prefa  d’  una  piazza  . Le  flava  attaccato  alle  poppe 
un  pargoletto  : e ben  vi  Pi  Pcorgea  il  timor  della  madre  moribonda  , 
che  in  vece  del  latte  non  avelie  il  figliuolo  a Pacchiar  del  Pariglie 
(PI.  A3  5.  G IO.). 
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come  un’ Ercole,  che  rapprefentafi  in  atto  di  ripofo  dalle  fu  e 
fatiche  ',  ed  ha  1’ ifcrizione  ANAITAYMENOS  (6)  . 

Farò  qui  menzione  di  Nicomaco  celebre  pittore  di 
quelli  tempi  , fe  non  ad  altro  titolo , almeno  per  effer  egli 
flato  il  primo , al  dir  di  Plinio , che  dipinfe  UlilTe  con  un 
cappello  acuto  che  pofcia  gli  fu  dato  generalmente  ; onde 
polfiamo  inferire  , che  sì  i baffi-rilievi  in  marmo  , che  le 
gemme  incife  , nelle  quali  trovili  UlilTe  con  fimil  cappel- 
lo , non  polfon’  elfere  lavori  anteriori  a quell’  epoca  (7). 

(6_)  L’  opera  più  infigne  di  PROTOGENE  è fiata  la  tavola  rapprefentante 
il  cacciatore  Ialifo  : opera  in  cui  impiegò  fette  anni . In  tale  dima  fa  effa 
tenuta  dal  re  Demetrio  Poliorcete  che  , per  non  diftruggerla , s’  attenne 
dall’  incendiare  un  fobborgo  di  Rodi  da  lui  affediato  ( PI.  /.  7.  c.  38.  , A, 
Geli.  noci,  atti  1.  15.  c.  3.  , & Plut.  in  apopht.  reg.  & i/np.')  . Quintiliano 
(/.  12.  c.  lo  ) ammira  in  lui  1’  efattezza  , e Cicerone  ( de  cl.  orai.  ) lo  pre- 
ferire a più  altri  valenti  pittori  di  que’  tempi  . Apelle  fteflo  retto  gran- 
demente  forprefo  al  vedere  quel  quadro  , opera  grande  e maravigliofa  chia- 
mandola ; in  ella  nondimeno  non  ravvisò  quella  grazia  che  a fe  folo  ar- 
roga vali  (Plut.  in  Demetr.  , & zEiian.  var.  lecì.  I.  12.  c.  41.).  Fece  al- 
tresì Protogene  alcune  ftatue  in  bronzo  (P /.  /.  3$.  c.  io.). 

(7)  A que’  tempi  , o poco  dopo  borirono  varj  altri  pittori . I più  rinomati 
furono  Pausia  , ARISTOLAO  , e Nicia  . A Patifia  da  Sicione  (PI./. 3 5 .c.ic.) 
lì  attribuifce  la  gloria  d’  elfere  flato  il  primo  a dipingere  le  volte  delle 
ttanze  . I quadri  piccoli  , e fpecialmente  le  figure  dei  puttini  erano  la  fua 
occupazione  più  favorita . Riufcì  per  altro  anche  in  opere  grandi  . Tra 
quelle  la  più  celebre  è flato  un  fagrifizio  di  giovenchi  , uno  de’  quali  era 
melfo  in  ilcorcio  con  tal  maeflria  che  molti  tentarono  bensì  d’ imitarlo  , 
ma  che  nilfuno  arrivò  giammai  ad  uguagliare  . Attefe  ancora  a dipinger 
fiori  , rendutolì  emolo  della  bella  Glicera  inventrice  di  vaghe  corone  tef- 
fute  di  fiori . Figlio  e difcepolo  di  Paufia  è flato  Ariltolao  , pittore  feve- 
riffimo  detto  da  Plinio  ( l.  33*  c . n.),  che  rammenta  eziandio  varie  ope- 
re del  fuo  pennello  . Fra  i pittori  ateniefi  lì  novera  da  Plutarco  ( in 
op.  Bello  ne  an  pac.  £kc.)  anche  Nicia  , eccellente  nel  chiaro-fetiro , talché 
le  fue  figure  dillaccate  fembravano  dal  fondo  del  quadro  . Plinio  ( /.  3 S-c.  6.) 
lo  dice  diligentittìmo  nel  dipinger  femmine  , e feliciffimo  nel  vapprefentar 
cani  . Era  sì  grande  la  fua  applicazione  al  lavoro  che  interrogava  fpelfo 
i fuoi  fervi:  ho  io  definato?  (Plut.  in  op.  non  pojfc  fuav.  &c.  , zElian. 
I.  3.  c.  31.  & Stob.  ferm.  29.7.  Gli  Ateniefi  , a’  quali  fece  dono  d’  un 
quadro,  per  cui  ricufato  avea  felfanta  talenti  ("PI.  /.  35.  c.  il.),  gli  eref- 
fero  un  monumento  fepolcrale  nel  luogo  deflinato  a chi  meritavafi  1’  onore 
della  pubblica  fepoltura  ('Paufan.  /.  1.).  Potrebberlì  qui  anche  nominare 
Asclepiodoro  affai  lìimato  da  Apelle  per  la  fimmetria  , NlCOFANE , 
pittor  elegantiffimo  ( PI.  lo:,  cit.  ) , NlCEROTE  ed  AR.ISTIPPO  figliuoli 
e difcepoli  d’  ARISTIDE  , e più  altri  riportati  da  Francefco  Giunio  , il 
quale  fcriffe  diffufamente  e con  molta  erudizione  le  vite  degli  antichi 

Tom . IL  C c 
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"~T7bT~x~  Al  pari  de’  celebri  artifli  e de’  loro  pregevoli  lavori  me- 
cap.i.  ritan  d’  edere  qui  mentovati  i ritratti  d’  AlefTandro  , il  quale 
Ritrattinoti  fu  certamente  men  grande  pei  vantaggi  apportati  all’arte, 
d’ Aleffan-  che  per  je  maravigliofe  fue  intraprefe  . Non  v’  è alcun’  im- 
magine degli  dei,  degli  eroi  o d’altri  illuftri  mortali,  che 
abbia  tanto  diritto  di  figurare  nella  fioria  delle  arti  del  dife- 
gno  , quanto  quelle  d’  AlefTandro  , che  ebbe  in  effe  molta 
parte  , che  favorì  e promoffe  quanto  di  bello  e di  grande  fi 
vide  nel  mondo  , e della  cui  liberalità  tutti  gli  abiii  ardili 
de’  tempi  Tuoi  fentiron  gli  effetti  . Quefta  parte  della  Tua  glo- 
ria è ben  più  meritata  che  tutt’  i Tuoi  trionfi  , le  fue  con- 
quide , e tutt’  i monumenti  delle  fue  invafioni  fatte  in  molti 
regni  , perchè  con  nefiuno  la  divide  , dovendoli  tutto  ciò  al 
folo  fuo  genio  ; ed  è altresì  più  pura  , onde  il  più  fevero 
giudice  delle  umane  azioni  nulla  avrebbe  a riprendervi  . 

Che  le  pervenuteci  antiche  immagini  di  quello  re  liane 
veracemente  de’  Tuoi  tempi  è molto  incerto , e più  difficile 
ancora  è il  formar  ragionevoli  conghietture  fu  gli  artifli  de’ 
quali  fon’  opera  . Abbiamo  bensì  dalla  Tua  ftoria  che  ebbero 
il  privilegio  Lisippo  di  effigiarlo  in  bronzo  , Pirgotele  in 
gemme  , e Apelle  in  pittura  , ma  che  qualche  Cultore  avef- 
le  la  privativa  di  Colpirne  1’  immagine  in  marmo  la  lloria 
no  ’I  dice  ; forfè  perchè  non  v’  era  allora  uno  Cultore  che 
quell ’ onor  meritale  . 

Tette.  Fra  le  telle  d’  AlefTandro  tuttora  elìdenti  tre  fono  le 

artitti  . Facendo  Cratto  pretto  Cicerone  (l  3.  de  Ora-t.  n.  ) il  confronto 
delle  pitture  di  quefti  più  antichi  maettri  con  quelle  de’ pittori  che  fiorivano 
a tempi  fuoi,  nota  il  diverfo  effetto  da  amendue  prodotto.  Le  recenti,  ficco- 
me  più  vasche  per  bellezza  e per  varietà  di  colori , folevano  piacer  alla  pri- 
ma ; ma  ben  pretto  perdeano  gran  parte  del  pregio  : laddove  le  più  antiche 
non  dettavano  da  principio  imprettìone  fenfibile  nell’  animo  , ma  pofeia  più 
attentamente  rimirate  appagavano  più  delle  altre , non  ottante  quel  non  fo 
che  di  ruvido  e difufato  che  vi  fi  ravvifava . Di  ciò  ne  alfegna  la  ragion 
Dionilìo  d’  Alicarnalfo  (z/2  Ifc.  p.  104.).  ,, Gli  antichi,  die’ egli,  erano  gran 
,,  difegnatori  , che  fapevano  perfettamente  tutta  la  grazia  e la  forza  dell’ 
,,  efprettione  , quantunque  il  loro  colorito  femplice  folfe  e poco  variato  . 
,,  Mai  moderni,  più  intenti  a dittinguerfi  nel  colorito  e nelle  ombre , non 
„ difegnano  sì  efattamente  ? nè  le  patììoni  trattano  con  egual  faccetto  “ . 
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piu  ragguardevoli.  La  piu  grande  e nel  muteo  fiorentino  , lib.^7”" 
ìa  feconda  nel  Capitolino  , e la  terza  , che  era  in  quello  della  càp.  i. 
regina  di  Svezia,  è ora  a s.  Idelfonfo  in  Ifpagna . E’  noto 
che  AlelTandro  portava  la  tefta  piegata  verfo  una  fpalla;  e per- 
ciò tutte  le  fue  immagini  fono  rapprefentate  in  guifa  che  n è 
diretto  all’  alto  lo  fguardo  : della  qual  cofa  ‘fa  pur  menzione 
un  greco  epigramma  , in  cui  parlali  d’  una  di  lui  Tatua  , la- 
voro di  Lisippo  (a)  . La  difpofizion  de’  capelli  fulla  fronte  è 
eguale  in  tutte  le  teTe  di  quell’  eroe  , e s’  alfomiglia  alla 
chioma  di  Giove  , di  cui  AlelTandro  pretendeali  figlio.  Vedali 
ciò  che  ne  dicemmo  altrove  (3)  . Sapendo  or  noi  che  Lilippo 
rapprefentar  lo  folea  cogli  attributi  di  tale  divinità , è proba- 
bile eh’  egli  abbia  pur  penfato  a dargliene  qualche  fomiglianza , 
il  che  avrà  potuto  fare  nella  forma  della  capigliatura  , e che 
lui  abbiano  in  ciò  quindi  imitato  gli  flatuarj  fuoi  fuccelfori . 

Se  fcarfe  fono  le  telle  d’  AlelTandro  d’  antico  lavoro  , 
più  rare  ancora  fono  le  fue  ftatue  . Evvi  bensì  nella  villa  Al-  gtatue . 
bani  una  Tatua  eroica  maggiore  della  grandezza  naturale  , la 
cui  teTa  armata  d’  elmo  ha  la  figura  d’  un  AlelTandro , ma 
non  è quella  la  teTa  propria  delia  Tatua.  La  TelTa  offerva- 
zione  dee  farli  riguardo  alle  Tatue  elìTenti  fuor  di  Roma , 
alle  quali  , a cagion  della  teTa , è Tato  dato  il  nome  d’  Alef- 
fandro . Se  v’  è rimaTa  una  vera  teTa  di  queT’  eroe  in  gran- 
dezza naturale  è quella  che  poffiede  a Roma  il  sig.  marchefe 
Rondanini.  11  capo,  eh’ è fenz’ elmo , è rimaTo  sì  intero  che, 
eccettuatane  la  punta  del  nafo,  non  è Tato  offefo  in  nelfuna 
fua  parte  , per  una  grazia  /ingoiare  a poche  tefie  antiche 
conceduta  ; anzi  non  è guaTa  nemmeno  la  Telia  fuperficie  , 
che  ne  efprime  la  cute . AlelTandro  è qui  rapprefentato  all5 
eroica , cioè  affatto  ignudo  , appoggiandoli  col  gomito  fulla 
cofcia  deTra , e per  confeguenza  inchinato  . I capelli  fono 
difpoTi  in  queTa,  come  nelle  altre  mentovate  teTe  , e nelle 
proporzioni  non  diTingueli  punto  da  quelle  de’  mufei  Capito- 
lino e Gran-ducale  di  Firenze . 

(a)  Anthol.  I.  4.  f.  312.  (£)  Lib.  V.  Cap.  v. 
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L1B  x>  Gli  ardili  che  riguardavano  in  Aleflandro  il  loro  eroe, 

gap.  1.  avranno  fovente  fcelto  dai  tratti  della  Tua  ftoria  , come  dalla 
ua  ftoria  eroica  e dalla  mitologia  , 1’  argomento  de’  loro  lavori  ; e farà 

b affigli  e-  eo-*  ^at0  ^ f°l°  ^ra  tutt?  1 re  » e uomini  illuflri  , i cui 

vi.  veraci  avvenimenti  11  vedeffero  efpreflì  in  baffi-rilievi . Dove- 

va a ciò  contribuire  anche  la  Angolarità  delle  Tue  avventure , 
effendo  la  Tua  ftoria  limile  a quella  degli  eroi  , e in  qualche 
modo  poetica  -,  onde  ben  conveniva  all’  arte  , la  quale  ama 
di  occuparli  del  maravigliofo  : aggiungali  che  le  fue  gefte 
erano  a tutti  note , quanto  le  avventure  d’  UliiTe  e d’  Achil- 
le . E qui  intendo  parlare  di  que’  baffi-rilievi  , con  cui  li  fa- 
ranno rapprefentate  immagini  lignificanti  o allegoriche  a lui 
relative  , adoperati  per  ornato  nelle  fabbriche , e filile  tombe , 
ovvero  fu  pubblici  monumenti , ne’  quali  gl’  imperatori  vollero 
talora  efprimere  colla  ftoria  d’  Aleflandro  qualche  tratto  della 
propria.  Bifogna  però  convenire  che,  comunque  atta  per  le 
addotte  ragioni  fofle  la  fua  ftoria  a fornire  foggetti  agli  fc ul- 
tori , anche  ne’  tempi  feguenti  , pure  nefluri  balTo-rilievo  ci 
è rimafto  , in  cui  queft’  eroe  li  rapprefenti  , fuorché  un  folo , 
cioè  il  fuo  colloquio  con  Diogene  nella  botte  fotto  le  mura 
di  Corinto  : quello  lavoro  , elidente  nella  villa  Albani  , è 
fiato  da  me  pubblicato  (u)  . 

Figure  di  Di  Demoftene  , il  più  grande  fra  tutti  gli  oratori , feb- 

Demoftene.  kene  vi  fofle  una  di  lui  ftatua  in  Atene  (/’)  , e in  moltifìimi 
luoghi  fe  ne  vedefler  le  immagini  in  bronzo  , e in  marmo  , 
pur  non  ne  avremmo  una  giuda  idea , per  ciò  che  rifguarda  le 
fue  fembianze  , fe  due  fuoi  piccoli  bulli  in  bronzo  non  fi 
folfer  trovati  nelle  ruine  d’  Ercolano  . Sono  efli  minori  della 
grandezza  naturale  , e ’1  più  piccolo  ha  incifo  in  greco  fullo 
zoccolo  il  nome  di  quel  celebre  oratore . Siccome  amendue  le 
tede  hanno  la  barba  , e non  famigliano  punto  ad  un’  altra 
col  mento  sbarbato  d’  un  bullo  in  baffo-rilievo  elìdente  in 
Ifpagna , fotto  cui  havvi  il  nome  medefimo  , e che  fu  pubbli- 


ci) Mori.  ant.  incd,  num.  174»  (è)  Pauf.  I.  1.  f.  15. 
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cato  da  Fulvio  Orfino  come  il  ritratto  dell’oratore  ateniefe, 
convien  dire  che  tal  bullo  rapprefenti  qualche  altro  Demofìene. 

Quando  penfavama  di  non  avere  altre  immagini  di  De- 
moflene  che  i due  bulli  Ercolanefi,  ecco  nel  Gennajo  del  1768 
ufcir  fuori  un  modello  in  gelfo  alto  circa  due  palmi , formato 
fu  un  piccol  baffo- rilievo  di  terra  cotta  , forfè  già  allora  fmar- 
ritofi . Demollene  è qui  rapprefentato  nella  fua  vecchiaja  , 
ma  in  guifa  che  la  teda  perfettamente  famiglia  a quella 
de’  mentovati  bulli . Siede  fu  una  pietra  quadrata , mezzo  ignu- 
do , e colla  tella  china , in  atto  di  chi  medita  : tiene  nella 
iinidra , che  alla  pietra  s’  appoggia , un  rotolo  di  carta  , e li 
dringe  colla  delira  il  ginocchio . Sulla  pietra  v’  è il  fuo  nome 

AHMO20HNH2 
e fotto  di  effo  leggell 

EniBQMIOS 

Quello  vocabolo  è poco  ufitato  preffo  gli  antichi , e lignifica 
colui  il  quale  Ha  o fiede  predo  un’  ara;  onde  Polluce  chiama 
£mp6jpiov  p&Xo5  (a)  un  inno  che  appiè  dell’  ara  cantar  foleafi  . 
La  pietra  per  tanto  indica  qui  un’  ara  ( fitauós  ) , anzi  1’  ara 
fteffa  del  facro  e inviolabile  tempio  di  Nettuno  nell’  ifola  Ca- 
lavria,  non  lungi  dalla  fpiaggia  di  Trezena,  ove  Demollene, 
fuggendo  le  perfecuzioni  che  in  Atene  gli  avea  mode  Antipatro, 
luogotenente  d’  Aleffandro  in  Macedonia  , erafi  ricoverato  , e 
ove  nell’  anno  fuo  feffagefimo  fecondo  morì  di  veleno , che 
portar  fempre  feco  foleva  in  un  anello  , affine  di  non  cader 
vivo  nelle  mani  del  fuo  inimico.  Noi  abbiamo  pertanto  in 
quedo  geffo  Demodene  fedente  full’  ara , in  quell’  età  in  cui 
lafciò  di  vivere , in  uno  dato  dubbiofo  e turbato  , proprio  di 
chi  è necedìtato  a darli  la  morte  • La  forma  delle  lettere  nell’ 
ifcrizione , paragonate  con  quelle  del  di  lui  nome  fui  mentova- 
to bronzo  d’  Ercolano , ci  fa  argomentare  che  il  baffo-rilievo 
da  di  più  antica  data  che  i buffi.  Nel  ricinto  ( 7reptp<P  to  ) che  rin- 
chiudea  il  menzionato  tempio  di  Nettuno  , vedeafi  ancora  ai 
giorni  di  Paufania  la  tomba  di  quedo  celebre  oratore  (^) . 

(V)  Mai.  lib.  4.  Seg.  79.  (b')  Lib.  2.  p.  189. 
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CAP.  U. 

Capo  II. 

Stato  del?  arte  [otto  i primi  fuccejjori  d’  Ale f andrò .. . in  cui  in- 
fluirono le  vicende  di  que  tempi...  flotto  Antipatro . . . Cajj an- 
drò . . . e Demetrio  Poliorcete  — Lavori  di  quell  età  . . . Mo- 
rtela di  Antigono  I — Gruppo  detto  il  Toro  Farnefle—  PreteCe 
flflflr  del  re  Pirro  — Paflsò  t arte  dalla  Grecia  ...  in  Egit- 
to.. . e n abbiamo  de  monumenti  — Rifleflioni  flulle  arti  , e flulla 
poefia  in  Egitto  a quell’  epoca  — Paflsò  l arte  in  Afia  flotto 
i Seleucidi  - Ulteriori  vicende  della  Grecia  - Lega  achea . . . 
e guerra  cogli  Etolj  ruinojà  per  le  arti . 

Stato  dell’  ^\.lessandro  il  Grande,  la  cui  morte,  come  la  vita,  for- 
fprlmrfoc-  ma  una  rimarchevole  epoca  nella  fioria  dell’  arte  , mancò  nel 
ceiTorid’A- fi°r  de’ Tuoi  giorni,  nell’anno  primo  dell’olimpiade  exiv  ; e 
leffandro...  P arte  medelima  mancò,  al  dir  di  Plinio,  poco  dopo  di  lui, 
cioè  nell’  olimpiade  cxx  ( cejflavit  deinde  ars  ) . Io  non  efia- 
minerò  qui  fé  ciò  detto  fia  grullamente  , e con  quella  verità 
con  cui  dilTe  Tacito  , che  dopo  la  battaglia  d’  Azzio  Roma 
più  non  produffe  nell'un  gran  genio,  e con  cui  molti  fenderò 
che  dopo  la  morte  d’  Augufio  fi  corruppe  il  romano  linguag- 
gio , e degenerò  l’eloquenza.  E’ probabile  che  Plinio,  ficco- 
me  vedremo  più  fiotto  , abbia  particolarmente  avuto  di  mira 
dò  che  avvenne  in  Atene;  poiché  le  prendiamo  la  fioria  della 
Grecia  in  generale  , troveremo  1’  oppofio  . 

. „ . Dopo  la  morte  d’  Alelfiandro  inforfero  fiedizioni , e fi  fece- 

*«  » » in  cui  A 

influirono  ro  fianguinofie  guerre  non  meno  nelle  provincie  conquidiate  che 
le  vicende  ne{]a  Macedonia  medefima  fra  i fiuoi  capitani  e fiuccefiori . Di 
quelli  nelfiun  più  vivea  nell’  olimpiade  cxxiv  , ma  le  guerre 
duravano  ancora  fra  i loro  figliuoli  e dificendenti  . La  Gre- 
cia, sì  per  le  armate  nimiche  che  la  inondarono,  sì  pel  quali 
annuale  cangiamento  di  governo,  e per  gli  eforbitanti  tribu- 
ti che  a pagare  era  coftretta  , ebbe  a (offrire  in  breve  tem- 
po più  danno,  che  fiofferto  non  aveva,  in  tutte  le  precedenti 
guerre  intefiine  . 


eli  que  tem 
fi  « 
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Gli  Atenieli  , prelfo  i quali  alla  morte  di  AlelTandro^qq""^ 
ridelìato  erali  lo  fpirito  di  libertà  , fecero  gli  ultimi  sforzi  cap.  il 
per  fottrarfi  al  giogo  de’  Macedoni,  comunque  dolce,  e induf-  Sotto  An* 
fero  altre  città  a follevarli  contro  Antipatro;  ma  dopo  alcuni  tlPaU"0' 
leggieri  vantaggi  ebbero  una  rotta  prelfo  Lamia , e furono 
sforzati  a fottofcrivere  dure  condizioni  di  pace  , che  gli  ob- 
bligavano a rimborfare  le  fpefe  della  guerra  , a pagare  in  oltre 
una  grolla  fomma  , e a ricevere  una  guarnigione  ftraniera  nel 
porto  di  Munichia;  anzi  quegli  Atenieli,  che  dopo  tale  fcon- 
fitta  eranfi  tolti  al  furor  de’  Macedoni,  furon  da  quelli  ricer- 
cati , ftrappati  anche  con  violenza  (a)  dai  templi  ne’  quali 
crani!  rifugiati  , e in  molta  parte  mandati  efuli  in  Tracia  . 

Finì  in  tal  guifa  la  libertà  d’  Atene . Polifpercone  fuccelfore 
d’ Antipatro  , mentre  reggea  la  Macedonia  come  tutore,  per- 
mife  in  una  pubblica  aringa  a tutt’  i Greci  di  ripigliare  in 
ciafcuna  città  f antico  governo  e ’l  regime  primiero  (A)  ; ma 
«on  ottenne  ciò  che  era!!  propollo  , cioè  di  ridonare  la  li- 
bertà alla  Grecia;  anzi  in  Atene  avvenne  il  contrario,  poi- 
ché contro  il  configlio  di  Focione  quella  città  ritenne  ne* 
fuoi  porti  la  guarnigione  macedone  (c). 

Calfandro  , figliuolo  d’  Antipatro  , e re  di  Macedonia,  Calfandro -l 
dopo  eh’  ebbe  interamente  dillrutta  la  profapia  d’  Alelfandro 
il  Grande,  diede  agli  Atenieli  il  celebre  Demetrio  Falereo 
per  loro  governatore;  e quelli  feppe  per  un  decennio  sì  ben 
reggerli,  e indurli  ad  efeguire  ogni  fuo  cenno  e volere,  che 
elfi  in  un  anno  gli  erelfero  trecenfelfanta  llatue  di  bronzo  , 
e parecchie  di  elfe  erano  fu  un  cocchio , o a cavallo  ; dal 
che  fi  deve  inferire  che  vi  folfero  in  Atene  molti  ricchi  cit- 
tadini , e copia  grande  d’  artefici . 

Durò  tal  governo  fino  a Demetrio  Poliorcete  , figliuolo  Demetrio 
d’ Antioco  re  di  Siria,  che  vinfe  Calfandro,  e conquiltò  la  Poliorcete. 
Macedonia  , da  cui  Atene  dipendeva  . Quella  città  fi  trovò 
pertanto  foggetta  a quel  vincitore  fortunato:  e ’l  governatore 


(a)  Polib.  /.  9.  7.  561.  (b)  Diod>  Sic.  I.  18.  (c)  Id.  ib. 
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"l7b  x ne  fuggì  m Egitto  , ove  trovò  ricovero  prelTo  il  primo 

cap.  ir.  de’  Tolomei.  Ciò  avvenne  nell’olimpiade  cxvm  . Ebb’  egli 
appena  abbandonata  Atene  , che  il  popolo  inquieto  e fcono- 
fcente  tutte  le  Tue  fiatue  rovefciò  e fufe  , e canceìlonne  da 
ogni  luogo  il  nome. 

Per  1’  oppofto  fi  dimofirarono  gli  Ateniefi  sì  propenfi 
a venerare  Demetrio  Poliorcete,  che  fu  pubblicamente  decre- 
tato di  ergere  a lui , e ad  Antioco  fuo  padre  una  fiatua 
d’  oro  (j);  forfè  full’  efempio  della  città  di  Sigeo  nel  ter- 
ritorio di  Troja,  che  fece  un  confinile  decreto  di  alzare  una 
fiatua  aurea  equellre  al  medefimo  Antioco  (£)  . Da  quella 
prodigalità  d’  oro  fi  può  inferire  che  fi  cercaffe  allora  nell’ 
arte  più  il  brillante  che  il  bello*,  e dibàtti  , fecondo  1’  ofier- 
vazione  di  Plinio  (c) , lo  bile  fiorito  de’  Greci  non  fi  mani- 
fellòt  fe  non  dopo  Alefiandro. 

Le  vili  adulazioni  degli  Ateniefi  aveanli  renduti  difpre- 
gevoli  agli  occhi  medelhni  di  Demetrio  , il  quale  duramente 
reggeali  come  meritavano  ; ma  in  ciò  avendo  egli  oltrepafiato 
il  fegno  , follevaronfi  contro  di  lui  dopo  la  battaglia  d’  Ipfo , 
in  cui  fuo  padre  lafciata  avea  la  vita  ; e prefe  allora  Lacare 
il  governo  della  città  • Ben  però  feppe  Demetrio  punir  la  loro 
ribellione  , poiché  difcacciò  Lacare , fortificò  il  Mufeo  , e vi 
pofe  guarnigione  {Iraniera , le  quali  cofe  parvero  con  ragione 
a quel  popolo  tratti  di  difpotifmo  (<f)  . Ne’  feguenti  tempi 
quella  , che  altre  volte  era  fiata  la  più  potente  fra  le  greche 
città,  talmente  decadde  che,  efiendofi  alleata  a Tebe  contro 
Sparta , fu  coftretta  a tutto  ammaliare  quanto  pofiedeva  per 
foddisfare  alle  fpefe  della  guerra  afcendenti  a fei  mila  talenti*, 
e nemmeno  vi  riufcì,  poiché  ne  mancarono  ancora  dugencin- 
quanta  (e)  : a tanta  miferia  ridotti  erano  gli  Ateniefi  poco 
tempo  dopo  d’aver  alzate,  come  poc’anzi  fi  dille  , entro  il 
giro  d’  un  anno , trecenfelfanta  fiatue  di  bronzo  ad  un  fol 

uomo . 

(a)  Diod.  Sic.  5.f.  782.  (F)  Chishull  Antiq.  Af  p.  52.  (V)  I.  I.  C.  24. 
(d)  Divarch.  geogr.  p.  168.  (e)  Polyb.  /.  2.  p.  148. 
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uomo.  In  un  sì  povero  paefe,  a cui  mancava  altresì  il  com-~YiS.  x P 
mercio  e la  navigazione  , forgenti  principali  della  ricchez-  ^ 
za  , non  poteano  più  fuffillere  gli  ardili , e collretti  viderfi 
ad  abbandonare  la  primaria  lor  fede  , e cercare  altrove  rico- 
vero e foftegno  . L’  arte  medefima  dovè  , per  così  dire  , la- 
fciar  la  Grecia  , e trafportarfi  in  Alia  , e in  Egitto . 

Prima  di  venire  a quello  pailaggio  dell’  arte  greca  in  Lavori  dì 
ellere  contrade  , e al  dellino  che  ivi  ebbe  , piacerà  lenza  (lueli  età* 
dubbio  al  lettore  di  ben  fapere  qual’  ella  folle  allora , e giu- 
dicarne potrà  da  due  opere  di  que’  tempi  fino  a noi  confer- 
vatefi  *,  cioè  da  una  medaglia  d’  Antioco  , o d’  Antigono  I 
padre  del  mentovato  Demetrio  Poliorcete  , e dal  famofo  grup- 
po , chiamato  il  Toro  Farnefe . A quell’  occafione  diremo  puf 
qualche  cofa  delle  fuppolle  effigie  di  Pirro. 

La  medaglia  , di  cui  parlo  , e che  polfeggo  io  flefio , Medaglie 
è Hata  da  me  pubblicata  e fpiegata  (a)  . Elfa  , o qualche  al-  ^ 
tra  filmile  era  fiata  altrove  mal  dileguata  , e peggio  efipofla  ; 
poiché  le  foglie  d’  ellera  , che  circondano  la  tella  d’  un  vec- 
chio , ivi  prendonfi  per  foglie  di  canna  , il  vecchio  per  Net- 
tuno , e nel  rovefcio  credefi  una  Venere  armata  F Apollo 
che  fiede  fu  una  nave  (A)  . Io  per  F oppollo  vi  fcorgo  nel 
diritto  piuttoflo  il  dio  Pan  ; ma  non  illarò  a ridir  qui  le  ra- 
gioni che  fervon  d’  appoggio  alla  mia  opinione  . La  figura 
del  rovefcio  , di  cui  chiaramente  diflinguefi  il  felfo  mafchile , 
e che  ha  fotto  di  fe  un  Delfino  , dee  prenderli  per  F Apollo 
AeAqpt'vios  , così  detto  , perchè  cangiò  in  delfino  la  nave  ere* 
tenfe  che  avea  portata  la  prima  colonia  nell’  ifola  di  Deio  (c) . 

Apollo  vien  pur  da  Euripide  chiamato  Hóvnos  , cioè  dio  ma- 
rino , perchè  co’  fuoi  cavalli  feorre  anche  fovra  F onde  del 
mare  (<fi)  . Or  ficcome  gli  Atenieli  afcrilfero  al  dio  Pan  la  vit- 
toria predò  Maratona , così  è probabile  che  il  re  Antigono 
abbia  fatta  coniare  quella  medaglia  in  memoria  di  qualche  vit- 
toria navale  ottenuta , a fuo  parere  , pel  favore  di  Pan  e 

(a)  Mon.  ant.  ìned.  tu  41.  (f)  Froelich.  Hom.  Hymn.  ApoL  v.  495.. 

(0  Ann.  rcg.  Syr , Tab . 2.  n,  1.  (d)  Eurip.  Andr.  v.  1009. 
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d’  Apollo  . Quella  medaglia  , del  diametro  di  due  pollici  di 
palmo  romano  , ha  un  impronto  molto  rilevato  , e meritava 
d’  elTer  qui  mentovata  come  uno  de’  più  bei  monumenti  dell’ 
arte  di  que’  tempi . 

Polliamo  pure  con  molta  verofomiglianza  riferire  a quell* 
epoca  un  monumento  di  molte  figure  , opera  d’  Apollonio 
e Taurisco  , fatto  d’  un  fol  malTo  di  marmo  , efillente  a 
Roma  nel  palazzo  Farnefe,  detto  perciò  il  Toro  Farnefe.  Dico 
che  verofimilmente  è di  quelli  tempi , poiché  Plinio  , che 
fuole  altrove  fidare  le  epoche  degli  ardili,  riguardo  a quelli 
nulla  determina  , ma  da  lui  li  può  rilevare  che  circa  a quell’ 
età  fiorifiero  . Si  fa  che  tal  gruppo  rapprefenta  Zeto  ed  An- 
fìone  , i quali  per  far  vendetta  della  loro  madre  Antiope  , 
prefero  Dirce  , cui  Lieo  padre  loro  fpofata  avea  dopo  il  ri- 
pudio di  quella  , e legatala  ad  un  toro  fecerla  da  lui  crudel- 
mente ftrafeinare  . 

Ci  narra  Plinio  che  tal  lavoro  portato  fu  dall’  ifola  di 
Rodi  a Roma  : ci  addita  in  oltre  la  patria  di  Taurifco  , cioè 
la  città  di  Traile  in  Cilicia  o piuttollo  in  Lidia  , e ofierva 
che  nell’  ifcrizione  v’  erano  mentovati  del  pari  il  padre  dell’ 
artefice  Artemidoro  , e ’1  fuo  maeltro  Menecrate  , tra 
i quali  Taurifco  medefimo  non  fapea  qual  de’  due  riconofcere 
per  padre  ; poiché  fe  uno  aveagli  data  la  vita  , F altro  F ave- 
va iftruito  nell’  arte  (a)  . Quell’  ifcrizione  or  più  non  v’  è , ma 
il  luogo  più  cofpicuo  , ove  può  crederli  che  fofie  incifa  , è 
il  tronco  dell’  albero  che  ferve  d’  appoggio  alla  flatua  di  Ze- 
to , e che  è quali  tutto  moderno  , come  una  gran  parte  del- 
le figure  medelime  . 

Parecchi  hanno  ferino  F oppollo  (/>)  , fondandoli  prin- 
cipalmente fui  mal’  intefo  racconto  del  Vafari  , il  quale  narra 
che  quello  gruppo  è flato  lavorato  in  un  fajfo  Colo , e fendei 
pe\\i  (c).  Ma  è chiaro  che  egli  qui  parla  del  gruppo  qual’  era 
flato  fcolpito  anticamente  , e non  vuol  già  dire  che  fa  flato 


(a)  Plin.  I.  3 6.  c.  4 §•  io.  (b)  MafFei  fpicga\.  di  fiat.  ant.  rav.  48,,  Cayl. 
difs.  fur  la  fculft.  f.  325.  (y)  Vite  de’ f ite.  T-UI.  p.  753. 
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difotterrato  fenza  che  alcun  pezzo  ne  mancaffe  . Da  quell ’ ab-  Lib.  xT 
baglio,  e dal  non  avere  ben  dipinto  Y antico  dal  moderno,  cap.  n. 
1’  opera  del  greco  (carpello  dal  recente  lavoro  , è nato  il  fal- 
lo giudizio  che  alcuni  ne  hanno  portato  , riputandola  inde- 
gna. de’  greci  ardili  , e dichiarandola  fcultura  della  fcuola  ro- 
mana (<2) . 

I rappezzamenti  fatti  da  certo  Battifla  Bianchi  milanefe , 
alla  maniera  de’  fuoi  tempi  , e fenza  punto  intendere  1’  anti- 
co , fono  nella  figura  di  Dirce  legata  al  Toro  la  teda  e’i  pet- 
to lino  all1  umbilico  e le  braccia  , come  pure  la  tella  e le 
braccia  d’  Antiope  : nelle  datue  d’  Anfione  e Zeto  fono  anti- 
chi i due  torli , ed  una  gamba  ; e nel  toro  nuove  fono  le 
gambe  c la  corda  , di  cui  un  inefperto  viaggiatore  fi  mara- 
viglia come  fiali  confervata  (£) . Quello  che  v’  ha  qui  d1  an- 
tico , può  difingannare  chiunque  fappia  un  pò  gudare  il  bel- 
lo degli  antichi  lavori , e giudificare  f onorata  memoria  che 
Plinio  fa  degli  fcultori  mentovati . Tali  fono  la  figura  d’  Antio- 
pe , tranne  la  teda  e le  mani  , e quella  del  fanciullo  fedente 
e inorridito  alla  crudele  punizione  di  Dirce  , il  quale  non  può» 
rapprefentar  Lieo  fuo  marito  , come  immaginò  Gronovio  (c)  . 

Lo  dile  della  teda  del  fanciullo  s1  adòmiglia  a quello  delle  tede 
de’  figliuoli  di  Laocoonte  . Il  finimento  del  lavoro  , e la  di- 
licatezza  dello  fcarpello  veggonfi  negli  accefiorj  ; e principal- 
mente nel  coperchio  della  ceda  midica  teduta  di  vimini  , e- 
circondata  d1  edera  , poda  fotto  Dirce  per  indicar  in  lei  una 
Baccante  (d)  . E1  quedo  sì  finamente  e con  tanta  diligenza  la- 
vorato , quanta  ufata  n’  avrebbe  1’  artida  , che  avede  dovu- 
to nella  fola  ceda  dare  un  faggio  della  fua  abilità  ( i ) . 

II  medefimo  avvenimento  , in  parte  almeno  , vedefi  ef- 
predo  fu  due  badi  rilievi  nelle  ville  Borgbefi , e Albani  in 
tre  figure  , cioè  Antiope  fra  i fuoi  due  figliuoli  , in  atto  di 

(a)  Ficoroni  pag.  49.  (b)  Blainville  voyagc  &c.  (c)  Thef.  ant.  gr.  Tota . L 
Cd)  Hyg.  Fab.  7. 

(1)  Altrove  1’  Autore  loda  molto  il  lavoro  della  clamide  d’  Anfione  gettata 

lidia  ceda  {Mori,  ant.  Tran . Preh  pag.  81,). 
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eccitarli  alla  vendetta  . Ne  ho  già  parlato  a lungo  nel  Li- 
bro vili  Capo  iv. 

Oltre  le  monete  del  re  Pirro  di  bellifiimo  conio  , me- 
riterebbono  la  noftra  attenzione  una  ftatua  maggiore  della 
grandezza  naturale  nel  mufeo  Capitolino  ( a ) , e due  tefte  in 
rilievo  fomiglievoli  a quella  della  ftatua  , fé  foffer  quelle  F ef- 
fìgie di  Pirro  , come  generalmente  fi  crede  . Una  delle  tefte 
è in  marmo  nel  palazzo  Farnefe  , e F altra  in  porfido  nella 
villa  Lodovisj  (6)  . In  confeguenza  di  quella  opinione  il  Go~ 
ri  (c)  ha  dato  il  nome  di  Pirro  a una  limile  tefta  incifa  in 
una  gemma  nel  mufeo  Gran-ducale . Per  conofcere  F infuffis- 
ìenza  di  quella  opinione  balla  oftervare  che  tutte  le  mento- 
vate tefte  , comprefavi  pur  quella  della  ftatua  r hanno  una 
barba  folta  e crefpa  , laddove  i fuccelfori  d’  Aleflandro  , e 
Pirro  medefimo  foleano  portar  il  mento  rafo  ; come  riguardo 
a Pirro  avea  già  prima  di  me  oftervato  Pignorio  ( d ) , argo- 
mentandolo dalle  genuine  fue  monete  ; e riguardo  agli  altri 
re  , oltre  le  monete  loro  , ce  ne  fa  fede  Ateneo  (0  • V’  è 
bensì  nel  fuddetto  mufeo  Gran-ducale  una  rariftima  moneta  di 
Pirro  in  oro  , in  cui  ha  un  pò  di  barba  , ma  quella  è reci- 
fa  cortiftima  . 

Non  potendoli  per  tanto  ravvifare  nelle  mentovate  tefte 
il  re  Pirro  , ed  elfendo  quelle  altronde  figure  ideali  , potreb- 
be crederli  ivi  effigiato  Marte  ; ma  a ciò  pur  li  oppone  il 
non  trovarli  mai  data  a quello  dio  la  barba  nelle  opere  an- 
tiche . Vennemi  in  pendere  che  quelle  tefte  folfer  di  Giove  , 
a cui  più  che  ad  altrb  dio  fomigliano  , e ivi  li  rapprefentalfe  il 
Giove  *<£ p&ios  (guerriere),  che  ebbe  pur  Faggiunto  di  crpÙTio; 
( condottiere  d’  eferciti  ) ; ben  fapendoli  che  eziandio  ad  altri 
dei  , oltre  Marte  , è flato  talora  dato  F usbergo  , come  a 
Bacco  fu  un’  ara  della  villa  Albani , e a Mercurio  in  bronzo 
del  mufeo  Hamiltoniano  . Ma  abbandonai  tal’  opinione  , poi- 
ché sì  i capelli  che  la  barba  fon  diverii  da  quelli  che  fuole 

(a)  Muf.  Capir.  T.  III.  tav.  4P.  (F)  Monti.  Diar.  Irai.  p.  221.  (c)  Muf. 
Fior-  T.  3.  tav.  25.  n.  4.  (<F)  Symb.' ep.  33. 34.  (<r)  V.  Qab.  di  Srofck.  &c.  p.  4*2- 
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aver  Giove  ; e flccome  la  teda  della  (tatua  principalmente 
ha  molta  fomiglianza  con  quella  di  Agamennone  , che  vedefl 
nello  fteflo  mufeo  fu  un’  urna  , in  cui  rapprefentall  il  Tuo 
litigio  con  Achille  per  Brifeide  , quindi  ho  giudicato  effer 
tali  teite  1’  effigie  di  quei  re  , il  quale  aveva  altresì  a Spar- 
ta un  Tempio  (a)  , ove  venerava!!  col  foprannome  di  Zeus 
( dio  ) *,  nome  che  diedero  pur  Gorgia  a SeiTe  (6) , ed  Oppia- 
no a Commodo  (c)  . 

Dopo  che  foggiogate  furono  tutte  le  città  libere  della 
Grecia  , ed  ebbero  perdute  colla  libertà  le  ricchezze  , le  ar- 
ti , che  nella  loro  patria  non  aveano  più  fùffiltenza  e ricom- 
penfe , obbligate  viderll  ad  abbandonarla  quali  interamente  . 
Furon’  effe  però  e in  Alia  dai  Seleucidi , e in  Egitto  dai  To- 
lomei  accolte  , e ricompenfate  generofamente  ; onde  parvero 
fotto  un  nuovo  cielo  una  nuova  vita  ricevere  , e riavere  in 
qualche  modo  il  loro  vigor  primitivo . 

I più  grandi  protettori  della  perduta  arte  greca  furono 
i fucceffori  d’  Aleffandro  in  Egitto . Tolomeo  Sotere  , primo 
fra  loro  , non  folo  accolfe  tutt’  i greci  artifli  , ma  eziandio 
tutti  gli  uomini  di  merito  in  qualunque  genere  , che  abban- 
donata aveano  la  patria  loro  . Era  fra  quelli  Demetrio  Fale- 
reo  , di  cui  parlammo  pocanzi  , e fra  quelli  Apelle  il  prin- 
cipe dell’  arte  greca  . Tolomeo  e i fucceffori  fuoi , che  nella 
diviiione  del  regno  d’  Aleffandro  avean’  avuta  miglior  parte 
che  gli  altri , erano  perciò  i più  potenti  e i più  ricchi  ; e 
fe  polliamo  credere  ad  Appiano  Aleffandrino  (d)  , tenevano 
in  piedi  un’armata  di  200,000  fanti,  e di  30,000  cavalli, 
con  300  elefanti  addeltrati  alle  battaglie,  e 2,000  cocchj 
da  guerra,  oltre  1,200  fra  triremi  e quadriremi.  Sotto  To- 
lomeo Filadelfo  , il  fecondo  dei  re  greci  in  Egitto  , Aleffan- 
dria  divenne  a un  di  preffo  ciò  che-  era  Hata  in  altri  tempi 
Atene  , poiché  i più  celebri  letterati  e i poeti  greci  lafcia- 
rono  la  patria  loro  per  andar  colà  , ove  la  gloria  e la  for- 

(a)  Lycophr.  v.  1124.  V.  Scholìajl,  (F)  Long,  de  fubl.  c.  3.  pag. 

(V)  Agneg.  I,  1.  (i)  Proern.  kijì . p.  7. 


LIB.  X. 
CAP.  IL, 


Pafsò  l’arte 
dalla  Gre- 


cia 


m 


Egit- 


to 


LIB.  X. 
CAP.  II. 


...  e n5  ab- 
biamo de’ 
monumen- 
ti ... 


214  Storia  delle  arti 

"tuna  invitavanli . Euclide  di  Megara  v’  mfegnò  la  geometria  «, 
il  tenero  Teocrito  vi  cantò  i fuoi  idiij  nel  dialetto  dorico , 
mentre  Callimaco  con  più  fublime  linguaggio  vi  celebrava  gli 
dei  . Dal  pompofo  ingreffo  che  fece  quello  re  in  Aleffan- 
dria  , argomentar  poffiamo  quanto  numero!!  vi  follerò  gli  ar- 
tefici . Le  ftatue  vi  fi  portarono  in  giro  a centinaja  , e nella 
gran  tenda  per  lui  eretta  in  quell’  occafione  v’  erano  le,  fi- 
gure di  cento  differenti  animali  , lavoro  de’  più  valenti  artis- 
ti (a)  . Tra  tutti  quelli  però  non  ci  è pervenuto  il  nome  di 
altri  che  di  certo  Sati rione  il  quale  incife  in  crillallo  1’  ef- 
figie d’  Arfinoe  fpofa  di  Filadelfo  (ù)  . 

Sotto  i Tolomei , e anche  fiotto  il  primo  di  elfi,  viderfi 
in  Egitto  bellilfime  opere  dell’  arte  greca  {colpite  fu  pietre 
egiziane  , cioè  in  bafialte  e in  porfido  , delle  quali  , tranne 
due  figure  , non  fi  fono  confervati  che  de’  rottami  ; tali  però 
che  moftrano  un  lavoro  forprendente  e fuperiore  a quanto  fi 
fa  fare  oggidì . O quello  lavoro  fi  confideri  , o lo  Etile  del 
dileguo  , non  polliamo  afcrivere  tali  opere  al  tempo  de’  Ce- 
fari  , che  abbiano  fatti  trafportare  in  Roma  i mafia  di  tali 
pietre  dall’Egitto  quando  colà  dominavano;  nè  polliamo  cre- 
derle anteriori  ai  Tolomei  , non  effondo  probabile  che  i Gre- 
ci facefferfi  venire  i baffi  dall’  Egitto  ; e altronde  Paufania 
non  parla  mai  di  llatue  di  bafalte  o di  porfido  efillenti 
preffo  di  loro  . 

Di  bafalte  abbiamo  due  telle  , che  poffono  riferirli  a 
quelli  tempi  : una  di  bafalte  nericcio  è preffo  di  me  , ma  le 
manca  il  mento , colle  mafcelle  e ’l  nafo  : 1’  altra  confermatali 
intera  è preffo  il  sig.  cavalier  di  Breteuil , dianzi  minillro  ple- 
nipotenziario dell’  ordine  Gerofolimitano  preffo  la  s.  Sede . Si 
conofce  che  quella  tella  rapprefentante  un  bel  giovane  , come 
la  precedente  , era  altre  volte  fu  una  fatua  ; e poiché  ha 
orecchie  da  pancrazialte  , dee  rifguardarfi  come  Y effigie  d’  un 
atleta  vincitore  ne’  grandi  giuochi  olimpici  ? a cui  fia  Hata 
eretta  una  fatua  in  Aleffandria  fua  patria  . 

(a)  Ath,  Pàtrio  L 5.  jp.  196,  (b')  Antk.  I.  4.  c.  i3.  ep.  4. 
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Non  può  qui  ravvifarfi  un  di  que’  vincitori  , dai  quali  LIB  x/ 
prendeva  il  nome  l’olimpiade,  in  cui  erano  flati  coronati,  cap.ii. 
perchè  queft’  onore  riferbavafi  a chi  riportava  la  corona  nello 
{ladio , odia  alla  corfa  de’  cocchj  . Di  quattro  atleti  aleffan- 
drini  di  quella  maniera  , i quali  coronati  furono  fotto  i pri- 
mi Tolomei,  troviamo  fatta  menzione  nelle  fiorie  *,  cioè  di  Peri- 
gene  nell’olimpiade  cxxvi,  d’ Ammonio  nella  cxxx  , di  Deme- 
trio nella  cxxxvii,  e di  Crate  nella  cxli.  Effendo  dunque  qui 
rapprefentato  un  pancraziafte , dovremo  ravvifarvi  piuttoflo  uno 
dei  due  atleti  alelfandrini  allor  coronati  , cioè  Cleoffeno  per  la 
lotta  nell’  olimp.  cxxxv  , e Fedinio  pel  pancrazio  nella  cxxv  ( a ) . 

Per  la  llelfa  ragione  io  penfo  che  fia  1’  effigie  d’  un 
atleta  aleffandrino  1’  altra  tedia  guaita  di  bafalte  nericcio  , la- 
vorata nel  medefimo  Itile  della  precedente  , fe  non  che  n’  è 
fcolpita  con  più  arte  la  capigliatura . Non  avendo  quella  le 
orecchie  da  pancraziafte  , ma  bensì  fecondo  la  forma  ordinaria , 
non  dobbiamo  in  effa  cercare  1’  effigie  d’  un  lottatore  , ma 
piuttoflo  d’  un  vincitore  nella  corfa  de’  cocchj , e probabilmente 
d’  uno  de’  quattro  fummentovati  -,  effendo  altronde  proba- 
bile che  , ad  efempio  delle  città  greche  , Aleffandria  abbia 
erette  delle  flatue  ai  fuoi  primi  vincitori  ne’  giuochi  olimpi- 
ci ; e che  di  là  abbiale  volute  a Roma  1’  imperator  Claudio 
indeme  alle  flatue  di  porfido  , che  fu  il  primo  a farvele  traf- 
ferire  dall’  Egitto  ( b ) . 

Delle  opere  dell’  arte  greca  in  porfido  ho  già  parlato 
altrove  , e qui  folo  avvertirò  che  i lavori  in  tal  biffo  di 
quell’  epoca  Tariffimi  fono  , e rari  erano  anche  preffo  gli  an- 
tichi per  la  difficoltà  grandiffima  di  lavorarlo  . 

Le  monete  aleffandrine  celebri  erano  per  la  bellezza  delF 
impronto  , di  modo  che  al  lor  paragone  groffolane  fembrava- 
no  e fatte  fenz’  arte  le  monete  d’  Atene  (c)  di  que’  tempi . 

Diffami  la  maggior  parte  delle  ateniefi  o antichifiìme  fono 
o d’  un  conio  affai  mediocre  . 

( a ) O Avccypuq).  j?ag.  333,  ( b ) Plin.  lib.  36.  c.  13.  (c)  Diog.  Laerz. 
lib.  7.  feg.  18. 
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Io  conchiudo  da  tai  monumenti  che  1’  arte  greca  , tras- 
portata in  Egitto  a quelli  tempi  , non  Ila  fiata  corrotta  dal 
cattivo  guflo  che  depravò  ed  avvilì  la  poefia  alla  corte  di 
Tolomeo  Filadelfia  , dal  che  nacque  quel  degeneramento  nelle 
feienze  che  11  oflervò  pofeia  in  Roma  fotto  i Cefari  , e per 
1’  Europa  tutta  nello  feorfo  fecolo.  Callimaco  e Nicandro  , due 
della  Plejade  poetica  , cioè  de’  fette  poeti  d’  Aleffandria  , rtu- 
diavanfl  più  di  comparir  eruditi  che  di  moflrarfl  poeti  , e 
principalmente  il  fecondo  andava  in  traccia  di  parole  antiqua- 
te e d’  efpreflioni  ftrane  , fcegliendo  anche  le  più  bade  di 
tutt’  i varj  dialetti  della  Grecia  . Licofrone  , altro  della  me- 
de fi  ma  Plejade  , amava  di  comparir  ifpirato  anziché  ingegno- 
fo  , e di  affaticare  con  difficili  penfieri  e frali  ofeure  il  leg- 
gitore anziché  dilettarlo  : credei!  egli  il  primo  che  immaginò 
F anagramma  (u)  . Gli  altri  poeti  faceano  co’  veri!  loro  delle 
are,  de’ flauti,  delle  ali,  e delle  uova  ec.  Teocrito  medelìmo 
fece  de’  giuochi  di  parole  (ù)-,  e ciò  che  è ancora  più  Ara- 
no , Apollonio  di  Rodi  , altro  dei  fette  Poeti  , fembra  aver 
fovente  ignorate  le  leggi  della  gramatica  e della  poella  (c)  . 

I Seleucidi  , così  detti  da  Seleuco  , uno  dei  fucceflbri 
d’  Aleffandro  , che  alla  fua  morte  occupò  il  regno  dell’  Alla 
minore  , cercarono  al  par  de’  Tolomei  di  attirar  prelfo  di  loro 
le  arti  efuli  dalla  Grecia  , e quelle  incoraggire  e migliorare 
che  già  da  qualche  tempo  nel  regno  loro  fiorivano  , il  che 
riufeì  in  maniera  da  uguagliare  gli  artilli  che  in  Grecia  era- 
no rimarti  (d)  . Le  arti  però  non  crebber  colà  a tanta  fama 
come  in  Egitto  ; la  qual  cofa  dobbiamo  probabilmente  attri- 
buire all’  effere  fiata  Seleucia  , a cui  i re  trafportata  aveano 
da  Babilonia  la  loro  fede,  porta  nel  cuor  dell’  Afta,  ove  pur 
era  fituato  tutto  il  regno  loro  , e per  confeguenza  lungi  dal 
xerto  della  Grecia , che  fola  fornir  poteva  i buoni  artifti  . 
Lo  Hello  avviene  oggidì  per  coloro  che  lungi  Hanno  da 

Roma  , 


(a)  Dickins  Delph.  ’Phcenifs.  c.  I.  (b')  Jdyl.  27.  v.  26.  (e)  Argon.  Uh.  io 
v.  243.  I.  3.  y.  99,169,33 $,395,6co.  6v.  (d)  Teophr.  Charact.  e-fth. 
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Roma  , fede  delle  belle  arti  ; a poco  a poco  degenerano  , e TIB<  x ' ' 
fé  ne  corrompe  il  gudo  , poiché  manca  allo  fpirito  e alla  cap.il 
immaginazione  loro  1’  alimento  continuo  d’  aver  fott’  occhio 
i più  pregevoli  lavori . Gli  Egizj  all’  oppodo  aveano  in  Alef- 
fandria  , per  mezzo  della  navigazione  e del  commercio  , Tem- 
pre aperta  la  comunicazione  coi  Greci  *,  e gli  arditi  aver  po~ 
teano  facilmente  dalla  Grecia  ciò  che  lor  bifognava  : vantag- 
gio che  non  aveano  a Seleucia.  E che  didatti  alla  fituazione 
de’  Seleucidi,  e alla  loro  lontananza  dal  mare  e dalla  Gre- 
cia attribuirli  debbano  i pochi  progredì  che  fece  colà  1’  arte 
greca  , argomentar  lo  polliamo  dal  vedere  come  quella  fiorif- 
fe  ne’  tempi  feguenti  alle  corti  dei  re  di  Bitinia  e di  Per- 
gamo , piccole  provincie  dell’  Afia  jonica  . Fra  gli  ardili 
della  corte  de’  Seleucidi  è celebre  certo  Ermocle  di  Rodi  , 
che  fcolpì  la  ftatua  del  bel  Combabo  (<2) . 

Quell’  epoca  dell  arte  greca  fotto  i primi  fuccelfori  Ulteriori  vi-» 
d’  Aleffandro  terminò  nell’  olimpiade  cxx , in  cui  morirono  cendedella 
Tolomeo  I in  Egitto  , Seleuco  in  Siria  , Lilimaco  in  Tracia  , 
e Tolomeo  Cerauno  in  Macedonia  . Nell’  olimpiade  cxxv  , 
un’  impenfata  lega  , che  Ilrinfero  fra  di  loro  alcune  poco  ri- 
guardevoli  città  della  Grecia , pofe  i fondamenti  per  darle 
una  nuova  forma , con  cui  riforfero  poi  colà  le  arti  per  I’  ul- 
tima volta  . Provarono  allora  i Greci  quello  che  avviene  do- 
vente agli  uomini  , cioè  che  i mali  giunti  all’  eccello  diven- 
gono eglino  llefTi  il  rimedio  , come  la  corda  d’  uno  ftromen- 
to  muiicale  talora  tanto  lì  tira  , che  alla  fine  mette  il  giudo 
fuono  d’  un’  altra  corda  , la  quale  non  fenza  molta  difficoltà 
e dento  eraiì  accordata  . 

La  preponderanza  de’  Macedoni  aveva  alterato  in  Gre-  Lega  achea, 
eia  1’  antico  fillema  . Sparta  medelìma  avea  degenerato  da 
quel  prifeo  regime  in  cui  viffuta  era  per  quattro  fecoli  (ù)  ; 
poiché  effiendone  dato  codretto  a fuggire  il  re  Cleomene  , 
che  troppo  difpoticamente  reggeala,  vi  redarono  foli  gli  Efori, 
parecchi  de’  quali  furono  pur  fucce divamente  trucidati . Dopo 

(a)  Lucian.  de  ded  fyr.  c.  2 6.  (3)  Excerpt . Diodor.  p.  225.  I.  io. 
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la  morte  di  Cleomene  fi  venne  all’ elezione  d’  un  nuovo  re: 
fu  fcelto  Agefipoli  > ma  ficcome  era  fanciullo  ancora  , Licur- 
go , febbene  non  foffe  di  regio  fangue  , donando  un  talento 
a ciafcun  degli  Efori  , fi  fece  conferire  la  dignità  fuprema . 
Effendofi  però  penetrata  1’  iniqua  via  da  lui  tenuta  per  con- 
feguire  tal  carica  , fu  coflretto  egli  pure  a fuggire  , ma  fu 
pofcia  richiamato  nell’  olimpiade  cxl  (a)  . Non  molto  dopo  ? 
e {fendo  morto  il  re  Pelope  , inforfero  a Sparta  varj  tiranni  , 
1’  ultimo  de’  quali  Nabide  difpoticamente  la  relfe  , e v’  intro- 
duce una  guarnigione  di  truppe  {Laniere  (b)  . 

Tebe  dianzi  sì  celebre  giacea  didrutta , e flava  Atene 
in  una  fervitù  indolente  . Non  effendovi  nelfun  difenfore  della 
libertà  , follevarond  molti  tiranni , che  Antigono  Conata  re 
di  Macedonia  foftenea  (c)  . In  tale  {lato  di  cofe  tre  o quat- 
tro città  appena  note  nella  ftoria  tentarono  di  fcuotere  il 
giogo  del  Macedone  , il  che  avvenne  , come  dilfi  pocanzi  , 
nell’  olimpiade  cxxv.  Riufcì  a quelle  città  di  efpellere  , o 
trucidare  i loro  tiranni  ; e rimafero  libere  , poiché  1’  alleanza 
loro  non  credeafi  di  neifuna  importanza  . Fu  quella  però  il 
fondamento  della  ftmofa  Lega  achea  . Molte  delle  città  più 
ragguardevoli  , e fra  quelle  Atene  , vergognofe  d’  edere  {late 
prevenute , cercarono  con  egual  coraggio  di  rimetterli  nella  li- 
bertà primiera . Si  formò  allora  una  confederazione  generale 
di  tutta  1’  Acaja  , furon  fatte  nuove  leggi  , e nuova  forma 
fi  diede  al  governo  . Allora  i Lacedemoni  e gli  Etolj  , ge- 
jofi  della  gloria  degli  Achei , unironfi  ehi  pure , avendo  alla 
tefla  Arato  e Filopemene  , gli  ultimi  eroi  della  Grecia  , 
de’  quali  il  primo  non  avea  che  vent’  anni  *,  e valenti  di- 
fenfori  furono  della  patria  libertà  nell’  olimpiade  cxxxviii. 

Ma  la  gelofia  tra  gli  Achei  e gli  Etolj  lufcitò  alla  fine 
un’  aperta  e crudele  guerra  , in  cui  le  odilità  da  amendue 
le  parti  giunfero  al  fegno  di  non  perdonarla  nemmeno  alle 
più  ragguardevoli  opere  dell’  arte  . Ad  ufare  tanta  barbarie 
furono  i primi  gli  Etolj  che  5 entrati  nella  città  di  Dios  in 
(a)  Polyb.  L 5.  p.  377.  (7 >)  Tit.  Liv.  l>  24.  c.  28,  (c)  Polyb.  /.  2.  p . 129- 
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Macedonia  abbandonata  dagli  abitanti , ne  atterrarono  le  mura  £IB.  x~~ 
e le  cafe  , ne  incendiarono  i veftiboli  e i portici  de’  tempii  , cap.  ìi. 

e le  flatue  ne  dillruffero  (a) . La  ftefla  ruina  menarono  gli 

Etolj  nel  tempio  di  Giove  a Dodona  nell’  Epiro  , ove  arfe- 
ro  le  gallerie  , infranfero  le  flatue  , e ’l  tempio  fleffo  ugua- 
gliarono al  fuolo  (b)  ; e dal  difcorfo  d’  un  Ambafciatore  degli 
Acarnani,  rapportatoci  da  Polibio  (c) , rilevali  che  lìano  flati 
depredati  e devallati  dagli  Etolj  molti  altri  templi  . Lo  Hef- 
fo  borgo  di  Elide  che  , a cagione  de’  pubblici  giuochi  ivi 
foliti  a celebrarli  , godeva  il  diritto  d’  una  città  d’  alilo  , ed 
era  flato  Tempre  anche  dai  nimici  rifpettato  , divenne  preda 
allora  degli  Etolj  al  pari  d’  ogni  altro  nimico  paefe  (</)  . 

Per  V altra  parte  gli  Achei  e i Macedoni  fotto  il  re  Fi- 

lippo ufarono  , o abufarono  piuttollo  del  diritto  di  rappre- 
faglia  , trattando  nello  ftelTo  modo  Terma  capitale  dell’  Eto- 
lia  . Rifpettarono  però  allora  le  flatue  e le  altre  figure  degli 
dei(c)*,  ma  le  abbattè  e le  diftrulTe  in  feguito  il  mentovato 

re,  quando  vi  venne  per  la  feconda  volta  (/),  e moftrò  egli 

ancor  maggiormente  il  Tuo  furore  nella  prefa  della  città  di 

Pergamo  , ove  non  folo  atterrò  le  llatue  e i templi  , ma  ne 

ruppe  per  fino  in  minuti  pezzi  le  pietre  , affinché  mancalfero 
i materiali  a chi  avelie  in  feguito  voluto  riedificarli  ( g ) . Diodo- 
ro attribuire  quella  barbarie  a un  re  di  Bitinia  (A) , ma  pro- 
babilmente prende  qui  un  abbaglio  . Era  in  Pergamo  allora  fra 
le  altre  una  celebre  flatua  d’  Efculapio , lavoro  di  Filoma- 
co (i)  , o come  altri  lo  chiamano  Firomaco  (k)  . Lo  Hello 
avvenne  a un  di  prelfo  agli  Atenieli  : Filippo  , perchè  gli 
Achei  feco  non  vollero  allearli  contro  Sparta  e '1  tiranno  Na- 
bide , mife  a fiamme  1’  Accademia  che  era  avanti  la  città  , e 
diftrulTe  i templi  che  le  llavano  intorno  , fenza  nemmeno 
rifpettare  i fepolcri  (/)  . 


00  Polyb.  /.  4-  p-  326.  OD  là.  ib.  p.  331.  00  Lib.  9.  p . $67.  ( d ) IJ.  4. 
p.  336.  00  là.  /.  5-  P-  3 S 8.  6*  /.  9.  p.  562.  (/)  Excerpt.  Polyb.  /.  11.  p.  45. 
(g)  U-  l.  16.  p.  67.  OD  Exserpt.  Dioà.  p.  294.  ( i ) Excerpt.  Polyb.  p.  169. 
(k)  Anthol.  I.  4.  c.  12.  cxc.  Dioà.  p.  337.  (f)  Polyb.  1 . 5.  p.  444., 
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Fiorì  P arte 
in  Sicilia  ••• 


Capo  III. 

Fiorì  V arte  in  Sicilia ...  e prejjo  i re  di  Pergamo  - Riforme  in 
Grecia  dopo  la  Lega  achea  — Arùjli ...  e monumenti  di  quel 
tempo ~ Torfo  di  Belvedere  --  Ercole  Farnese  — Ricadde  l’ arte 
in  Grecia  ...  e i Romani  depredaronvi  le  migliori  opere  — Vi 
furono  però  degli  Jìranieri  che  v erjero  de  nuovi  monumen- 
ti — Cadde  pur  /’  arte  in  Egitto  ...  e in  Siria  — Rtforfe  per 
poco  in  Grecia  ...  ov  ebbe  /’  ultimo  crollo  dalla  guerra  mi- 
tridatica . 

IVIentre  T arte  era  decaduta  in  Grecia  , e n*  erano  avviliti 
i lavori,  fioriva  ella  tuttavia  fra  que’ Greci  che  dalla  patria  loro 
eranfi  trasferiti  in  Sicilia  , e più  ancora  predo  i re  di  Biti- 
nia  , e di  Pergamo  . Sebbene  di  quello  fiore  dell’  arte  in  Si- 
cilia non  parlino  gli  antichi  fcrittori , pur  argomentar  lo  pof- 
fiamo  dai  beiliflimi  impronti  delle  monete  di  quell’  ifola  , ove 
le  colonie  doriche  , capo  delle  quali  era  Siracufa  , fembrano 
aver  gareggiato  colle  joniche  , tra  le  quali  una  delle  più  rag- 
guardevoli era  Leonzio  ( a ) , a chi  coniar  fapelfe  più  belle 
monete  . 

Io  parlo  qui  de’  tempi  che  trafeorfero  tra  i primi  fuc- 
ceffori  d’  Aleifandro  fino  alla  conquida  di  Siracufa  fatta  da’ 
Romani  : tempi  torbidi  e miferi  per  quell’  ifola  , altronde  sì 
favorita  dalla  natura  ; onde  è da  maravigliarli  che  in  mezzo 
a guerre  sì  atroci  non  fianfi  fpenti  colà  , come  in  Grecia  , 
i femi  deiìi  delle  arti . 

E’  noto  che  ne’  tempi  più  antichi , fotto  i re  di  Sira- 
cufa Jerone  , Gelone,  e i due  Dionisj  , ivi  l’arte  avea  gran- 
demente fiorito  , e non  v’  era  allora  neffuna  città  in  Sicilia  , 
che  di  bei  monumenti  non  abbondale  . Le  porte  del  tempio 
di  Pallade  nella  mentovata  città  , incife  in  oro  e in  avorio , 
erano  fuperiori  a tutte  le  altre  opere  di  quedo  genere  ( b ). 
(g)  Thucid.  I.  3»  p.  il 2.  (b)  Cic.  Vcrr.  4.  c.  56. 
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Non  odami  le  miferie  de’  tempi  e le  odinate  guerre  ~Xib7x7“ 
fodenute  dai  Siciliani , principalmente  contro  Cartagine  , fu-  cap.  iil 
ronvi  Tempre  in  Siracufa  de’  grandi  artidi  , come  fede  ne 
fanno  le  belle  monete  argentee  d’  Agatocle  , che  da  un  lato 
hanno  una  teda  di  Proferpina  , e dall’  altro  una  Vittoria  che 
adatta  1’  elmo  fu  un  trofeo  . Ciò  che  qui  deve  forprenderci 
fi  è il  vedere  1’  arte  fiorente  fotto  il  difpotifmo  tirannico  ; 
ma  trovali  la  ragione  di 1 quedo  paradodo  , fe  ci  rammentia- 
mo che  -Agatocle  era  dato  vafajo , onde  avrà  probabilmente 
in  fua  giovinezza  , nello  dudiare  1’  arte  di  foggiare  e dipin- 
gere i vali  , apprefo  pure  il  difegno  ; e fatto  re  avrà  , per 
un’  inclinazione  prefa  ne’  primi  anni  , protette  le  arti  che  dal 
difegno  dipendono  , e favoriti  gli  artidi . Fra  le  altre  opere 
fece  dipingere  una  battaglia  datali  dalla  fua  cavalleria  , mentre 
egli  n’  era  alla  teda  , e appender  ne  fece  nel  mentovato  tem- 
pio di  Pallade  il  quadro  , che  fu  in  feguito  fommamente  pre- 
giato ; e perciò  da  Marcello  , nel  faccheggio  che  fece  di  Si- 
racufa , lafciatovi  unitamente  ad  altri  monumenti  più  cari  ai 
cittadini  , affine  di  guadagnacene  la  benevolenza  . 

Jerone  II,  fuccedbre  d’ Agatocle  , fu  da  femplice  citta- 
dino eletto  e chiamato  al  trono  di  comune  confenfo  nell* 
olimpiade  cxxvm.  Le  grandi  forze  di  terra  e di  mare  , che 
egli  teneva  in  piedi  per  la  ficurezza  della  Sicilia,  vi  mantennero 
durante  il  fuo  regno  una  tranquillità , da  cui  1’  arte  ebbe  quali 
una  nuova  vita  . Delle  idee  grandiofe  di  quedo  re  ne  abbia- 
mo un  argomento  nella  gran  nave  di  venti  ordini  di  remi  a 
ciafcun  lato  fatta  da  lui  codruire  , la  quale  più  ad  un  vado 
palazzo  che  ad  una  nave  era  rimile  , poiché  conteneva  acqui- 
dosi , giardini  , bagni , e tempj  , ed  una  camera  fra  le  altre 
v’  era  col  pavimento  a mufaico  , in  cui  tutta  vedeari  rappre- 
fentata  Y Iliade  : e tal’  opera , nella  quale  impiegati  furono  3 00 
artefici , è data  efeguita  in  un  anno,  folo  . Modrò  egli  altresì 
la  grandezza  del  fuo  animo  e delle  fue  forze  , mandando  a 
Romani  ne’  tempi  per  loro  affai  difficili  per  le  frequenti  fcon- 
fitte  ricevute  da  Annibaie  , una  flotta  con  abbondante  prò» 
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vigione  di  grano  , olire  un  dmulacro  della  Vitttoria  in  oro 
che  pelava  trecenventi  libbre  . E’  da  notarli  che  il  Senato 
accettò  allora  tai  doni  (u)  , febbene  altre  volte  , ridotto  a 
maggiori  Grettezze  , di  quaranta  auree  tazze  prefentategli  dagli 
inviati  della  città  di  Napoli , una  fola  e la  più  leggera  n’  avefTe 
ritenuta  (ù)  , e tutte  avelie  rimandate  generofamente  con  molti 
ringraziamenti  quelle  che  mandate  aveagli  la  città  di  Pedo 
nella  Lucania  (c)  (*)  . Quelli  tratti  dorici  io  qui  apporto  come 
appartenenti  in  qualche  modo  all  arte  , edendo  ben  probabi- 
le che  tutti  que’  vali  , oltre  il  pregio  del  metallo  , un  al- 

tro ne  avellerò  per  la  finezza  del  lavoro  . Terminò  quedo  re 
fortunato  la  gloriola  fua  carriera  dopo  novant’  anni  di  vita  , 
e cinquanta  quattro  di  regno  nell  olimpiade  cxli.  Nell’anno 
primo  del!  olimpiade  feguente  , avendo  Jeronimo  , fuo  inde- 
gno nepote  e fuccedore  , tutto  verdito  il  lingue  de’  dici  , ar- 
marond  contro  di  lui  i principali  de’  cittadini  , il  che  diede 
occalìone  a Marcello  d’  invadere  quella  città  e devadaria  , 
come  fi  dirà  in  apprello  . 

Fra  i protettori  dell’  arte  a quedi  tempi  annoverarfi  den- 
no  due  re  di  Pergamo  , Attalo  II  , e ’l  fuo  figlio  e fucceffo- 

re  Eumene  . Quedi  due  principi  , cui  la  faggezza  e f amore 

pe’  fudditi  renderono  immortali  , d’  una  piccola  provincia  ne 
fecero  un  regno  podente  , e tante  ricchezze  ammaliarono  , 
che  le  dovizie  Attaliche  pallarono  pofcia  in  proverbio  . Cer- 
carono amendue  di  guadagnard  1’  amore  e la  dima  de’  Greci  col- 
la liberalità  ; ed  Attalo  fra  le  altre  cole  Fabbricò  predo  all’ 
Accademia  d’  Atene  un  giardino  al  filofofo  Lacide  , capo  del- 
la nuova  fetta  accademica  (d)  , in  cui  tranquillamente  viver 
potede  e infegnare  . Molte  greche  città  provarono  gli  effetti 


(A)  Liv.  I.  22.  c.  37.  ( b ) Liv-  ib.  c.  32.  (c)  Ih.  c.  36.  ( d ) Diog.  Laerz, 
lib.  4.  feg.  62. 

O A Iodi  che  chiedo  aveagli  foccorfo,  Jerone  non  folo  mandò  vettova- 
glie e armi,  ma  fece  in  oltre  collocare  in  una  fua  piazza  delle  datile  rap- 
prefentanti  il  popolo  Siracufano  , che  coronava  quello  di  Rodi . Egli  ami- 
co e parente  d’  Archimede  lo  indulfe  ad  applicare  la  Geometria  alla 
Meccanica  . 
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di  Tua  beneficenza  , e Sicione  fra  quede  fecegli  in  riconofcen-  ^7^^ 
za  ergere  nella  pubblica  piazza  una  datua  colodale  predo  quel-  Cap,  iii. 
la  d’  Apollo  (u)  . Al  pari  d’  Attalo  feppefì  meritar  Eumene 
1’  amor  de’  Greci  , onde  molte  città  del  Peloponnefo  gli  erefi 
fero  delle  colonne  (3)  . 

Mirando  que’  Sovrani  al  vantaggio  e alla  gloria  de’  loro 
flati' , fu  primo  loro  pendere  d’  invitarvi  e proteggervi  le 
faenze  . A tal  fine  formoffi  in  Pergamo  una  collezione  nu- 
merofidima  di  libri  , deftinata  all’  ufo  pubblico  , e tale  che 
Plinio  dubitava  fe  fi  fode  dovuta  preferire  alla  biblioteca  Alef- 
fandrina  eretta  al  tempo  fielfo  fulla  medefima  idea  (c)  . Gran- 
didima  era  la  follecitudine  de’  letterati  sì  d’  Aledandria  , che 
di  Pergamo  per  raccogliere  i libri  migliori  , e sì  liberalmen- 
te pagavanli  , che  allora  per  la  prima  volta  viderfi  degli  im- 
podori  fcriver  de’  libri  fotto  il  falbo  nome  d’  antichi  celebri 
fcrittori  (d)  ; e poiché  Tolomeo  Filadelfo  , per  gelofia  di  glo- 
ria in  tale  imprefa  , vietato  aveva  di  trafportare  fuori  d Egit- 
to il  papiro  , allor  necedario  pe’  libri  , fi  trovò  a Pergamo 
1’  arte  di  preparare  a tal  uopo  la  pelle  d’  agnello  , che  quin- 
di ebbe  il  nome  di  pergamena  (e)  . 

All’  amore  di  que’  re  per  le  fcienze  congiunta  era  una 
grande  inclinazione  per  le  arti  , onde  ben  fecero  trafportar 
dalla  Grecia  de’  celebri  monumenti  ; e vedeanfi  a Pergamo 
i due  famofi  lottatori  , lavoro  di  Cefissodoro  figliuolo  di 
Prassitele  (/),  e il  quadro  d’ Apollodoro  rapprefentan- 
te  Ajace  fulminato  ( A/ax  fulmine  incenfus  ) (o-)  ; cioè  qued* 
eroe  quando  in  un  naufragio  fufcitatogli  da  Pallade  fi  falvò 
fu  uno  fcoglio  , daddove  continuava  a vilipendere  gli  dei , e 
ad  efclamare  che  , malgrado  il  voler  loro  , farebbe!!  falvato  ; 
onde  fu  con  un  fulmine  incenerito  . Lo  dedo  avvenimento 
rapprefentafi  fu  un’  antica  gemma  incifa  (/$)  . Queda  pittura 
farà  fenza  dubbio  data  pagata  con  quella  regia  munificenza 

(a)  Excerpt.  Poi.  lib.  17.  p.  97.  (b')  Ib.  I.  27.  pag.  133.  (V)  Lib.  35.  c.  2. 
fi)  Galen.  in  Hyp.  de  net.  hom.  p.  7.  (<r)  Plin.  I.  13.  c.  21.  (/)  Plin.  /.  36. 
e.  4*  §.  6.  (g)  Id.  U 35.  c.  19.  §.1.  (Ji)  Mori.  ant.  ined.  n.  142. 
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"lib.  x.  con  cui  Attalo  pagò  cento  talenti  un  quadro  del  celebre 
cap.  m.  Aristide  , rapprefentante  un  ammalato  (a)  . 

Fra  gli  artifii  , che  alla  corte  dei  mentovati  re  fioriro- 
no , quattro  ne  rammenta  Plinio,  cioè  Isigono  , Piromaco, 
Str atonico  , ed  Antigono  , i cui  ferini  fopra  le  arti  era- 
no molto  pregiati  -,  e foggiunge  che  molti  pittori  rapprefenta- 
te  aveano  le  famofe  feonfitte  date  dai  due  mentovati  re  ai 
Galli  nella  Mifia  (ó)  . Ci  parla  altresì  di  Soso , celebre  pe’  la- 
vori a mufaico  , il  quale  ne  fece  uno  in  Pergamo  a varj  co- 
lori rapprefentante  gli  avanzi  d’  una  cena  fparfi  per  terra  colle 
fpazzature  della  ftanza  ; onde  quell’  opera  chiamava!!  rfeiptoros 
’oixos  ( la  cafa  non  fpazzata  ) . Nel  medefimo  pavimento  , e 
probabilmente  nel  mezzo  , v’  era  una  colomba  che  beveva  ad 
ama  tazza,  e vedeafene  l’ombra  nell’acqua,  mentre  altre  co- 
lombe full’  orlo  della  tazza  medefima  pareano  {tender  le  ali  al 
fole  e ripulirfi  col  becco  (c)  . E’  fiato  difotterrato  nella  villa 
d’  Adriano  a Tivoli  un  mufaico  rapprefentante  il  medefimo 
foggetto  , ed  alcuni  vogliono  che  fia  lo  fiefio  ivi  per  ordine 
dell’  imperatore  trafportato  da  Pergamo;  ma  io  molto  ne  du- 
bito , e addurronne  altrove  le  ragioni . 

Poiché  allora  Y alto  prezzo,  a cui  pagavanfi  gli  antichi 
libri,  ha  indotti  gl’  impofiori  ad  attribuire  a celebri  fcrittori 
le  opere  proprie  , ragionevole  fofpetto  nafeer  dee  che  per 
la  ragion  medefima  gli  artifii  vendeffero  i loro  lavori  fotto  il 
nome  de’ gran  maeftri  de’ bei  tempi  dell’  arte.  Di  tale  impos- 
tura diffatti  ne  abbiamo  tuttora  le  prove  fott’  occhio  , come 
s’  è già  detto  altrove  . E’  pur  verofimile  che  cominciafie  al- 
lora il  tempo  de’  copifii  , opera  de’  quali  fono  que’  molti 
Satiri  efattamente  fra  di  loro  fomiglievoli , che  ci  fono  refta- 
ti  , e che  creder  deggiamo  copie  del  celebre  Satiro  di  Pras- 
s itele  . Lo  fielfo  dicafi  di  parecchie  altre  figure  che  lavo- 
rate feorgonfi  fui  medefimo  modello , quali  fono , a cagion 

d’  efe ni- 


LO  Plin.  I.  35.  c.  19.  §.  19-  (D  U.  I.  34-  c.  1 9*  5-  24.  (0  Plin.  ^ 3^  $0. 
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d’  efempio  , due  Sileni  con  Bacco  ancor  fanciullo  fra  le  brac- 
cia 5 nel  palazzo  Rufpoli  , limili  interamente  al  famofo  Sileno 
della  villa  Borgbefe , e le  varie  figure  dell’  Apollo  Saurociono , 
copie  fenza  dubbio  di  quello  di  Prassitele  , che  porta 
quello  nome  . Sono  pur  note  le  molte  Veneri  ntelfe  nella 
llelTa  politura  di  quella  del  medefimo  fcultore  *,  e parecchie 
pur  fono  le  figure  d’  Apollo  col  cigno  ai  piedi  , e col  brac- 
cio pofato  fui  capo  . 

Dalla  Sicilia  , e da  Pergamo  ritorniamo  ora  alla  Grecia , 
ove  elTendo  celfate  le  oflilità  , f arte  quali  riforta  nuovamen- 
te ci  11  prefenta  . Poiché  la  guerra  dillruggitrice  aveva  inde- 
bolite ambe  le  parti  , gli  Etolj  bifognoll  d’  ajuto  contro  gli 
Achei  invitarono  i Romani , che  allora  mifero  piede  in  Grecia 
per  la  prima  volta  . Ma  poiché  gli  Achei  fotto  la  condotta 
di  Filopontene  riportarono  un’  inligne  vittoria  contro  degli 
Etolj  e de’  Macedoni  loro  alleati,  i Romani,  abbandonando 
coloro  che  aveanli  chiamati , fi  pofero  dalla  parte  de’  vincito- 
ri , de’  quali  migliori  erano  le  circoltanze  , e con  loro  uniti 
devallarono  Corinto,  e’1  re  de’ Macedoni  Filippo  fconfilfero. 
Quella  vittoria  produlfe  una  pace  tranquilla , le  cui  condizio- 
ni, lafciate  all’arbitrio  de’ Romani,  furono  che  il  re  avrebbe 
abbandonate  tutte  le  piazze  che  occupate  avea.  nella  Grecia  , 
ritirandone  le  guarnigioni  prima  de’  giuochi  illmici . In  tali 
circollanze  mollraronfi  grandi  i Romani  nuli’  altro  volendo  in 
premio  della  vittoria  che  la  libertà  della  nazione  ; e ’l  Pro- 
confole  Quinto  Flaminio  ebbe  nell’  anno  fuo  trentèlimo  terzo 
la  gloria  di  dichiarare  i Greci  per  un  popolo  libero  , il  che 
gli  meritò  poco  meno  che  le  adorazioni  di  quelle  genti  . 

Avvenne  ciò  nell’  anno  quarto  dell’  olimpiade  cxliv  , 
cioè  194  anni  avanti  1’  era  criftiana  *,  ed  è probabile  che  ques- 
ta olimpiade  avelfe  di  mira  Plinio  , quando  parlò  del  riforgi- 
mento  delle  arti  (*)  , anziché  la  cencinquantefima  quinta  , in 


LI  B.  X. 
CAP.  III. 


Riforfe  in 
Grecia  do- 
po la  Lega 
achea . 


(*)  Ccjffavit  deinde  ars , ac  rurfum  olimpiade  ccntcjlma  quinquagefjna  quinta 
revixit . ( Lib.  34.  c.  19.  §.  1.  ) . 
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cui  i Romani  erano  in  Grecia  come  nimici 


ognuno  ben  com- 


Artifti 


e mo- 


cap.  in.  prende  che  per  richiamare  le  arti  a vita  vi  vuole  un  parti- 
colare concorfo  di  favorevoli  circofianze,  anziché  i tempi  tor- 
bidi e miferi  della  guerra  . 

In  tale  nforgimento  delle  arti  fi  renderono  celebri  An- 
teo, Callistrato,  Policle,  Ateneo,  Callisseno  , Pi- 
tocle  , Pìtia  , Timocle  , e Metrodoro  pittore  infieme  e 
filofofo  , i quali  però  vengono  collocati  da  Plinio  fra  gli  ar- 
tiili  dell’  epoca  precedente  . E’  quella  , a propriamente  parla- 
re , f ultima  età  dell’  arte  greca  . 

A quelli  tempi  , a mio  credere , dee  Affarli  Apollo- 
numenti  di  nio  figliuolo  di  Nelfore  Ateniefe  fruitore  del  Torfo  di  Bel- 
<{uel  tem-  vec[ere  ^ cj0é  dell’  Ercole  tranquillo  e deificato,  di  cui  non  ci 
Torfo  di  Q r^ma^:0  c^e  ^ torfo  . E’  certo  almeno  che  taf  opera  è fiata 
Belvedere,  fatta  qualche  tempo  dopo  Aleffandro  , e lo  argomento  dall’ 
omega  in  quella  forma  CO  nel  nome  dell’  artifia  , forma  che 
non  trovali  mai  data  a quella  lettera  prima  d’  Aleffandro  , e 
comincia  folo  a rifcotitrarfi  fulle  monete  dei  re  di  Siria  . Il 
più  antico  monumento  dell’  arte  fu  cui  fi  vede  quell’  omega 
è un  bel  vafo  di  bronzo  con  profondi  cerchi  efierni  trovato 
nel  porto  d’  Anzio  , ed  efifiente  ora  nel  niufeo  Capitolino . 
Dall’  ifcrizione  pollavi  full’  orlo  rilevali  che  dono  folfe  di 
Mitridate  Eupatore  , ultimo  re  di  Ponto  , fatto  ad  un  ginna- 
fio  , poiché  ufavafi  allora  di  ornare  tai  luoghi  con  de’  vali  (a) . 
Oltre  quella  ifcrizione  vi  fi  leggono  in  carattere  piccolo  e 
corfivo  le  parole  tvyx  finor  non  intefe  , e che  pro- 

babilmente denno  così  compirli  èu^xXxpov  cFiÙcatt  ( confervalo 
pulito  ) , poiché  la  voce  eaipxXtrpov  trovafi  adoperata  per  in- 
dicare il  pulimento  dato  ai  lucicanti  nrnefi  de’  cavalli  (X)  . 

In  quella  sì  mutilata  fiatua,  mancante  di  tefia,  di  mani 
e di  gambe  , coloro  che  penetrar  fanno  i fegreti  dell’  arte  , 
fcorgono  tuttora  un  chiaro  raggio  dell’  antica  bellezza  . L’  ar- 
tifia ha  effigiata  in  quell’  Ercole  la  più  fublime  idea  d’  un 


(d)  Polyb.  I.  5.  f.  429,  (b)  Efych.  in  ÌAcì/m  , su<p£\upos 
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corpo  follevatoli  fovra  la  natura  , e d’  un  uomo  nell’  età  per- 
fetta inalzatoli  al  grado  di  quella  privazion  de’  bifogni  che  è 
propria  degli  dei  . Ercole  qui  rapprefentall  quale  elfer  dove- 
va , allorché  li  purificò  col  fuoco  da  tutte  le  umane  debolez- 
ze , e fatto  immortale  ottenne  di  feder  fra  gli  dei  , quale  di- 
pinto avealo  Artemone  (a)  . Egli  è efprelfo  fenza  la  necefi- 
lità  di  nutrirli,  e di  oltre  ufar  delle  forze,  poiché  non  fe  gli 
veggono  le  vene,  e ’1  ventre  fembra  fatollo  fenza  aver  prefo 
cibo.  Aver  dovea  , come  giudicar  li  può  da  quel  che  rimane, 
la  delira  pofata  fui  capo  per  indicarne  il  ripofo  dopo  tutte  le 
fue  fatiche  ; e in  tal  politura  li  vede  fu  una  gran  tazza  di 
marmo,  e fui  celebre  ballo-rilievo  della  fua  efpiazione  ed  apo- 
teoli,  ove  leggeli  l’epigrafe  HPAKAH2  ANAHAYOMENOS 
(Ercole  ripofanteli)  . Amendue  quelli  monumenti  trovanli  nel- 
la villa  Albani . La  tella  aver  dovea  lo  fguardo  altiero , qual 
fi  conveniva  all’  eroe  che  meditava  contento  fulle  compiute 
grandi  imprefe , e appunto  curvato  n’  è il  dorfo  come  d’  uomo 
meditabondo  (*)  . Il  petto  maellofamente  elevato  ci  richiama 
F idea  di  quello  contro  cui  comprelTo  perì  il  gigante  Gerio- 
ne  ; e nella  lunghezza  e forza  delle  cofce  ravviliamo  F irdlan- 
cabile  eroe  , che  con  agii  piede  la  cerva  infeguì  e raggiun- 
fe  , e difcorrendo  immenfe  terre  pervenne  lino  ai  confini  dei 
mondo  . Ivi  ammirar  deve  F artefice  ne  i .contorni  del  corpo 
la  morbidezza  delle  forme  , il  dolce  loro  palfaggio  da  una 
all’  altra  , e i tratti  quali  moventili  , che  con  un  molle  on- 
deggiamento li  follevano  , e fi  incavano  , e F un  nell’  altro 
infenlibilmente  li  perdono . Troverà  il  difegnatore  che  , nel 
volerlo  copiare , non  può  mai  alficurarli  della  dirittura  e cor- 
rifpondenza  delle  parti  , poiché  il  moto  , con  cui  s’  immagina 
di  coglierla  , fe  ne  allontana  infenlibilmente  , e prendendo  un’ 
altra  piega  inganna  del  pari  F occhio  e la  mano  . Le  ofia 

(a)  Plin.  /.  3 $.  c • 40. 

(* ) Non  può  queft’  attitudine  farlo  credere  un’  Ercole  che  fila  ; nè  fo  ove 

Batteux  ( T . I.  p.  6 6.  ) abbia  letto  che  tale  n’  era  flato  giudicato  1’  atteg- 
giamento da  Kafaello  . 

Ff  i) 
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lib.x.  Sembrano  d’ una  pingue  cute  ricoperte,  carnofi  fono  i mufco- 
cap. hi.  li  ? ma  fenza  una  fuperflua  pinguedine;  e la  carne  è in  ge- 
nerale sì  ben  fatta  che  f eguale  non  trovali  in  neffun’  altra 
figura  . Dir  potrebbefi  che  quell’  Ercole  s’  avvicina  ancor  piu 
che  f Apollo  ai  tempi  floridi  dello  ftile  fublime  dell’  arte  (*). 

Le  proprietà  da  me  indicate  nel  Torfo  di  Belvedere 
meglio  ancor  li  ravvifano  , fe  quello  fi  confronti  con  altre 
flatue  del  medelirno  eroe  , e principalmente  col  famofo  Erco- 
le Farnefe  , opera  di  Glicone  . In  quella  flatua  egli  è rap- 
prefentato  quieto  e fermo  , ma  nel  mezzo  delle  fue  fatiche  , 
con  vene  gonfie  e con  forti  mufcoli  , che  mo Arano  un’  elas- 
ticità non  ordinaria  ; onde  ci  pare  di  vederlo  rifcnidato  e an- 

fante  ripofarli  dopo  1’  imprefa  dell’  orto  delle  Efperidi  , il 
cui  pomo  tiene  ancor  nella  mano  . Glicone  in  quell’  opera  non 
fu  men  poeta  che  Apollonio  ; e follevofli  fopra  le  forme 
dell’  umana  natura  ne’  mufcoli  difpofli  a foggia  di  collinette 
che  da  prelfo  fuccedonli  : ivi  li  propofe  d’  efprimere  V ela- 
terio delle  fibre  , e riAringendole  mollrarle  tefe  a guifa  d’  un 
arco  . Tali  ribellioni  devono  farli  nell’  efaminare  quell’  Erco- 
le , e allora  non  li  prenderà  per  un’  ampollolità  lo  fpirito 
poetico  dello  fcultore  , nè  la  forza  ideale  per  un’  arditezza 
eccefliva  ; poiché  a lui  , che  feppe  efeguire  sì  bell’  opera  , fi 
polfono  fenza  efitare  attribuire  tali  ville  . Veggafì  a quello 
propolito  ciò  che  s’  è detto  altrove  (u)  intorno  alla  propor- 
zione tra  La  tella  e ’l  corpo  di  quella  flatua  , e lo  flelfo  li 

applichi  alla  flatua  d’  Ercole  in  bronzo  elidente  nel  Campi- 


(a)  Uh.  V.  c.  IV. 

G ) V’  ha  degli  abbagli  che  meritano  appena  d’  elTer  notati  . Tal’  è quel  di 
Le  Corate  ( Cab.  T.  I.  p.  20.  ) che  chiama  Erodoto  da  Sicione  1’  autore 
del  T01T0  di  Belvedere  . Paufania  fa  bensì  menzione  di  certo  Erodoto 
d’  Olinto  : ma  tra  i celebri  fluitoti  non  trovali  mai  nominato  un  Erodoto 
di  Sicione  . Il  medelirno  flrittor  francefl  parla  d’  un  torlo  femminile  , at- 
tribuito da  lui  al  medelirno  fcultore  , e detto  il  più  bello  di  quanto  fi  ve- 
de fra  gli  antichi  monumenti  dell’  arte  ; ma  quello  è a me  ignoto  . Un 
altro  Scrittore  ( Demontios  de  la  Scalpi,  atitiqu.  p.  12.)  vuole  che  lo  Hello 
Apollonio,  oltre  il  torlo,  abbia  lavorata  Dirce , Zeto,  ed  Anfione  del 
mentovato  Toro  Farnele  ; il  che  è iallo . 
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doglio  , la  cui  teda  è proporzionatamente  ancor  più  piccola 
Dello  {cultore  Glicone  non  ci  hanno  gli  antichi  tramandata  cap.  ih. 
nelTùna  notizia  -,  e prende  abbaglio  du  Bos  (u)  , pretendendo 
che  Plinio  ne  .parli  : con  lode.  Dall’  ifcrittovi  nome  folo  por- 
damo  inferire  che  Glicone  non  fode  più  antico  d’  Apollonio , 
poiché  f omega  ha  la  medefima  forma  Od  . 

Lavoro  d’  Apollonio  , come  appariva  dall’  ifcrizione  , 
era  un  altro  torfo  d’  Ercole  , o fecondo  altri  , d’  Efculapio , 
che  vedeafì  alla  dne  dello  fcorfo  fecolo  nel  palazzo  MaJfTimi . 

Dal  Tomo  x dei  manofcritti  di  Pirro  Ligorio  elìdenti  nella 
regia  Biblioteca  Farnefe  ( pag.  224.  ) rilevo  che  quedo  pez- 
zo fode  dianzi  nei  bagni  d’  Agrippa  predo  il  Panteon  , e 
abbia  appartenuto  in  feguito  al  celebre  architetto  Sangallo  . 

Dovea  certamente  edere  un  lavoro  preziofo  , poiché  1’  impe- 
ratore Trajano  Decio  , che  fecelo  colà  porre  , volle  pure  che 
con  un’  ifcrizione  , dallo  dedo  Ligorio  riportata  , venide  indi- 
cato il  cambiamento  di  luogo  , che  fatto  avea  tale  datua  . 

Che  poi  divenuto  da  quel  torfo  , io  P ignoro  . 

Il  torfo  di  Belvedere  , e V Ercole  Farnefe  fembran  ef-  ^-ca(ye 
fere  due  delle  più  perfette  opere  dell’  arte  fatte  in  Grecia  nuovamen- 
avanti  la  perdita  della  libertà  . Dacché  eda  divenne  provin-  q m 
eia  romana  non  d trova  più  fatta  menzione  di  nedùn  chiaro 
artida  greco  dno  ai  tempi  del  triumvirato . I Greci  , circa 
quarant’  anni  dopo  che  da  Quinzio  Flaminio  erano  dati  di- 
chiarati liberi  , la  libertà  nuovamente  perderono  , sì  pei  tor- 
bidi fufeitati  dai  capi  della  Lega  achea  , sì  per  la  geloda  che 
taf  lega  dava  ai  Romani..  Quedi , rendutid  padroni  della  Ma- 
cedonia dopo  la  feondtta  data  al  re  Perfeo  , aveano  molto  . a 
temere  dell’  alleanza  che  fra  di  loro  faceano  i popoli  confi- 
nanti , e quelli  altresì  doveano  fempre  dare  in  guardia  per 
la  vicinanza  d’  una  nazione  conquidatrice  e pode’nte  . I Ro- 
mani dopo  eh’  ebbero  lungo  tempo  procurato  colla  direzione 
di  Metello  di  vivere  in  buona  armonia  coi  Greci  ( per  quan- 

(a)  Réfi,  far  la  poef  <$v.  T,I.  p.  360. 
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to  almeno  fcrivono  i romani  fiorici  ) , finalmente  coflretti  fu- 
• rono  a mandar  colà  L.  Mummie  a combatterli  , e quelli  gli 
fconfifie  predo  Corinto  , prefe  la  città  , e come  capo  della 
Lega  achea  a buon  di  trombe  la  didrude  (a)  . Avvenne  ciò 
nell’  olimpiade  clvi  , in  quello  flefTo  anno  in  cui  fu  con- 
quiflata  Cartagine  (ù)  . Pel  ficco  di  Corinto  vennero  dalla 
Grecia  a Roma  i primi  monumenti  dell’  arte  , pe’  quali  ma- 
gnifico oltre  modo  fu  e forprendente  1’  ingrelTò  trionfale  di 
Mummio  . Penfa  Plinio  (c)  che  il  famofo  Bacco  d’  Aristide 
lìa  la  prima  pittura  portata  dalla  Grecia  a Roma . Lafciaronll 
nella  città  faccheggiata  le  flatue  più  antiche  , e quelle  di  le- 
gno , fra  le  quali  eravi  un  Bacco  indorato  col  volto  colorito 
di  rodo  (d)  , un  Bellorofonte  di  legno  colle  eflremità  di  mar- 
mo (e)  , e un  Ercole  pur  di  legno  che  teneafi  come  un  la- 
voro di  Dedalo  (/)•  Tutto  il  redo  poi,  che  agli  occhi  de’ 
Romani  fembrò  di  qualche  pregio  , fu  da  loro  depredato  , 
fenza  eccettuarne  gli  dedi  vali  di  terra  collocati  nell’  interio- 
re del  teatro  per  accrefeere  la  voce  degli  attori  (g)  ; coficchè 
Polibio , altronde  grand’  encomiada  de’  Romani  , non  feppe 
trattenerfi  dal  biafimarli  acremente  pel  barbaro  faccheggio  fat- 
to a Corinto  ( h ) . Sebbene  però  queda  città  fode  dillrutta  , 
non  fi  omifero  i giuochi  idmici  , che  ivi  celebrarli  foleano  , 
e i Greci  ogni  quarto  anno  adunavanfi  al  medefimo  luogo 
come  dianzi  (/)  , avendoli  prefo  allora  la  città  di  Sicione 
f incarico  di  mantenerli  . 

Fabretti  (X)  pende  a credere  che  due  datue  , elìdenti 
a Roma  in  cala  Carpegna  , alle  quali  fono  pofeia  date  impos- 
te le  tede  di  M.  Aurelio  , e di  Settimio  Severo  , debbano 
annoverarli  fra  i lavori  che  Mummio  portò  dalla  Grecia  a 
Roma  , poiché  fulle  bali  d’  amendue  leggeafi  M.  MVMMIYS 

COS . Ma  oltreché  Mummio  conquidator  di  Corinto  fu  Lu- 

' ' 

O)  Fior.  I.  ?.  c-.  16.  (b)  Plin.  I 33.  r.  3-  (0  U.  I.  35J c.  8.  (d)  Pauf 
f 5,  f ns.  (e)  Pauf.  I 2.  p.  11 9.  (j)  I b.  pag.  121.  ( g ) Vitr.  lib.  5.  c.  «. 
O Lib.  19.  p.  549.  (j)  Pauf  /.  1.  p.  114-  (X)  Infcript.  I-  S*  f • 4cc.  n.  293. 
V.  Buonarot.  Ojjerv . fopr.  ale.  Meda  gl.  p.  264. 
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ciò  , e non  Marco  , i conofcitori  vi  fcorgono  chiaramente  il  "li b.  x7* 
lavoro  di  tempi  pofteriori  , il  che  pure  s’  argomenta  dall’  ar-  cap.  iii. 
matura  . E’  probabile  che  quelle  bali  fi  a n fi  perdute  *,  poiché 
ad  una  di  quelle  ftatue  veggonfi  fatti  di  nuovo  i piedi  , e la 
bafe  è fenza  ifcrizione  . 

Quello  Taccheggio  d’  una  greca  città  avrebbe  potuto  ...  e i Kcr 
agevolmente  ripararli  per  la  , quantità  grande  di  ftatue  e di  mani  de- 
pitture  , che  era  in  tutte  le  citta  , anzi  in  tutt  ì luoghi  del-  fCOperenii, 
la  Grecia.  Ma  quella  nazione,  vedendofi  continuamente  ef-  gliori. 
polla  al  depredamento  e al  Taccheggio,  fi  perdè  di  coraggio, 
e non  osò  più  Tpendere  ne’  pubblici  Tontuoli  monumenti  dell’ 
arte  , che  erano  divenuti  T oggetto  della  cupidigia  de’  loro 
vincitori . Didatti  la  Grecia  foggiaceva  allora  alle  rapine  con- 
tinue de’  Romani  . Marco  Scauro  edile  prefe  alla  città  di  Si- 
done , per  certi  debiti  contratti  con  Roma  , tutte  le  Tculture 
e le  pitture  de’  templi  e de’  pubblici  edifizj  , le  quali  fer- 
virongli  ad  ornare  il  magnifico  teatro  che  Taceva  allor  cos- 
truire (a)  . Da  Ambracia,  dianzi  fede  dei  re  d’ Epiro,  porta- 
te furono  a Roma  tutte  le  ftatue  (£)  , Tra  le  quali  v’  erano 
le  nove  Mufe  (c)  , collocate  poi  nel  tempio  d’  Ercole  delle 
Mufe  ( Hercules  Mufarum  ) ; anzi  per  fino  le  ftefie  pitture,  coi 
muri  a cui  erano  attaccate,  mandaronfi  dalla  Grecia  a Roma:  e 
così  ularono  gli  edili  Murena  e Varrone  colle  pitture  di  Spar- 
ta (<f) . Non  ballava  a .trattenerli  nemmeno  il  timore  di  guas- 
tare e perdere  quelle  pitture  ; timore  che  ai  tempi  di  Cali- 
gola  falvò  a Lanuvio  nel  Eazio  (<?)  le  pitture  di  Atalanta 
e di  Elena  (*)  . Metello  dopo  la  fconfitta  di  Perfeo  fece  tra- 
fportare  a Roma  un’  infinità  di  ftatue,  Tra  le  quali  v’  erano 
tutte  le  ftatue  equeftri  di  mano  di  Lisippo  fatte  da  Aleffan- 

(a)  Plin.  I.  35.  c.  40. l.  36.  c.  24.  (b~)  Excerpt.  Polyb.  Legar,  pag.  828. 

(c)  Plin.  I.  3$*  c 36.  §.4.  (i)  Ib.  I.  3 5-  c.  49.  (e)  Ib.  c.  6: 

G)  Si  fa  pure  a giorni  noftri  1’  operazione  di  trafportare  le  pitture  fatte  fui 
muro  di  s.  Pietro  di  Roma  , dopo  che  fi  fono  efeguite  in  mufaico.  El- 
le vengono  fegate  inlieme  al  muro  , fui  quale  fono  dipinte  , e pofcia 
trafportanlì  fenz’  alcun  danno  nella  chiela  de’  Certofni  . Le  pitture 
etrufche  del  tempio  di  Cerere  fono  in  tal  guifa  llate  portate  via  col  muro 
(Plin.  /.  35*  c-  4 5-  )• 
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' tiro  inalzare  a coloro  che  erano  periti  nella  battaglia  prelìb 
il  Cranico  ; e fu  di  effe  ornato  il  portico  edificato  per  ordi- 
ne del  medefimo  Metello  , il  quale  molte  ftatue  equeftri  fece 
altresì  collocare  nel  Campidoglio . 

E’  quindi  facil  cofa  f immaginarli  che  gli  nrtifti  , e prin- 
cipalmente gli  fcultori  e gli  architetti  poche  occafioni  avef- 
fero  d’  efercitare  i loro  talenti  . Sembra  però  che  fi  conti- 
nuale ad  ergere  le  ftatue  ai  vincitori  de’  giuochi  olimpici 
in  Elide  , f ultimo  dtf  quali  , per  quanto  almeno  ne  trovia- 
mo fatta  menzione  , chiamava!!  Mnefibolo  , e fu  coronato 
nell’  olimpiade  ccxxxv  nei  primi  anni  dell’  impero  di  M.  Au- 
relio (tf)  . 

Ciò  che  ne’  tempi  pofteriori  lavorava!!  in  Grecia  , per 
lo  più  faceafi  a fpefe  di  re  ftranieri  , cioè  di  quei  di  Siria  , 
d’  Egitto,  e d’  altri.  La  regina  Laodice , figlia  di  Seleuco  e 
fpofa  di  Perfeo  , fece  collocare  una  ftatua  a Deio  , come  un 
monumento  della  fua  generalità  verfo  gli  abitatori  di  quell’ 
ifola  , e verfo  il  tempio  di  Apollo  ivi  edificato  . Se  ne  vede 
ancora  fra  i marmi  Arundelliani  la  bafe  colf  ifcrizione  (ù)  . 
Antioco  IV  re  di  Siria  fece  nel  tempio  medefìmo  ornare  di 
molte  ftatue  f ara  di  quel  dio  (c)  . 

Leggendo  predo  Cicerone  (d)  che  Antioco  Epifane  chia- 
mò da  Roma  in  Atene  Cosso  zio  architetto  romano,  per  ter- 
minare il  tempio  di  Giove  Olimpico  , che  fin  dai  tempi  di 
Pififtrato  era  rimafto  imperfetto  , argomentar  potrebbe!!  che  vi 
folle  allora  fcarfezza  d’  abili  artifti  in  quella  ftefia  città  che 
era  fiata  dianzi  la  principal  fede  dell’  arte  ; ma  v’  è altronde 
ragion  di  fofpettare  che  quel  re  abbia  ciò  fatto  folo  per  com- 
piacere o adulare  i Romani  . Ebbe  probabilmente  le  ftefle 
mire  Ariobarzane  Filopatore  II  re  di  Capadocia  , quando  , per 
riedificare  f Odeo  degli  Ateniefi  , cui  Ariftione  generale  di 
Mitridate  avea  fatto  atterrare  in  parte  all’  occafione  dell’  alfe- 

dio 

(a)  Paul.  I.  io.  p.  886.  ( b ) Nutrì,  z.  p.  2 6.  ed.  Mai tr aire  (c)  Chishul  , 
Infcrìpt.  Jig.  (!)  Ad  Att.  lib.  6.  ep.  i. 
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dio  di  Siila , fcelfe  due  architetti  romani  , cioè  Cajo  Stal-' 
lio  , e Marco  Tuo  fratello  unitamente  al  greco  Menallip- 
po  (u) . 

L’  arte  greca  in  Egitto  , trovandoli  fotto  un  cielo  fira- 
niero  , non  potè  ben  profperare  , e in  mezzo  alla  pompa  delle 
corti  de’  Seleucidi  e de’  Tolomei  molto  perdè  della  fua  gran- 
dezza e del  fuo  gufto . Ella  veramente  vi  avea  fiorito  in- 
fieme  alle  fcienze  fotto  i primi  tre  Tolomei  , i quali  furono 
pur  folleciti  di  mantenere  i monumenti  dell’  arte  egiziana . 
Tolomeo  Evergete  , dopo  la  vittoria  riportata  fu  Antioco  Dio 
( Theos  ) re  di  Siria  , trafportar  fece  in  Egitto  due  mila  cin- 
quecento ftatue  , molte  delle  quali  nell’  Egitto  medefimo  ave- 
va in  altri  tempi  depredate  Cambife  (£)  . I cento  architetti , 
che  Filopatore  fuo  figliuolo  e fuccelfore  mandò  con  doni  ric- 
chilfimi  alla  città  di  Rodi  , a cui  un  terremoto  recati  aveva 
immenfi  danni  (c) , polfono  darci  un’  idea  della  quantità  degli 
artifti  ftipendiati  al  fervigio  di  quella  corte  • Ma  i fuccelfori 
di  Evergete  furono  tutti  principi  indegni  , che  contro  il  pro- 
prio regno  , anzi  contro  il  proprio  fangue  fiefib  incrudeliro- 
no , e portarono  1’  Egitto  all’  efirema  ruina  . Da  Latito  , 
quinto  re  dopo  Epifane  , faccheggiata  fu  Tebe  , e dell’  anti- 
co fuo  fplendore  interamente  fpogliata  : da  lui  cominciò  la 

diftruzione  di  tanti  monumenti  dell’  arte  egiziana  ; Paufania 
però  attribuifce  principalmente  quelli  danni  a Tolomeo  Filo- 
metore  (d) . Le  arti  greche  , febbene  ivi  decadute  affai  dal 
primiero  fplendore , pur  vi  fi  confervarono  fino  a Tolomeo 
Fifcone , fettimo  re  d’  Egitto  , e padre  di  Latiro  . Sotto  ques- 
to tiranno  , che  governò  crudelmente  Alefiandria  , allorché  ri- 
tornovvi  dopo  d’  elferne  fiato  difcacciato  , la  maggior  parte 
de’  letterati  e degli  artifii  abbandonando  quel  regno  fi  rifu- 
giarono in  Grecia  , ond’  ebbefi  a dire  allora  (e)  che  le  arti 
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(a)  Vitr.  praef.  I.  7.  , Expl.  d’ un  Infcript.  fur  le  rétabl.  de  VOdeum  p.  189. 
(b')  Mon.  Arund.  ap.  Chishul.  Infcr.  sig.p  79.  s.Hier.  Comm.  in  Daniel,  e.  11.  v.  8. 
(c)  Polyb.  lib.  5.  p.  429.  (Jj  Lib.  I.  p.  21.  (r)  Athen.  Deipn.  lìb.  5.  c.  25. 
Juftin.  I.  38.  c.  8. 
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efuli  da  Àleflandria  erano  nuovamente  ritornate  al  loro  natio 
paefe  , ed  agli  altri  popoli  , prelTo  i quali  aveano  fiori- 
to (*) . Tra  quelli  attilli  alcuni  riportaronfi  a Meffene  ; e 

ivi  {colpirono  tre  ilatue  , cioè  un  Mercurio  , un  Ercole  , ed 
un  Tefeo  (<2),  collocate  nel  Ginnafio  . Tal  crudeltà  di  Fifco- 
ne  rendè  memorabile  il  fecondo  anno  del  fuo  regno  , che 
cadde  nell’  olimpiade  clviii  ; ma  ciò  non  oftante  vi  ebbero 
Tempre  in  Alelfandria  de’  fiìofofi  , e Ti  fi  mantennero  lino  ai 
tempi  de’  Cefari  con  numerofo  concorfo  di  fcolari  (£)  . Ho 
parlato  altrove  d’  una  pretefa  tefla  di  Tolomeo  Aulete  (c)  . 

In  Alia , e alla  corte  dei  re  di  Siria , perì  1’  arte  come 
una  face  cui  manchi  Y alimento , che  getta  per  un  illante 
una  luce  viva,  e fcompare  . Antioco  IV,  fecondo  figlio  d’ An- 
tioco il  Grande  , fucceffore  di  Seleuco  IV  , fuo  fratello  pri- 
mogenito , amava  la  tranquillità  , e voleva  voluttuofimente 
godere  di  tutt’  i piaceri  della  vita . Fra  quelli  però  occupa- 
vafi  molto  delle  arti  del  difegno  e amava  di  converfare  cogli 
ardili,  cui  impiegò  a lavorare  non  folo  per  fe  ftelfo.,  ma 

eziandio  pe’  Greci  , ficcome  già  olfervammo  . Nel  tempio  di 
Giove  in  Antiochia  , che  rimafto  era  fcoperto  , non  folo  fece 
fare  la  foffitta  e indorarla  , ma  volle  pure  che  intonacate  ne 
folfero  di  ladre  d’  oro  le  pareti  (d)  , e fece  in  elfo  collo- 
care una  {tatua  fumile  al  Giove  olimpico  di  FiDiA(e).  Il  tem- 

(a)  Pauf.  I.  4.  p-  3 S 9-  G)  App.  bell  civ.  I.  2.  p.  239.  (c)  V.  L.  V.  C.  V. 

(d)  Liv.  I.  14  c.  2 5 • (V)  Ammian.  /.  22.  c.  13. 

(f)  Vaillant  (hifi.  Ptol.  p.  ili.)  non  avendo  ben  capito  Ateneo  , loda 
quello  principe  indegno  , come  fe  avelie  dato  un  nuovo  luftro  alle  faen- 
ze e alle  arti  . Ateneo  parla  d’  un  rinuovamento  delle  fcienze  fatto  non 
in  Egitto  , ma  in  Grecia  . Gli  Autori  ingleft  della  Storia  univerfale 
( T.  Vi.  p.  479.  trai,  frane.)  feguendo  Vaillant  fono  caduti  in  una  trop- 
po manifella  contraddizione  . Come  mai  accordare  infieme  che  le  fcienze 
e le  arti  fotto  quello  principe  fiorillero  in  Egitto  , e che  fotto  di  lui 
i letterati  e gli  artilli  follerò  colìretti  a fuggirfene  ? Citan’  elli  pure  s.  Epi- 
fanio ( de  pond.  & menf.  ) ; ma  quello  santo  Padre  non  altro  fa  che  dare 
a Tolomeo  il  nome  di  Qi'hóxoyos  fenz’ altro  aggiugnerne  . Nè  dice  Ateneo, 
come  alferilce  Vaillant  , che  Fifcone  avelie  latti  raccogliere  i libri  per 
tutto  il  mondo  , ma  folo  che  v’  erano  24  libri  di  commentar]  di  quello 
re , nei  quali  fa  fapere  alla  polìerità , eh’  egli  non  avea  mai  mangiato 
pavone  in  vita  fua . 
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pio  dello  fleffo  Giove  in  Atene  , il  folo  che  fembrò  agli  an-“LIB 
tichi  proporzionato  alla  grandezza  del  padre  degli  dei,  fu  cap.iii. 
d’  ordin  fuo  magnificamente  edificato  : da  lui  pure , come  di- 
cemmo , ornato  fu  di  molte  ftatue  il  tempio  d’  Apollo  a 
Deio  , e fu  fatto  coftruire  un  fontuofo  teatro  di  marmo  nella 
città  di  Tegea  (u)  . 

Colla  morte  di  quello  re  fembra  che  periffe  pur  1’  arte 
greca  in  Siria  ; poiché  efifendo  flati  coflretti  i fuoi  fuccefifori , 
dopo  la  fconfitta  avuta  preffo  Magnefia,  di  fiffare  per  confi- 
ne del  regno  il  monte  Tauro  , e ceder  tutto  ciò  che  dianzi 
poffedevano  nell’  Afia  Tonica  e in  Frigia,  fu  tolta  allora  ogni 
comunicazione  colla  Grecia  ; e 51  paefe  d’  oltremonti  non  era 
altronde  adattato  per  farvi  fiorire  una  fcuola  d’  artifli  greci  . 
Aggiungali  che  quello  regno  erali  fommamente  indebolito  per 
la  follevazione  d’  Arface  , che  nell’  olimpiade  cxxxii  fondò  il 
regno  de’  Parti  (ù)  . I re  di  Siria  medefimi  prefero  a poco  a 
poco  le  coflumanze  de’  Perii  e de’  Medi , e in  luogo  del 
greco  diadema  ufato  dai  loro  predecelTori  , li  mifero  in  capo 
la  beretta  cilindrica  de’  Perii  detta  cidari  da’  Greci . Trovali 
quella  impreffa  come  indizio  di  regia  dignità  fu  alcune  delle 
loro  monete  . 

Dopo  la  riferita  vittoria  riportata  da’  Romani  fu  Antio- 
co il  Grande  nell’  olimpiade  cxlvii  L.  Scipione  avea  fat- 
te trafportare  dalla  Siria  a Roma  innumerevoli  llatue  . Le  mo- 
nete de’  fuccelfori  d’  Antioco  IV  annunziano  già  la  decadenza 
delle  arti  ; anzi  una  del  re  Filippo  , che  fu  il  vigefimo  ter- 
zo dopo  Seleuco , chiaramente  dimollra  che  P arte  più  non 
fioriva  alla  corte  di  quel  re  ; e appena  direbbe!!  che  la  di 
lui  tella  nel  diritto  , e ’1  Giove  fedente  del  rovefcio  lìan  la- 
voro de’  Greci . Non  v’  è quali  moneta  di  Seleucidi  che  non 
Ila  pel  conio  inferiore  a quelle  d’  ogni  greca  città  , comunque 
piccola  . Su  quelle  dei  re  Parti  , che  hanno  un’  epigrafe  gre- 
ca e in  parte  affai  bella  , vedefi  già  la  barbarie  sì  nel  dife- 


g 


(a)  Li\r.  I.4L  c.  25.  (b)  Polyb.  L 6.  p.  $97. 
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gno  , che  nel  conio  -,  eppure  è certo  che  erano  lavoro  di 
greci  maedri  , poiché  que’  re  faceanfi  una  gloria  di  compa- 
rire amici  de’  Greci  , e ne  prendeano  il  titolo  Tulle  monete 
medefime  ( a ) . Nè  quefto  ci  recherà  maraviglia  , Te  oderve- 
remo  che  la  deda  greca  lingua  talmente  Ti  alterò  nella  Si- 
ria , che  il  nome  della  loro  città  di  Samofata  cangiato  in  Co- 
magene  è fcritto  in  guifa  che  appena  è riconofcibile  Tulle 
loro  monete  ( b ) . 

Quando  1’  arte  greca  venne  in  decadimento  nel  Tuo  pae- 
Te  originario  e negli  altri  regni  ove  trovato  avea  Tavore  e 
nutrimento,  cominciò  ad  edere  Todenuta , unitamente  alla  gre- 
ca letteratura  , dai  Romani  , i quali  deponevano  allora  la  pri- 
Tca  loro  ruvidezza  , e lo  dello  popol  di  Quirino  vedeva  con 
piacere  le  opere  de’ greci  maedri . Perciò,  quando  Roma  era 
ancora  del  tutto  priva  de’  greci  lavori,  volendo  l’edile  C.  Clau- 
dio Pulcro  ornare  di  datue  il  Toro  per  una  pubblica  Teda  di 
quattro  giorni  , collocovvi  Tra  le  altre  una  copia  di  Prassi- 
tele  predi  in  predito  a qued’  oggetto  , e la  rendè  poTcia 
a chi  n’  era  il  podedbre  (c)  . 

Ricominciò  T arte  allora  a nuovamente  fidarli  in  Gre- 
-cia  e a fiorirvi , poiché  colà  eziandio  i Romani  la  protegge- 
vano , Tacendo  eTeguire  in  Atene  le  datue  per  ornarne  le 
loro  ville  . Leggiamo  didatti  predo  Cicerone  che  Attico  così 
Tatto  avea  pel  Tuo  TuTculano,  ove  Tra  gli  altri  lavori  v’ era- 
no degli  Ermi  di  marmo  pentelico  con  tede  di  bronzo  ( d ). 
Il  ludo  introdottoli  in  Roma  Tu  una  Teconda  Torgente  pel 
mantenimento  degli  artidi  anche  nelle  provincie  ; poiché  le 
leggi  permettevano  ai  proconToli  , e ai  pretori  d’  immortala- 
re il  loro  nome  , e di  conTecrare  eziandio  a Te  dedi  de’  tem- 
pli che  Taceano  erigere  nelle  provincie  a loro  commede  (<?)  . 
Pompeo  aveva  un  tempio  in  tutte  le  provincie . Qued’  abu- 
fo crebbe  molto  Totto  gl’  imperatori  ; ed  Erode  Tece  edifi- 

(_a)  Spanh.  de  pracjl.  num.  T.I.  p.  467.  ( b ) Ree . de  Med.  de  Peli.  Ikc.  T.  2. 
p.  18  1.  (,; ) Cic.  Vcrr.  4.  c ■ 3.  (d)  LI.  ad  Att.  I.  1.  epp.  4.  6.  8.  9.  (e)  Man- 
gault  Diferc.  fur  Ics  honneurs  rendus  aux  gouverneurs  p.  253. 
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care  in  Cefarea  ad  Augudo  un  tempio , in  cui  eravi  la  di- LIB7x7" 
lui  datua  limile  per  la  forma  e per  la  grandezza  al  Giove  cap.iii. 
olimpico  , e la  datua  della  dea  Roma  fomiglievole  alla  Giu- 
none d’Argo  (<2).  Di  quede  opere,  come  ognuno  ben  s’im- 
magina , tutto  cadeva  il  pefo  fu  de’  Greci  dopo  che  perduta 
ebbero  la  loro  libertà  . 

Talora  però  i Romani  Redi  portati  dall’  amore  per  la 
Grecia  penfarono  ad  ergerli  de’  monumenti  di  gloria , facendo 
colà  collruire  a proprie  fpefe  delie  magnifiche  fabbriche  . Così 
fra  gli  altri  Appio  , padre  del  famofo  Clodio  , fece  edificare 
un  portico  ad  Eleulì  ; e par  che  Cicerone  feriva  fedamente 
ad  Attico  di  voler  far  elevare  un  nuovo  portale  nell’  Acca- 
demia prelfo  Atene  . 

Sembra  che  una  lìmil  ventura  abbia  avuta  1’  arte  a Si- 
racufa  , anche  dopo  1’  ultimo  faccheggio  , ed  elfer  certamente 
dovea  colà  buon  numero  d’  abili  arti  di  ; poiché  Verre  , che 
raccoglieva  in  tutt’ i luoghi  i migliori  monumenti  dell’arte  (1), 

(a)  Jof.  de  bell . lui.  l.i.  c.  21.  §.  7.  (b')  Lib.  6.  ep.  x.  ad  fin.  & ep.  6. 

CD  Quante  belle  opere  dell’arte  avelie  raccolto  Verre  nella  fua  pinacoteca» 
odia  galleria , frutto  delle  fue  rapine  , apprendefi  da  varj  luoghi  delle  ora* 
zioni  pronunziate  contro  di  lui  da  Cicerone , dette  perciò  Verrine , d’  onde 
il  sig.  abate  Fraguier  ha  tratta  la  materia  per  una  difdertazione  intitolata 
la  Galleria  di  Verre  ( T.  IX.  Mem.  le  litt.  p.  260).  L’oro  , V argento, 
l’ avorio , i diamanti , le  perle , e le  fuppellettili  preziofe  di  cui  era  adorno 
il  fuo  palazzo , lo  renderono  il  più  ricco  e fontuofo  di  quanti  fodero 
allora  in  Roma,  ove  il  ludo  era  portato  all’ eccedo  . La  parte  però  più 
forprendente  del  palazzo  era  la  galleria  , che  a ragione  dir  potead  un 
impareggiabile  teforo  per  le  ftatue  e pei  quadri  de’  migliori  maedri  , e 
per  altri  eccellenti  lavori  che  vi  d ammiravano  . Tra  le  rarità  ivi  da 
Verre  adunate  novera  Cicerone  una  bella  Diana  di  bronzo  rapita  da  lui 
ai  Segedini,  dama  che  era  già  data  preda  dei  Cartagined , e poi  redimita 
ai  Segedini  da  Scipione  l’ Africano  ; due  dame  di  Cerere  d’  un  lavoro 
finitlimo , trafportate  1’  una  da  Catania  , 1’  altra  da  Enna  , dove  erano  te- 
nute in  fomma  venerazione;  un  Mercurio  , fignutn  magna  pecunia,  fpet- 
tante  una  volta  ai  Tinderitani  ; un  Apollo  ed  un  Ercole  del  famofo  Ml- 
RONE  , poiTeduti  pria  dagli  Agrigentini  ; un  altr’  Ercole  dello  dedo  ar- 
rida, ch’ebbe  Verre  da  Medina,  d’ond'ebbe  eziandio  un  Cupido,  opera 
pregiatidìma  di  PRASSITELE  ( PI.  I.  36.  c.  8.).  La  raccolta  però  , odia 
lo  fpoglio  maggiore  di  tali  preziofità , fecefi  da  Verre  in  Siracufa,  la  quale 
durante  il  governo  di  lui  perdette  più  dame  che  non  uomini  nella  latale 
fconhtta  j che  i fuoi  cittadini  ebbero  da  Marcello  {Verr.  3.  p.  9.  io). 
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fece  principalmente  a Siracufa  lavorar  de’  vali  , avendo  a tal 
effetto  formata  una  gran  fabbrica  dell’  antico  palagio  dei  re  , 
ove  per  otto  meli  interi  occupati  furono  tutti  gli  attilli  , al- 
tri a difeg*  ;r  de’  vali  , altri  a gittarli  , e inciderli;  e in  quesj 
ti  non  altra  materia  vi  s’  impiegava  che  1’  oro  . 

La  tranquillità , di  cui  per  alcuni  anni  goduto  aveano 
in  Grecia  le  arti  , fu  nuovamente  turbata  dalla  guerra  mitri- 
datica , in  cui  Atene  alleata  al  re  di  Ponto  11  folle vò  contro 
i Romani . Delle  molte  ifole  a cui  quella  città  dominato  avea 
nel  mare  Egeo  , non  altra  era  loro  rimafta  , che  la  piccola 
ifola  di  Deio  *,  e quella  pure  erafene  pocanzi  fottratta  , ma  a 
loro  nuovamente  aflbggettata  V aveva  Archelao  , generale  di 
Mitridate  (a)  . Agitavanla  grandemente  i diverii  partiti  , in 
mezzo  ai  quali  Ariflione , filofofo  epicureo  , tentò  d’  impadro- 
nirfene  ; e vi  riufcì  , follenendo  1’  ufurpato  dominio  con  for- 
ze ilraniere  , e facendo  perire  i cittadini  più  propelli!  a Ro- 


(aj  App.  Mithrid.  p.  153. 

Così  fi  efprime  Cicerone  ; ma  quella  è forfè  un’  efagerazione  oratoria  . 
Che  che  ne  lia  : egli  è certo  che  , fra  le  più  belle  darne  firacufane  pof- 
fedute  da  Verre  , vedevafi  quella  di  Giove,  da  Greci  chiamato  wpio< , 
olila  difpenfator  del  buon  vento , datua  da  lui  tolta  a que’ cittadini , inde- 
gne alle  due  datue  d’ Arideo  e di  Peano,  de’ quali  ii  primo  venerato  era 
dai  medefimi  nel  tempio  di  Bacco  , e ’l  fecondo  in  quello  d’  Efculapio  . 
Preda  fatta  nel  loro  Pritaneo  era  ùmilmente  una  bella  Saffo  di  bronzo 
del  celebre  datuario  SlLANIONE.  Dal  tempio  di  Minerva  della  deffa  città 
non  folamente  fece  egli  trafportare  nella  dia  galleria  ventifette  ritratti  di 
altrettanti  re  o tiranni  della  Sicilia , ma  volle  pur  adattarvi  le  porte  dedfe 
del  tempio,  delle  quali  non  fi  videro  mai  le  più  belle,  come  ofierva  an- 
che il  nodro  dorico  (fup  p.  220.  ) . Oltre  la  Sicilia,  molte  altre  provincie 
e città  hanno  contribuito  ad  accrefcere  ed  abbellire  la  galleria  di  Verre  , 
come  Scio,  Samo,  Perge , e tutta  la  Grecia . Tenedo  in  ifpecie  gli  fommi- 
nidrò  la  datua  di  Tene  fuo  dio  tutelare  , Atene  due  canefore  di  bronzo 
lavorate  dal  celebre  POLICLETO,  Afpenda  un  fuonator  di  lira,  tra  tutte  le 
datue,  la  più  cara  a Verre,  che  agli  amici  fuoi  foltanto  più  intimi  lafciava 
vedere.  Varietà  ed  ornamento  accrefcevano  alla  deffa  galleria  le  molte 
corazze  , i cimieri  , le  coppe  , le  urne  , e i vali  , tutte  cofe  per  la  mate- 
ria , ma  più  per  la  finezza  del  lavoro  pregevolidìme  . Fra  tutte  però  ta- 
ceafi  didinguere  V idria  di  BOETO  cartaginefe,  e quel  candelabro  e gem- 
mis  opere  mirabili  perfectum  chiedo  da  Verre  in  predito  , nè  mai  più 
redimito  , cui  due  gran  principi  dell'  Oriente  dedinato  aveano  in  dono  ad 
tempio  di  Giove  Capitolino. 
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ma  ( a. ) . E (Tendo  per  tanto  al  principio  della  mentovata  guer 
ra  Archelao  adediato  da  Siila  in  Atene  , quella  città  trovoffi  CAP* 
in  una  neceflità  ellrema  ; e tanta  era  la  mancanza  de’  viveri , 
che  non  folo  mangiava!]  il  cuojo  degli  animali  , di  cui  non 
ballavan  le  carni  , ma  dopo  la  refa  trovaronlì  pur  dei  redi  di 
membra  umane  , che  aveano  fervito  di  cibo  ( b ) . Siila  dis- 
trugger fece  allora  il  porto  di  Pireo  , 1’  arfenale  , e tutt’  i 
pubblici  edifizj  fpettanti  alla  marina  ; onde  Atene  , fecondo 
1’  efpreffione  degli  antichi  dorici  , più  non  era  che  lo  fche- 
letro  d’  Atene  altre  volte  sì  florida  e poflfente-.  Prefe  quedo 
dittatore  le  colonne  idelfe  dal  tempio  di  Giove  olimpico  (c), 
e fecele  trafportare  a Roma  infieme  alla  biblioteca  d’  Apellio- 
ne  ( d ) *,  e fenza  dubbio  depredate  pur  n’  avrà  molte  datue  , 
fapendod  che  fra  le  altre  cofe  fpedì  a Roma  una  Pallade 
d’  Alcamene  (<?)  . Siila  coll’  eccidio  d’  Atene  propodo  fi 
era  di  portare  lo  fpavento  e ’l  terrore  in  tutt’  i Greci  ; 
come  ve  lo  portò  didatti.  Avvenne  allora  ( nell’ olimp.  clxxv) 
in  Grecia  ciò  che  non  era  mai  fucceduto  dianzi  , cioè  che , 
tranne  la  cordi  de’  cavalli  , non  d celebrò  in  Elide  nedfuno 
degli  altri  folenni  giuochi  olimpici  ( f)  ; poiché  quedi  allora 
furono  da  Siila  trafportati  a Roma  . Leandro  Alberti  parla 
della  metà  fuperiore  d’  una  datua  di  Siila  eddente  a fuoi 
giorni  a Cafoli  nella  dioced  di  Volterra  in  Tofcana  (g)  • I 
Romani  talora  per  lafciare  un  monumento  di  fe  ai  poderi  noti 
ebbero  difficoltà  di  far  incidere  il  loro  nome  fulle  datue  de- 
gli uomini  celebri  dell’  antica  Grecia  , come  fe  a loro  deffi 
fodero  date  erette  (/z)  . 

In  tempo  di  tanta  miferia  d’  Atene  comprarono  i Ro- 
mani de’  monumenti  dell’  arte  da  que’  cittadini  : così  Cicerone 
acquidò  colà  per  mezzo  d’  Attico  que’  greci  lavori  co’  quali 
abbellì  la  fua  villa  : e quedi  mandogli  in  oltre  molti  difegni 
d’  ornato,  che  Cicerone  cercati  gli  avea.  Tale  almeno,  cred’  io, 
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efler  deve  il  fenfo  della  voce  latina  typus  (a)  , che  da  nel» 
• funo  è fiata  finora  ben  efpofla  *,  fé  non  che  potrebbe  pure 
intenderli  della  mifura  de’  pezzi  , che  Attico  penfava  man- 
dargli. Richiefe  in  oltre  Cicerone  a queflo  amico  una  nota  del- 
le pitture  efiflenti  in  una  di  lui  villa  dell’  Epiro  , detta  Amai- 
tea  , per  farle  imitare  nella  propria  villa  d’  Arpino  , promet- 
tendo nello  fleffo  tempo  di  mandargli  in  ifcambio  nota  di 
quelle  che  ivi  già  avea  (b)  . 

Tutte  le  altre  contrade  della  Grecia  non  offrivano  allo 
fguardo  fe  non  tracce  funefle  di  defolazione . Tebe  , la  fa- 
mofa  Tebe  , che  era  pur  giunta  a rimetterli  nel  fuo  fplen- 
dore  dopo  i difaflri  fofferti  botto  Aleffandro  , non  moflrava 
allora , fe  fi  eccettuino  alcuni  templi  nell’  antico  fobborgo , 
che  diflruzione  e ruine  (c)  . Siila  faccheggiati  avea  i tre  più 
celebri  templi  della  Grecia  , cioè  quello  d’  Apollo  a Delfo  , 
quello  d’  Efculapio  in  Epidauro  , e ’l  terzo  di  Giove  in  Eli- 
de. Sparta,  febbene  avelie  ancora  i buoi  re  e un  territorio  ai 
tempi  della  guerra  civile  tra  Cefare  e Pompeo  (d)  , era  allo- 
ra poco  men  che  difabitata  (e)  : di  Micene  non  altro  più  ri- 
maneva che  il  nome  (/)'■,  ed  oflerva  Plutarco  che  la  Grecia 
tutta  poteva  appena  armare  3000  uomini,  quanti  dati  ne 
avea  la  fola  città  di  Megara  nella  battaglia  di  Platea  contro 
i Perii . 

In  migliore  flato  non  erano  la  Sicilia  , e la  Magna- 
Grecia  , e riguardo  a quella  n’  era  flato  in  gran  parte  cagio- 
ne I abbonimento  generale  deflatofi  contro  i Pitagorici  : in- 
cendiate ne  furono  tutte  le  fcuole  , e i più  ragguardevoli  fra 
loro  efigliati  fi  videro , o mefli  a morte  (g) . Allora  gran 
danno  ne  venne  alle  arti  , le  quali  indente  alla  filofofìa  era- 
no colà  fiate  nel  più  bel  fiore . Delle  molte  celebri  e pof- 
fenti  città  , che  in  quelle  contrade  fiorito  aveano  al  principio 

della 

(a)  lb.  ep.  io.  (£)  Ih.  ep.  16.  (c)  Paul  /.  9.  pag.  727.  Dio  Chryf.  or.  7* 
p.  123.  (g)  App.  bell.  civ.  I.  2.  p.  232.  (c)Strab.  /.  8.  p.  557.  (f)  lb.  p.  5 7 9* 
(g)  Excerpt.  ex  Diodor.  p.  406.  (h)  Polyb.  /.  2.  p.  126. 
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della  romana  monarchia  , appena  fermavano  qualche  fplendore 
Brinditi , e Reggio  (a)  . In  quella  v’  era  una  bella  Europa 
fedente  fui  toro , ed  una  flatua  di  giovane  Satiro  nel  tem- 
pio di  Velia;  e in  quella  una  affai  pregevole  Venere  di 
marmo  (b)  . Crotona  , le  cui  mura  altre  volte  aveano  avute 
dodici  miglia  di  circuito  , e i cui  abitatori  okrepalfato  aveano 
il  miglione  , nella  feconda  guerra  punica  appena  conteneane 
ventimila  (c)  . Poco  prima  della  guerra  contro  Perfeo  re  di 
Macedonia  , il  cenfore  Quinto  Fulvio  Fiacco  fcoprir  fece  il 
famofo  tempio  di  Giunone  Lacinia  pretio  la  mentovata  città, 
per  trafportarne  a Roma  le  tegole  marmoree  deflinate  a fervir 
di  tetto  al  tempio  della  Fortuna  Equeilre  da  lui  fatto  editi- 
care  (d)  ; febbene  portate  appena  in  Roma  , dovè  rimandarle 
ove  prefe  le  avea  (2)  . 

(a)  Strab.  1.6.  pag.  430.  ( b ) Cic.  Vcrr.  4.  c.  60.  (c)  Liv.  lìb.11.  c.  30. 
(d)  Id.  lib.  42.  c.  3. 

(2)  Per  non  interrompere  ai  leggitori  il  filo  della  Storia  colle  troppo  fre- 
quenti  note  fi  è giudicato  più  fpediente  di  qui  raccogliere  in  una  fola  le 
principali  olfervazioni  che  fa  il  sig.  Heyne  in  una  fua  Memoria  intitolata 
Saggio  falle  epoche  degli  artifli  prejfo  Plinio  ( V.  Sammlung.  Antiquarifcher 
aufat^e  &c.  Leipflg  1778.)  fopra  quanto  dice  ne’  due  Libri  IX  e X il  noftro 
Autore , gli  abbagli  del  quale  ha  prefo  a rilevare  e correggere  , ove  fpecial- 
mente  colla  fcorta  di  Plinio  vuol  fiifare  le  epoche  degli  artifli . Non  può 
negarli  che  non  abbia  egli  fpelfo  ragione  ; ma  gli  amici  di  Winkelmann 
avrebbero  deliderato  in  lui  un  certo  ritegno  nel  riprendere  uno  fcrittore 
accreditato  e che  egli  fteifo  coronò  coll’  elogio  di  cui  abbiam  data  la  tra- 
duzione . 

Due  fono  i principali  quefiti  proporti  dal  celebre  Profelfore  di  Gottinga  : 

I.  Su  quai  fondamenti  s’  appoggino  le  epoche  degli  artifli  fijfat e da  Plinio  ? 

II.  Ove  abbia  quefli  prefo  quanto  fcrive  intorno  la  floria  delV  arte  ? 

Dicefi  che  un  artirta  fioriva  in  un  determinato  tempo,  o perchè  allora 

prodotte  abbia  le  opere  che  gli  hanno  fatto  un  nome  , o perchè  felici 
follerò  le  circoftanze  di  quel  tempo , e favorevoli  al  miglioramento  delle 
arti.  Sembra  che  W — nel  fiifare  le  epoche,  per  lo  più  abbia  a quelle 
riguardo  ; e fra  elfe  molto  concede  alla  libertà  ed  al  clima . Olferva 
però  H — che  nemmeno  in  ciò  è collante  ; poiché  talora  ne  attribuifce 
1’  avanzamento  al  patrocinio  de’  grandi , al  lulfo  , al  . capriccio  , e ad 
altre  limili  cagioni. 

La  libertà  però  fembra  a W — quella  che  v’  abbia  avuta  la  maggior  in- 
fluenza ; ma  IL—  olferva  che  elfa  nulla  opera,  fe  unita  non  fia  con  altre  cir- 
coftanze  ; onde  1’  azion  fua  a poco  riducefi:  e fovente  anzi  nuoce  al  filico, 
al  morale  , e al  politico  in  guifa  da  eifere  anche  ruinofa  per  le  arti . Av- 
verte egli  che , ficcome  non  lì  fa  ben  definire  1’  elfenza  della  libertà , così 
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■ In  Sicilia  . allora  , dal  promontorio  di  Lilibeo  al  capo 
Pachino  , cioè  in  tutta  la  coda  orientale  dell’  ifola  , non  ve- 
neramene) fi  può  ben  determinarne  1’  attività  , che  diverfa  è ne’  varj  tem- 
pi e luoghi  : Atene  , Sparta  , e Tebe  , die’  egli , avean’  una  libertà  ben 
differente  da  quella  che  regnava  nelle  tranquille  campagne  d’  Arcadia , 
a Foci-  e a Dori:  e coll’  efempio  di  quelle  ultime  città,  che  certamente 
libere  erano  in  Grecia , e pur  arti  non  aveano  , inoltra  che  poco  alla 
libertà  fi  deve  . Dopo  aver  ciò  provato  con  molti  argomenti , palla  H — ad 
efaminare  le  altre  ragioni  per  cui  cotanto  in  que’  luoghi  e a quell’  età  lì  per- 
fezionarono le  arti  ; e vuole  che , più  che  ad  altro  , quello  fi  debba  alle 
molte  ricchezze  della  nazione  , e al  poco  luffo  de’  privati  nella  domeftica 
economia . 

Ma  fu  qual  principio  mai  Plinio  nel  iìffare  le  epoche  degli  arditi  , per 
lo  più  fceglie  i tempi  migliori  per  la  nazione , che  fovente  pur  furono 
quelli  della  libertà?  Qui  H — propone  una  ingegnofa  conghiettura  . Plinio, 
die’  egli , non  s’  è già  immaginate  le  epoche  degli  arditi , ma  da  altri  più 
antichi  fcrittori  le  ha  tratte  . Quelli  erano  cromiti  o fiorici , che  i fatti 
della  Grecia  efponevano  ; e per  dare  un  certo  ordine  agli  fcritti  loro , 
divideanli  in  epoche  , Affandole  a que’  tempi  ne’  quali , dopo  qualche 
grande  evento  o difaltro  , la  Grecia  rimanea  tranquilla  . Quelli  momenti 
di  ripofo  fceglieva  lo  llorico  per  terminare  il  libro  o ’l  capo  , e in  fine 
ad  elfo  foggiugneva  tutto  ciò  di  cui  naturalmente  non  s’  era  potuta 
far  menzione  nel  racconto  degli  avvenimenti  , rammemorando  per  tal 
modo  gli  uomini  celebri  nelle  feienze  e nelle  arti  . Ecco  , fecondo  lui , 
come  naturalmente  dopo  un  avvenimento  rimarchevole  parlavalì  da  que- 
gli fiorici  de’  chiari  arditi , fenza  che  quindi  inferir  fi  doveffe  che  . ap- 
punto in  que’  tempi  aveano  viffuto  . Plinio  avea  tali  Itone  fotto  gli  occhi 
mentre  fcrivea  la  fua  ; e avendo  a parlare  degli  arditi  , ne  fiffò  le  epo- 
che a quelle  olimpiadi , fotto  le  quali  ne  trovava  notati  i nomi . 

Se  quella  fpiegazione  non  lì  ammetta  , come  renderemo  noi  ragione  di 
quegli  arditi  che  veggoniì  eccellenti  tutti  in  un  tratto  , dopo  quindici  o 
venti  anni  di  voto?  Si  fon’ eglino  formati  fenza  maeftri , e in  un  momen- 
to ? Se  fono  l’ effetto  della  libertà  e del  clima  , perchè  fol  nafeono  in 
Atene,  alcuni  a Sicione  e a Corinto,  e pochi  o niffuno  altrove?  Se  fono 
l’ effetto  della  tranquillità  , come  mai  una  pace  tra  Atene  e Sparta  pro- 
duce gli  arditi  ad  Efefo  e a Rodi?  Aggiungali  che  alcune  di  quelle  epo- 
che cadono  in  tempo  di  guerra,  ed  altre  in  tempi  in  cui  la  Grecia  avea 
perduta  la  fua  libertà  . 

Fiffa  Plinio  l’ epoca  prima  della  fcultura  all’  olimpiade  LXXXIII  , e 
FlDIA  in  effa  , perchè,  foggiugne  W — , Fidia  fatto  aveva  allora  il  fuo 
Giove  olimpico,  e regnava  la  pace  in  tutta  la  Grecia. 

Ma,  dice  qui  H — , la  pace  generale,  di  cui  parla  Diodoro  citato  da 
W — , appartiene  all’anno  terzo  dell’olimpiade  LXXXIV,  e nell’anno 
fecondo  dell’  olimpiade  antecedente  erano  in  guerra  gli  Ateniefi  contro  la 
lega  Beotica  ; altronde  Fidia  non  aveva  allora  lavorato  ancora  il  fuo  Giove  . 
Palla  quindi  a trattare  a lungo  di  quello  principe  degli  fcultori  ; di- 
moftra  che  .nell’ olimpiade  LXXXIII  cominciò  la  fua  Minerva  , e finilla 
nell’olimpiade  LXXXV ; fofpetta  che  fuppolto  fia  quanto  leggiamo  intorno 


deanfi  che  ruine  e avanzi  di  città  altre  volte  floridilìime  (a) . 
Siracufa  però  teneafl  ancora  per  la  più  bella  tra  le  greche  cap 

(a)  Strab.  I.  6.  p.  417. 

alla  Tua  fuga  in  Elide  , e alle  accufe  dategli  di  replicato  furto  d’  oro  sì 
nella  Minerva  che  nel  Giove  ; prova  che  a quello  lavorar  non  potè  fe 
non  nell’  olimpiade  LXXXVI , o piuttofto  nella  feguente , traendone  prin- 
cipalmente argomento  da  una  figura  che  ivi  era  limile  al  fuo  Pantarce  , 
cioè  alla  fiatila  d’ un  fanciullo  da  lui  amato  , in  atto  di  legarfi  con  una 
benda  la  fronte  , in  fegno  della  corona  da  lui  riportata  nell’ oli mp.  LXXXVI  ; 
e conghiettura  con  molto  ingegno  che  gli  errori  di  cronologia  intorno  a 
Fidia  liano  nati  dal  non  aver  riflettuto  che  gli  fiorici  parlarono  di  lui  e 
delle  cofe  fue  , non  avendo  riguardo  ai  tempi  proprj  , ma  ad  alcune  gran- 
di circoftanze  che  loro  fervivano  a fidar  le  epoche  generali  della  ftoria» 

A quelli  abbagli  riguardo  a Fidia  hanno  anche  dato  luogo  certi  antichi 
Fcholj  da  più  d’  uno  fatti  ad  Ariftofane  , i quali  infieme  uniti  hanno  pre- 
fentato  un  fenfio  diverfo  da  quello  che  avedero  originalmente  , e divifi . 

Fida  Plinio  un’altra  epoca  nell’olimpiade  XCV  . Ma  non  v’ è neflun 
tratto  dorico  relativo  all’  arte  , che  ciò  determini  ; e nemmeno  alcuno  di 
quegli  avvenimenti,  che,  fecondo  W — , faceano  germogliare  le  arti. 
Succedè  bensì  un  fatto  memorabile  per  fervir  d’ epoca  ad  uno  dorico  , 
cioè  la  morte  di  Socrate  ; ond’  è verofimile  che  gli  artifti , riferiti  da 
Plinio  a tal’  olimpiade  , altro  rapporto  non  v’  abbiano  che  quello  già  da 
noi  divifato. 

La  terza  epoca  di  Plinio  è all’  olimpiade  CII , epoca  convenevole  alla 
fioria  generale  della  Grecia,  poiché  in  eda  allearonfi  gli  Ateniefi  coi  Lace- 
demoni , e in  elfa  pur  fi  diede  la  battaglia  di  Leutra  sì  gloriofa  pe’  Tebani . 

Nella  vita  di  PRASSITELE  e d’EuFRANORE  , podi  da  Plinio  nell’olim- 
piade Civ  nulla  troviamo , per  cui  in  quefta  piuttofto  che  in  un’  altra 
debbanfi  fidare  ; ma  troviamo  bensì  a quello  tempo  un’  epoca  memorabile 
nella  greca  ftoria  , cioè  la  battaglia  di  Mantinea  , in  cui  perì-  Epaminon- 
da , e che  feguita  fu  poi  da  una  pace  generale  . W-  riferifce  a quelli 
tempi  la  liberazione  d’  Atene  per  opera  di  Trafibulo  ; ma  quefta  avve- 
nuta era  nell’  olimpiade  XCIV  . 

‘Una  delle  epoche  più  rimarchevoli  per  l’arte  predo  Plinio  è 1’ olimp. 

CXIV,  in  cui  viveano  LlSIPPO  ed  Aledandro  il  Grande  che  morì  nell’anno 
quarto  di  eda . W — vuole  che  abbia  in  ciò  avuta  molta  influenza  la  pace 
generale  ; ma  tal  pace  , che  riguarda  la  Perda  e l’ India  , qual  rapporto 
aver  potea  colla  Grecia  ? Qui  non  potendo  W — più  fondarli  fulla  libertà  , 
cerca  d’attribuire  i progredì  dell’  arte  alle  ricchezze  e al  ludo.  Ma  è ben 
più  naturale  il  dire  che  lo  ftorico  , cui  Plinio  avea  dotto  gli  occhi , abbia 
fidata  un’  epoca  nell’  olimpiade  in  cui  morì  Aledandro , e che  ivi  abbia 
fatta  menzione  degli  artifti  di  que’  tempi  , anziché  immaginare  che  Plinio 
per  fidare  1’  epoca , abbia  calcolata  l’ influenza  della  pace  e delle  ricchez- 
ze full’  arte . 

Lo  ftefto  dicafi  dell’  epoca  fidata  nell’  olimpiade  CXX  , in  cui  dopo  la 
battaglia  predo  l’ Ipfo , e la  fconfitta  di  Antigono  e di  Demetrio  s’accreb- 
be la  podanza  de’  regni  della  Siria  e dell’  Egitto  per  le  nuove  conquide  « 
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“^7^  città , di  modo  che  Marcello  , quando  1’  ebbe  efpugnata , 
cap.  in.  guardandola  dall’  alto  versò  lagrime  di  compiacenza  (<z)  . Comin- 

(a)  Liv.  /.  25.  c-  24. 

Qui  foggiugne  Plinio  : ccjfdvit  deinde  ar$\  le  quali  parole  denno  intenderli 
del  filenzio  della  ftoria  riguardo  agli  artifti  in  bronzo  per  un  certo  tempo , 
cioè  fino  all’olimpiade  CLV  ; e non  già,  come  fpiegolle  W — , che  Parte 
fia  veramente  mancata  in  tutto  quel  tempo  . 

L!  olimpiade  CLV  fu  certamente  poco  favorevole  ai  progredì  dell’  arte 
nella  Grecia  , ove  P Acaja  e la  Macedonia  erano  già  provincie  romane  ; 
ma  in  ella  avvenne  la  morte  di  Eumene  II  re  di  Pergamo  , morte  che 
intereffava  egualmente  la  politica  che  le  fcienze  e le  arti  : e quindi  fu 
quello  tempo  fcelto  dallo  ftorico  per  far  epoca  . OlTerva  qui  Id — che 
W-  (pag.214)  volendo  trovare  l’originale  delle  due  tefte  di  bafalte  , 
nulla  dice  di  verofimile  , tanto  più  che  moltifiìnii  faranno  fiati  i vincitori 
AlelTandrini , tra  i quali  di  quattro  foli  ci  fono  a cafo  pervenuti  i nomi  . 
Nota  altresì  che  P olimpiade  non  prendea  già  il  nome  dal  vincitore  nella 
corfa  de’  cocchj  , come  fcrive  il  noftro  Autore  ; ma  bensì  dal  vincitore 
nello  ftadio  , ofiìa  nella  corfa  a piedi . 

Plinio  in  un  diftinto  Capo  parla  delle  epoche  de’ pittori  antichi,  e ftem- 
pre  fui  medeiimo  principio  , poiché  le  traile  dai  medefimi  fonti . Fifla 
P epoca  prima  nell’  olimpiade  XC  ; ma  dalla  ftoria  abbiamo  effer  la  pit- 
tura in  Grecia  molto  più  antica.  Se  gli  autori,  dai  quali  eftraeva  Plinio 
1’  opera , non  ne  parlavano , egli  è perchè  proponeanfi  di  riferire  fidamente 
i nomi  de’  pittori  rinomati  , quali  al  certo  non  furono  i più  vecchi  . Del 
refto  erangli  ben  noti  PANEO  fratello  di  Fidia,  e FlDIA  ftelfo  , POLI— 
GNOTO  e MlCONE  ; anzi  fcrive  altrove  che  ne’  giuochi  Minici  e Pitici 
«lavi  contefa  di  pittura,  ove  TlMAGORA  ebbe  il  premio. 

L’epoca  prima  de’ pittori,  come  dicemmo,  vien  fidata  all’  olimpiade  XC , 
epoca  ottima  per  la  ftoria , poiché  11  (labili  allora  nella  Grecia  la  celebre 
tregua  di  cinquantanni.  Scrive  Plinio  che  alcuni  collocano  a quelli  tempi 
Seusi  pollo  da  altri  all’  olimpiade  LXXVIII,  e da  lui  alla  XCV.  Ma 
quelle  difficoltà  cronologiche  nel  fiftema  di  H-  facilmente  fi  fpiegano,  am- 
mettendo differenti  fcrittori , che  in  diverfe  epoche  abbiano  divifa  la  loro 
ftoria  . Chi  fa  eziandio  che  qualche  fcrittore  non  abbia  parlato  di  Seufi 
relativamente  a qualche  anno  anteriore  alla  fua  efiftenza  e alla  fua  fama , 
e che  uno  fcrittore  fijffeguente  non  abbia  prefo  tal  anno  per  quello  della 
fua  gloria?  L’olimpiade  XCIV  , incili  vide  Apollodoro  , fu  altresì 
celebre  pel  fine  della  guerra  peloponnefiaca  sì  dannofa  agli  Ateniefi  . 

Per  SEUSI  non  fidamente  filfa  Plinio  l’ olimpiade  XCV  , ma  eziandio 
l’ anno  quarto  di  efia  . Perchè  ciò  ? Forfè  perchè  avea  Seufi  fatta  allora 
la  prima  fua  opera  ? Ma  Plinio  llefio  parla  d’  un  Pan  , che  egli  già  dianzi 
dipinto  avea , e dato  in  dono  ad  Archelao  re  di  Macedonia  , morto  nell’ 
anno  fecondo  della  medelìma  olimpiade.  Plinio  non  altro  volle  dire  fe  non 
che  allora  Seufi  viveva  , e lo  dille  perchè  avealo  letto  . Lo  ftorico  che 
avea  fott’  occhi  fifsò  verofimilmente  1’  epoca  a quell’  anno , perchè  in  elfo 
Agelìpoli  fuccefle  ad  Agide  nel  governo  di  Sparta,  e fi  preparò  i mezzi 
alle  gloriofe  imprefe  che  fece  nell’  anno  feguente , Da  ciò  argomenta  H- 
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ciò  2 difufarfi  allora  la  lingua  greca  nelle  greche  città  cT  Ita- 

lia  ; e al  riferir  di  Livio  (a)  , poco  prima  della  guerra  con-  c ap.  ih. 

tro  Perfeo  , cioè  nell’anno  di  Roma  562,  il  Senato  conce- 

(rz)  li.  Z.  40.  c.  42. 

che  P autore  feguito  da  Plinio  foffe  uno  a cui  fteffero  principalmente  a 
cuore  le  cole  di  Sparta  , e conchiude  che  foffe  quell’  Eforo  fteffo  ram- 
mentato da  Diodoro  , che  cominciata  avea  la  fua  ftoria  dal  ritorno  degli* 

Eraclidi . 

L’olimpiade  CVII  è l’epoca  de’ pittori  ECHIONE  e TlMOMACO  ; e 
probabilmente  lo  ftorico  ne  fece  menzione  a quefti  tempi , perchè  li  edi- 
ficò allora  il  Maufoleo , monumento  grande  per  le  arti,  effendo  morto 
Maufolo  nell’anno  quarto  dell’  olimpiade  CVI. 

D’ APELLE  li  fa  menzione  all’ olimpiade  CXII , in  cui  finì  l’impero  per- 
fiano , effendo  paffata  la  Perfia  'fiotto  il  comando  d’  Aleffandro  dopo  la 
battaglia  d’  Arbela . Ecco  per  tanto  trovata  la  ragione  dell’  epoca  , E’ 
certo  però  che  Apelle  viffe  lungo  tempo  dopo  Aleffandro,  poiché  dipinfe 
il  re  Antigono,  vide  Tolomeo  alla  corte  d’  Aleffandria,  e fu  coevo 
di  PROTOGENE  , il  quale  vivea  nell’  olimpiade  CXIX  . 

Per  le  epoche  degli  fcultori  in  marmo  Plinio  ritorna  indietro  , e offcr- 
va  che  DlPENO  e SCILLIDE  viveano  a un  di  preffo  all’  olimpiade  L » 
tempo  , in  cui  forfè  il  fuo  ftorico  metteva  le  conquifte  di  Ciro  in  Perfia  * 
febbene  quefte  veramente  appartengano  all’  olimpiade  LV.  Nella  LX  , in 
eyi  Ciro  all’  impero  ntedo  e perfiano  unì  il  babilonico  , colloca  BUPALO 
ed  Antermo  . 

Profiegue  Plinio  a fiffare  in  generale  i cominciamenti  della  fcultura  , 
pe’  quali  rimonta  fino  al  principio  delle  olimpiadi  , e fiffa  quelli  della  pit- 
tura e della  ftatuaria  all’  olimp.  LXXXIII  ai  tempi  di  Fidia . Molti  hanno 
in  ciò  riprefo  Plinio  , avendo  quefte  tre  arti  un’  antichità  a un  di  preffo 
eguale  ; ma  egli  facilmente  vien  giuftificato  , fe  gli  fiorici  , da’  quali  tra- 
eva le  fue  notizie,  non  fecero  mai  menzione  di  pittori  e di  ftatuarj  prima 
di  Fidia . Parla  quindi  di  PRASSITELE  e di  SCOPA,  di  cui  difficilmente 
fi  fiffa  l’epoca  a cagione  delle  contraddizioni  degli  fcrittori . 

Non  approva  H — la  correzione  fatta  da  W — di  Scapo  in  vece  di  Scopa 
(V.  p.i6if),  e offerva  che  febbene  non  fi  leggeffe  in  Plinio  , che  egli  avea 
lavorate  le  colonne  del  tempio  di  Diana  efelina  , la  difficoltà  fuffifterebbe 
egualmente  , perchè  lo  ftorico  in  un  luogo  lo  fa  coevo  a Fidia  , e in  un 
altro  lo  annovera  tra  coloro  che  hanno  lavorato  al  Maufoleo  per  ordine 
d’Artemifia  nell’ olimp.  CVII.  Ma  fe  fupponghiamo  che  Plinio  abbia  com- 
pilate le  fue  notizie  da  diverfi  fcrittori , che  non  erano  d’  accordo  fra  di 
loro,  ceffa  ogni  difficoltà.  Tutto  però  ben  efaminando,  fembra  che  Sco- 
pa abbia  viffuto  più  tardi  che  non  vuole  W-  ; ed  è più  probabile  che  , fe 
v’  è errore,  fia  ne’ luoghi , ove  fe  ne  rapporta  femplicemente  il  nome,  anzi- 
ché in  quelli  ne’  quali  fe  ne  riferifcono  le  opere  . Forfè  in  vece  di  Sco- 
pas  ivi  legger  fi  deve  preffo  Plinio  qualche  nome  analogo  , come  leggelì 
in  molte  edizioni  Phrxdinon  & Miron  in  luogo  di  Phragmon  & Mi  con  . 

Se  per  tanto  Scopa  è pofteriore  a Prafiìtele  , vanno  a terra  tutt’  i bei 
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‘lib.x.  duto  3veva  alla  città  di  Cuma  di  ufare  il  romano  linguaggio 
cap.  hi.  ne’  pubblici  negozj , e nel  commercio  . Io  fon  però  d’  opi- 
nione che  il  decreto  del  Senato  folle  un  comando  anziché 
una  grazia  . 

ragionamenti  di  W-,  cTie  dalla  Niobe  , Tuo  lavoro  } determinar  vuole 
quale  folle  P antico  carattere  dell’  arte  . 
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- LIBRO  XL 


Storia  dell’  arte  greca  predo  i Romani  dai  tempi 
della  Repubblica  fino  ad  Adriano  . 

Capo  I. 

Stato  delle  arti  del  difegno  in  Roma  --  Prima  del  Triumvirato  — 

Tefte ...  e Scudo  di  Scipione  — Ai  tempi  del  Triumvirato . . . 

Tempio  della  Fortuna  a Prenefte  ...  e Mufaico  di  P ale ftrina  — 

Arti  favorite  dal  luffo ...  principalmente  [otto  Giulio  Ce  fare  — 

Efercitate  da  greci  Liberti  ...  e talor  anche  da  uomini  inge- 
nui . . . alcuni  de  quali  re  faro  no  tuttavia  in  Grecia  — Monumenti 
di  que’  tempi  — Statue  di  due  re  prigionieri ...  e di  Pompeo  — 

Gemma  coll ’ effigie  dì  Se  fio  Pompeo  - Prete  (e  flatue  di  Mario  ... 
e di  Cicerone . 

Le  arti  del  difegno  che  in  Grecia  foftenerfi  non  poteano  Stato  dei- 
in  tempi  sì  infelici  per  quelle  altrevolte  floridiffime  contrade,  d?1 

andarono  a cercare  ricovero  e vita  in  Roma  , ove  la  gio-  R0n?a!  1 
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rLiB~xF:J  ventù  non  folo  col  greco  linguaggio  apprendea  le  dottrine  de’ 
gap.  i«  greci  filofofi  , ma  ifiruivafi  eziandio  nelle  arti  di  quella  na- 
zione. Dicemmo  già  altrove  che  Paolo  Emilio  avea  fcelti  a 
maeftri  de’  Tuoi  figliuoli  (fra  quali  v’  era  il  giovane  Scipione) 
uno  {tatuano  ed  un  pittore. 

. : . prima  Nulla  fi  dirà  dell’  arte  che  vi  fiorì  ne’ primi  fecoli  della 

viraujriUm~  rePu^^^ca  j e f°tto  i re , poiché  efia  appartiene  all’  arte 
etrufca  , anziché  alla  greca , e ne  abbiamo  altronde  parlato 
abbaftanza  al  Capo  IV  del  Libro  Vili.  Cominceremo  dai 
tempi  che  precederono  di  poco  il  primo  Triumvirato  , ram- 
mentandone i conofciuti  , o i fuppofti  lavori . 

Tette...  E primieramente  feguendo  qui  la  ricevuta  opinione  ram-  - 

menterò  le  tefte  di  Scipione  , ed  un  pretefo  feudo  argenteo 
nel  mufeo  del  Ve  di  Francia , in  cui  vuoili  vedere  efpreffa 
la  continenza  di  quell’  eroe  romano  riguardo  a Sofonisbe  fpofa 
di  MalTinilfa  ( i) . Di  tali  tefte  io  pubblicai  la  più  nota  (a)  , 
quella  cioè  del  palazzo  Rofpigliofi  in  bafalte  verdognolo  , la 
quale  eflendo  fiata  trovata  nelle  ruine  dell’  antico  Literno  , 
ov’  era  la  villa  di  Scipione  il  feniore  , ha  fervito  a ricono- 
feere  , e a dare  il  nome  a tutte  le  altre . Una  fimil  effigie 
vedefi  nel  mufeo  Ercolanenfe , ed  ha  efia  pure  , come  le 
fummentovate  , un  taglio  in  croce  fui  cranio  per  indicarne  la 

ferita , 

(a)  Mori.  ant.  ìned.  Vol.l.  num.  176,  Voi. IL  pag.  231. 

(1)  Una  gemma  incifa  colla  tetta  di  MalTinilTa  tu  pubblicata  da  Antonio 
Agoftini  ( Gemme  ant.  figur.  n.  39J  , il  quale  fa  pur  menzione  d’  una  ra- 
rilTima  corniola  della  Dattilioteca  Barberina  , in  cui  è intagliato  lo  detto 
re  con  tre  Tuoi  figliuoli.  Un’  altra  ne  abbiamo  noi  pubblicata  alla  pag.  172 
affai  più  pregevole  , perchè  unita  a quella  di  Matììnitfa  v’  è la  tetta  , o 
il  profilo  almeno  di  Sofonisbe , che  può  darci  un’  idea  della  beltà  sì  ri- 
nomata di  quella  regina . Ivi  fono  le  medefime  lettere  puniche  che  in 
quella  dell’  Agoltini  , i medefimi  tratti , e lo  ftefs’  elmo , fe  non  che  in 
quello , in  vece  d’  una  biga , v’  è incifo  un  delfino  che  probabilmente 
indica  la  polianza  maritima  di  Malfiniifa , o almeno  il  fuo  dominio  fui 
lido  del  mare  africano  , come  il  cavai  marino  nella  gemma  dell’  Agotti- 
ni . Per  la  ltelfa  ragione  veggonlì  i delfini  tulle  monete  tìracufane . 
Poffiede  quella  gemma  , eh’  è un  onice  a due  colori  di  lavoro  finilfimo  , 
il  eh.  sig.  ab.  Bianconi  fegr.  perp.  della  reale  Accademia  delle  Belle-Arti 
eretta  in  quella  città  con  fovrana  munificenza.  L’ovale  foggiunta  al  di- 
fegno  ne  inoltra  la  vera  grandezza  ? 
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ferita,  febbene  non  vedali  quello  fegnato  fulla  flampa  pub-:  LJBt XI 
blicatane . Tali  tede  altresì  fon  tutte  rafe  , il  che  ci  fa  ri-  gap.  1. 
cordare  delle  parole  di  Plinio  (a)  , fecondo  cui  il  primo  che 
introduce  Tufo  di  raderfi  tutt’  i giorni  fu  Scipione,  ( Primus 
omnium  radi  quotìdie  injlituit  Africanus  fequens  ) ; e qui  notili 
che  la  voce  fequens  indica  chiaramente  il  fecondo  , onde  la 
omife  il  Fabri  (b ) , che  voleva  in  quella  ravvifare  Scipione 
Africano  il  femore  , a cui  difFatti  apparteneva  la  villa  di  Liter- 
no. Plinio  usò  pur  altrove  la  voce  fequens  dicendo  dello  Hello 
Africano  fecondo  : libras  xxxn  argenti  Africanus  fequens  haeredi 
reliquit.  Doveva  altronde  fapere  il  Fabri  che  il  più  vecchio 
degli  Scipioni,  al  riferir  di  Livio  (c)  , folea  portar  lunghi  ca- 
pelli. Per  tanto  in  tutte  le  mentovate  telle  dovremmo  rico- 
nofcere  P effigie  del  fecondo  anziché  del  primo  ; fe  non  che 
nafce  una  difficoltà  dalla  ferita  che  fu  tutte  vedeli  indicata . 

Del  fecondo  nulla  ci  dicono  gli  fiorici , che  ferva  a renderne 
ragione  *,  laddove  leggiamo  del  primo , che  nel  fuo  diciotte- 
fimo  anno,  alla  battaglia  contro  Annibaie  prelib  il  Po,  fu 
mortalmente  ferito  allorché  falvò  la  vita  a fuo  padre  gene- 
rale del  romano  efercito  (<i)  . Non  dee  però  far  maravi- 
glia fe  non  fappiamo  noi  a quale  dei  due  attribuire  quelle 
tefle  , fe  già  ai  tempi  di  Cicerone  non  fapeafi  più  difcernere 
la  vera  effigie  di  que’  celebri  uomini  ; poiché  egli  racconta 
che  a giorni  fuoi  era  flato  incifo  il  nome  di  Scipione  fotto 
una  flatua  equeflre  di  bronzo  , trafportata  dalla  Macedonia 
per  ordine  di  Metello , e con  parecchie  altre  collocata  in 
Campidoglio  (e)  . 

Nello  feudo  poi  io  non  credo  in  alcun  modo  che  vi...  e feudo 
fi  rapprefenti  la  continenza  di  Scipione;  ma  piuttoflo  vi  rav-  n*  oCl?10~ 
vifo  Erifeide  renduta  ad  Achille  , e la  riconciliazione  di 
quello  con  Agamennone . Ho  efpolle  nel  mio  Saggio  full 
allegorìa  , e nella  Prefazione  ai  Monumenti  antichi  inediti  le 
ragioni  per  cui  Tulle  vetulte  opere  dell’  arte  dobbiamo  ricer- 
cò) L.  7.  c.  59.  p.  108.  (b~)  Comm . delle  imm.  di  Fulv.  Orf.  (c)  L 28.  c.  3$. 

(d)  Polyb.  I.  io.  p.  5 57»  (f)  Ad  Att.  I.  6.  ep.l. 

Tom.  IL 
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I.IB.  XI. 
CAP.  I. 

Ai  tempi 
del  Trium- 
virato . 


Tempio 
della  For- 
tuna a Pre- 
nelte  . . . 
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care  piuttofto  i tratti  della  ftoria  eroica  de’  Greci , che  gli 
avvenimenti  de’  Romani  . 

Ne’  tempi  antecedenti  , e prima  del  Triumvirato  erafi  ne’ 
Romani  dettato  un  certo  amore  per  le  arti  de’  Greci  , e te- 
neanfi  ette  già  in  molto  pregio  •,  ma  i coftumi  erano  ancor 
troppo  femplici , e troppo  poveri  eran’  etti , perchè  gli  ar- 
tifti  vi  trovaftero  que’  vantaggi  che  le  fanno  fiorire  . Quan- 
do però  venne  ad  alterarli  l’ uguaglianza  de’  cittadini  per  la 
preponderanza  d’  alcuni  , a’  quali  coll’  autorità  , coi  doni  , e 
colla  gloria  di  già  acquiftatafi  riufcì  di  deprimere  nella  molti- 
tudine lo  fpirito  repubblicano,  ne  nacque  allora  il  Triumvira- 
to , cioè  1’  alleanza  di  tre  , che  la  repubblica  a loro  talento 
reggeano  . Nel  primo  Triumvirato  il  primo  che  governò  dis- 
poticamente fi  impero  fu  Siila,  il  quale  ad  imitazione  d’  altri 
pottenti  cittadini  erette  magnifici  edifizj  a proprie  fpefe  ; e 
poiché  Atene  venerava!]  come  fi  antica  fede  delle  arti , egli 
dichiaro!!]  di  lei  protettore  in  Roma . 

Superò  quanto  di  grande  aveano  fatto  mai  i fuoi  con- 
cittadini nell’  edificare  a Prenefte  il  tempio  della  Fortuna  , 
della  cui  magnificenza  abbiamo  ancora  un  argomento  negli 
avanzi , che  tuttora  fen  veggono  . Era  quefto  fui  monte  , ove 
è oggidì  Paleftrina  , fabbricata  colle  di  lui  ruine  , la  quale 
però  molto  meno  del  tempio  medefimo  s’  eftende  . In  quefto 
monte  fcofcefo  bensì,  ma  dirupato  con  una  certa  regolarità, 
fi  va  al  tempio  per  mezzo  di  fette  ripiani  , le  ampie  piazze 
de’  quali  foftenute  fono  da  lunghi  muri  di  pietre  quadre  , 
tranne  la  inferiore  di  tutte  , che  è formata  di  tegole  incas- 
tratevi , e ornata  di  nicchie . Nella  prima  , e nell’  ultima 
v’  erano  de’  magnifici  ferbatoj  d’  acqua  , che  tuttora  fi  rico- 
nofcono . Al  quarto  ripiano  trovava!]  il  primo  veftibolo  del 
tempio  , di  cui  ci  è reftato  un  gran  pezzo  della  facciata  con 
mezze  colonne  , e fulla  piazza  che  v’  è davanti  fi  tiene  ora 
il  pubblico  mercato  . Ivi  nel  pavimento  flava  il  rinomato 
mufaico  , che  prende  perciò  il  nome  di  Paleftrina  da  quefta 
città , feudo  de’  principi  Barberini  , nel  cui  palazzo  continua 
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a fervire  di  pavimento  . La  città  occupa  il  luogo  dell’  ulti-  '"lTì^TT^ 
ino  ripiano  , e ivi  ergeali  propriamente  il  tempio  della  cap.i. 
Fortuna  . 

Leggendo  noi  in  Plinio  (a)  , che  Siila  fece  ivi  lavorare  ...emulai- 

il  primo  mufaico  che  fatto  fiali  in  Italia  , è probabile  che  codlPales- 

folfe  quello  quel  medelimo  che  vi  s è pofcia  trovato  -,  e 

quei  che  lo  credon’  opera  de’  tempi  d’  Adriano  , non  hanno 
miglior  fondamento  di  quel  che  n’  abbia  la  fpiegazione  da 

loro  datane . Alcuni  hanno  creduto  di  vedervi  rapprefentato 
il  viaggio  d’ Alelfandro  in  Egitto;  ma  volendo  fupporvi  ef- 
prelfa  una  11  ori  a vera  , perchè  non  crederemo  noi  che  Siila 
abbiavi  fatto  effigiare  un  qualche  avvenimento  che  lui  rifguar- 
dalfe  , anziché  i cali  altrui  ? Su  quello  principio  il  sig.  ab. 
Barthelemy  (ù)  per  ifpiegarlo  più  facilmente  ( poiché  molte 
cofe  ivi  indicano  1’  Egitto  ) attribuillo  ad  Adriano  , che  abbia 
voluto  con  una  pittura  eterna  perpetuare  la  memoria  del  fuo 
viaggio  in  quel  regno . Ma  giacché  gli  ardili  , come  altrove 
s’  è dimofirato  , generalmente  non  ricercavano  foggetto  fuori 
del  circolo  mitologico  che  termina  col  ritorno  d’  Uliffie  in 
Itaca  , non  potremmo  noi  qui  ravvifare  un  qualche  tratto  fa- 
volofo  , o prefo  da  Omero  ? Allora  potremmo  fcorgervi  Me- 
nelao ed  Elena  andati  in  Egitto  ; e con  ciò  renderebbe!!  ra- 
gione di  molte  cofe  che  veggonli  nel  mufaico . Menelao  effier 
potrebbe  1’  eroe  che  beve  ad  un  corno  , e la  figura  mu- 
liebre che  mollra  d’  avervi  verfato  qualche  licore  , e tiene 
tuttavia  nelle  mani  il  fìmpolo  ( vafo  che  non  è fiato  finora 
ben  riconofciuto  ) , farebbe  Polidanna  , che  gli  dà  a bere  il 
nepente  , come  preffo  Omero  dato  avealo  dianzi  ad  Elena  (e)* 

Per  meglio  intendere  il  tutto  ballerebbe  riportarli  alla  trage- 
dia d’  Euripide . Secondo  lui  Elena  non  è rapita  da  Paride  , 
ma  da  Giunone  è trafportata  in  Egitto  , e non  refta  al  dru- 
do che  un’  immagine  formata  d’  aria . Menelao  dopo  la  prefa 
di  Troja  , fpinto  da  una  procella  al  Faro  d’Egitto,  ivi  trova 

(a)  L.  36.  c.  2$.  (0  Explic.  de  la  Mofa'iq.  de  Palejìr . p.  40.  (c)  Odyfs. 
v.  22 8. 


-»T  ■ ' ■ FT- 


2 } 2 Storia  delle  arti 

lib.  xi.  fua  moglie,  amata  e richieda  in  ifpofa  da  Teoclimene  figli- 
oap-i.  uolo  di  Proteo  re  d’Egitto.  I due  conforti  meditano  di  fug- 
gire , e per  meglio  riufcirvi  , Menelao  fconofciuto  in  quel 
paefe  fi  finge  un  meflb  , che  venga  a portare  ad  Elena  la 
nuova  del  naufragio  e della  morte  di  fuo  marito.  Elfa  allora 
fa  fembiante  d’  acconfentire  alle  inchiette  di  Teoclimene  -,  ma 
prima  vuole  dal  re  una  nave  per  fare  le  efequie  a Menelao 
in  mare  , dicendo  effer  coflume  de’  Greci , che  le  fpofe  ren- 
dano ai  mariti  gli  ultimi  onori  in  quel  luogo  , e fu  quei 
letto  in  cui  tettaron’  efii  di  vivere  (a)  . Il  re  lieto  l’ accor- 
da , e mentre  il  tutto  appretta  per  celebrare  il  matrimonio 
con  pompa , Elena  parte  con  Menelao  , nè  più  ritorna . 

Ciò  premetto  rendei!  ragione  della  catta  quadrilunga  por- 
tata da  quattro  perfone  a foggia  d’  un  cataletto  , e forfè  in- 
dica il  letto  chietto  da  Elena  come  neceflario  a tal  rito . 
Etta  può  ravvifarfi  in  quella  figura  muliebre  che  fiede  inanzi 
a loro  . Ivi  pur  vede!!  fulla  fponda  la  nave . In  coloro  che 
beono  e che  fuonano  fu  una  bertrefca  , raffigurarli  pottono  i 
preparativi  delle  fette  nuziali  (^).  Finora  non  s’ è ancora  fa- 
puto  fpiegare  il  lignificato  della  parola  potta  fotto  2AYPOS, 
pretto  una  lueerta , perchè  mancano  alcuni  de’  faffolini  che  la 
componeano  (c) . Ivi  fi  dee  leggere  IIHXYAIOS  , che  è 
E aggettivo  di  ttììX^s  » voce  che  lignifica  una  mifura  d’  un 
palmo  e mezzo;  onde  dee  leggerli  : 'Zzvpog  TVtryu&oì , lucerta 
cC  un  palmo  e mepp  ; e tale  è appunto  la  lunghezza  del 
animale  qui  efprettò. 

Quello  mufaico  non  è certamente  de’  più  fini , anzi  è 
pel  lavoro  molto  inferiore  ad  un  altro  più  piccolo  efiftente 
nel  palazzo  Barberini  in  Roma , e trovato  in  un  pavimento 
del  medefimo  tempio . Ivi  rapprefentafi  Europa  rapita  : nella 
parte  fuperiore  veggonfi  alla  fponda  del  mare  le  fue  compa- 
gne sbigottite  e dolenti  col  di  lei  padre  Agenore,  che  fpa- 
yentato  v’  accorre . 

(j)  Euiip.  Elen.  y.  1263.  (£)  Ib.  y.  1451.  (c)  Barthel.  loc.  cit. 
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Il  trapiantamene,  fé  così  polliamo  chiamarlo,  dell’  arte  LIB.  XI/ 
greca  in  Roma  molto  debbe  alla  pompa,  principalmente  nelle  CAP.r. 
fabbriche  , anche  per  abitazione  di  cittadini  privati  , le  quali 
in  pochi  anni  a tanta  magnificenza  crebbero , che  la  cafa  fQ . . . 
di  Lepido  ( il  quale  fu  confole  f anno  dopo  la  morte  di 
Siila  ) confederata  allora  per  la  più  bella  di  Roma  , dopo 
trent’  anni  meritava  appena  il  centefimo  luogo  ( a ) . Or  ficco- 
me  le  antiche  abitazioni  non  aveano  che  un  piano  folo , e 
ficcome  fcrive  Vairone  e vedefi  tuttavia  nelle  ruine  di  Pom- 
peja,  rinchiudeano  un  fol  cortile,  detto  da  Romani  cavaediurny 
e da  Greci  àuXiì , efiendo  quelle  pofcia  Hate  alzate  a più 
ripiani  , folìenute  da  molte  colonne , abbellite  con  fregi , ed 
ellefe  con  lungo  ordine  di  camere  che  magnificamente  fi  or- 
navano , neceflariamente  efier  vi  doveano  in  Roma  parecchie 
centinaja  d’  arditi  d’ ogni  maniera.  Quindi  s’intende  come  la 
cafa  di  Godio  collar  potelfe  4,500,000  zecchini  (£). 

Uno  de’  più  magnifici  fra  i cittadini  romani  fu  Giulio  ...principal- 
Cefare  , quanto  avido  della  pompa , altrettanto  amante  delle  ^to 
arti.  E’ fece  grandi  collezioni  di  gemme,  di  figure  in  avorio,  pare  % 
e in  bronzo  , e di  quadri  d’  antichi  pittori  , e impiegò  al 
tempo  Hello  gli  arditi  allora  viventi  per  formare  i gran  mo- 
numenti che  erede  nel  fecondo  fuo  confolato . Edificar  fece 
in  Roma  il  magnifico  foro,  e fontuofifiime  fabbriche  elevò  a 
proprie  fpefe  per  1’  Italia  tutta , nelle  Gallie , nelle  Spagne , 
e nella  Grecia  medefima . Fra  le  colonie  deftinate  a ripopo- 
lare le  abbandonate  città , e a rifar  le  diltrutte  , una  man- 
donne  a far  riforgere  Corinto  dalle  fue  ruine , nella  qual’  oc- 
cafione  molti  antichi  monumenti  furono  difepolti  . Forfè  a 
quell’  epoca  riferirli  deve  una  grande  e bella  Hatua  di  Net- 
tuno difotterrata  a Corinto  alcuni  anni  addietro  , appiè  della 
quale  evvi  un  delfino  con  quella  ifcrizione  fui  capo  ; 

n . AIKINIOC 
nPcICKOG 
iepcYc  . . . 

O Plin.  I.  36.  c.  24.  5-  4-  (b)  Ib.  §.  2. 
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=lib±:x?  da  CL,ì  rilevali  effere  fiata  eretta  quella  fiatila  da  P.  Licinio 

cap. i.  Prifco  facerdote  di  Nettuno;  e fi  vede  che  la  forma  delie 

lettere  è di  que’  tempi  . Non  è raro  che  il  nome  della  per- 
fona  che  ha  fatta  ergere  la  fiatila,  trovili  unito  a quello  dell’ 
artifla  (u)  . 

Efercitate  I Romani  da  tutte  le  contrade  in  cui  avvino  fogget- 

furono  in  tati  i Greci  , principalmente  per  le  vittorie  di  Lucullo  di 
giecUibcr- 'P°mPeo  e ^ 'Auguflo,  fra  gli  innumerevoli  fchiavi  , trafpor- 
ti . . . tarono  in  Roma  eziandio  molti  artifli  , i quali  effendo  fatti  li- 
berti , continuavano  ad  efercitare  le  arti  loro  . Uno  di  quelli 

fu  1’  autore  dell’  impareggiabile  tefla  d’  Ercole  elidente  nel 
mufeo  Strozzi  a Roma.  Ei  chiamava!!  Gnajo  o Gnf.o;  nome 
romano,  probabilmente  avutp  da  colui  che  data  aveagli  la  liber- 
tà, e forfè  dallo  dello  Pompeo,  che  talora  vien  indicato  col  fem- 
plice  prenome  di  Gneo . Altro  incifor  di  gemme  a quedi 
tempi  fu  Agatangelo  , il  cui  nome  trovali  intagliato  fu  una 
corniola  belliffima  rapprefentante  Pompeo  Magno,  della  quale 
già  s’ è parlato  altrove.  Alc amene,  il  cui  nome  leggefi  fu 
un  baffo-rilievo  (à) , chiamoffi  Quinto  Lollio  prendendo  ques- 
ti nomi  dal  fuo  padrone  , che  era  forfè  il  rinomato  Lollio 
contemporaneo  d’ Augudo.  Più  celebre  ancora  fu  Evandro  (c) 
ateniefe  , che  andò  in  Aledandria  col  Triumviro  Marc’ Anto- 
nio , e fu  dal  mentovato  Augudo  condotto  a Roma  con  al- 
tri fchiavi  (d)  ; a lui  fu  ingiunto  di  rifare  la  teda  ad  una 
Diana  di  Timoteo  coevo  di  Scopa  poda  nel  tempio 
d’  Apollo  fui  Palatino  (e)  . 

...  e talor’  Nè  erano  già  i foli  liberti  che  1’  arte  efercitaffero  in 

anche  dagli  Roma  ma  jvj  pur  concorfero  i più  valenti  artidi  della  Gre- 
mgenui ...  7 1 1 

eia,  fra  i quali  fi  didinfero  Arcesilao  e Rasitele.  Il  pri- 
mo fu  un  degli  amici  del  famofo  Lucullo,  ed  i fuoi  femplici 
modelli  tanto  erano  pregiati  , che  pagavanfi  quanto  le  opere 
finite  degli  altri  artefici.  Lavorò  egli  per  Giulio  Cefare  una 

(<z)  Or-vii.  Animadv.  in  char.  p.  186,  ( b ) Vedafene  la  figura  a principio 
del  Libro  VII.  Qc)  Hor.  lìb.  i.  ferm.  3.  v.  91.  (J)  V.  Schol.  ad  Hor.  h.  L 
(0  Elin.  /.  35.  c.  4 s , 
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Venere  , che  fugli  tolta  avanti  che  data  le  aveffe  1’  ultima” 
manc(2).  Pasitele  originario  della  Magna-Grecia , ottenne  pe’ 
Tuoi  talenti  la  cittadinanza  di  Roma:  egli  occupava!!  principal- 
mente a cefellare  a baffo  rilievo  , o incidere  1’  argento  . 
Fra  le  opere  Tue  rammenta  Cicerone  1’  effigie  del  celebre  co- 
mico Q.  Rofcio  , rapprefentato , qual  lo  vide  la  Tua  nutrice  , 
circondato  da  un  ferpente  (a) . Famofa  era  la  Tua  ffatua  di 
Giove  in  avorio  ( b ) -,  e fommamente  pregiavano  i cinque  li- 
bri da  lui  ferirti  fu  tutti  i lavori  dell’  arte  allor  conofciuti  (3). 

Viveano  , cred’ io , a quelli  tempi  e vennero  a Roma 
due  llatuarj  ateniefi  Critone  e Nicolao,  il  nome  de’ quali 
trova!!  così  incifo  fui  caneftro  podio  in  capo  ad  una  cariatide 
maggiore  della  grandezza  naturale. 

KPITHN  KAI 
NIKOÀAOS 
A0HNAIOI  EnOI 
OYN 

Quefta  cariatide,  con  un’altra  Ornile  e col  torfo  d’ una  terza, 
feoperta  fu  nel  1766  in  una  vigna  di  cafa  Strozzi  circa  due 
miglia  fuori  di  porta  s.  Sebaftiano  full’  antica  via  Appia  non 
lungi  dal  fepolcro  di  Cecilia  Metella  moglie  di  quel  Craffo 
sì  rinomato  per  le  fue  ricchezze . Effendo  tale  firada  fparfa 
dai  due  lati  di  fepolcri  , ai  quali  uniti  erano  de’  giardini,  e 

(d)  De  divin.  I.  r.  c.  36.  (b)  Plin.  /.  36.  c.  4.  §.12. 

( 2 ) Affai  vaga  fu  una  Leonella  di  marmo  del  nominato  ARCESILAO  r 
poffeduta  da  M.  Varrone  ('PI.  (.36.  c.  12.  ).  Le  davano  giuocando  all* 
intorno  var j alati  amorini  , alcuni  de’  quali  legata  tenevanla , altri  la  for- 
zavano a bere  ad  un  corno  , altri  le  mettevano  i calzari  ai  piedi  : e tutte 
quelle  figure  da  un  malTo  folo  erano  cavate  . 

(3J)  PASITELE  lu  eziandio  eccellente  nel  formare  de’  modelli  in  creta 
fPl.  I-  35-  c.  12.  & l.  36.  c.  $.):  la  qual’ arte  diceva  egli  effer  la  madre 
della  datuaria , della  fcultura  , e dell’  intaglio . Si  didinfe  pure  a que' 
tempi  POSIDONIO  non  meno  nella  (tatuarla , che  nel  bulino  ('PI.  (.33. 
c.  12.  & l.  34.  c.  8.  ).  E’  d’  avvifo  Francefco  Giunio  ( Catal . Arch.  &c . 
f.  I7S-)  effer  quelli  lo  dello  Pofidonio  amico  di  Cicerone  (/.  2.  de  nat. 
dcor.')  , ed  inventore  d’ una  maravigliofa  sfera  adronomica  , rapprefentante 
tutt’  i moti  celedi  sì  diurni  che  notturni  del  fole  e della  luna  e dei  pia- 
neti . A quedi  fi  può  aggiugner  Ledo  , che  celebre  fi  rendette  nel  ce- 
fellare l’argento  (PI.  I.  33.  c.  12.  ). 
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LIS.  XI. 
CAP.  I. 


- . . alcuni 

de’quali  re- 
carono tut- 
tavia in 
Grecia.» 


delle  piccole  ville , come  polliamo  argomentare  dall’  ifcrizione 
appartenente  al  fepolcro  di  Erode  Attico  , è probabile  che 
quelle  cariatidi  da  no  date  {colpite  per  fiffatti  edifìzj  ad  or- 
nato e fodegno  di  qualche  volta  nella  tomba  , o nell’  an- 
netta villa.  Or  noi  Tappiamo  che  non  prima  dei  tempi  del 
triumvirato  s’  introdutte  la  pompa  de’  fepoicri  abbelliti  con 
limili  cariatidi  e datue;  ornandoli  quedi  dianzi  colla  fempli- 
ce  effigie  del  morto,  come  lo  rileviamo  dalla  datua  d’  Ennio 
collocata  nel  fepolcro  de’  Scipioni  pretto  la  medefìma  via . 
Così  dal  luogo  , in  cui  trovate  furono , fi  conghiettura  in 
qual  tempo  fieno  date  fatte  ; e lo  detto  pur  s’  inferifce 
dallo  dile  , poiché  le  tede  hanno  un  non  fo  che  di  troppo 
molle  e gentile  , e le  forme  ne  fono  foverchiamente  monda- 
te , e come  mozze  ; laddove  ne’  tempi  anteriori  ( ai  quali 
non  difconverrebbe  forfè  la  forma  delle  lettere  ) i tratti  erano 
più  forti  , taglienti  , e lignificanti . 

Le  arti  però  non  erano  affatto  abbandonate  in  Grecia, 
comechè  molto  vi  fodero  decadute  per  efferne  andati  a Roma 
i migliori  maedri.  Alcuni  valenti  artidi  colà  trattenuti  furono 
dall’  amor  della  patria  , fra  i quali  , ai  tempi  di  Pompeo , cele- 
bre era  Zopiro  cefellatore  in  argento  , come  Pasitele  (<z). 
Non  abbiamo  , a vero  dire  , certo  argomento  per  aderire 
eh’  egli  lavorafle  in  Grecia  anziché  a Roma  , ma  polliamo 
così  conghietturarlo . Plinio  fra  le  opere  di  Zopiro  cefellate 
in  argento  rammemora  due  tazze  , in  una  delle  quali  erano 
rapprefentati  gli  Areopaghi  , e nell’  altra  il  giudizio  d’  Orede 
al  cofpetto  dell’  Areopago . Or  lo  dettò  giudizio  vedefi  efpreffo 
fu  una  tazza  d’  argento  lavorata  a baffo-rilievo  , che  creder 
fi  può  quella  di  Zopiro  , elidente  pretto  il  sig.  Card.  Neri 
Corfini  ; e ficcome  fu  trovata  nel  riattare  il  porto  d’ Anzio  , 
è verofimile  , che  non  fia  data  lavorata  in  Roma  , ma  da 
altrove  e probabilmente  dalla  Grecia  portata  in  quel  porto  , 
ove  fiali  a cafo  affondata . Può  vederfene  la  figura  ne’  miei 

Monumenti 
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Monumenti  antichi  (a)  , ove  ne  ho  (piegata  la  rapprefenta-  TjbVxi — 
zione  , ed  ho  notato  che  per  la  forma  avea  della  fomiglian-  cap.i. 

za  con  quella  di  Neftore  predo  Omero  , poiché  il  lavoro  a 

rilievo  non  è propriamente  fulla  coppa , ma  fu  una  fpecie 

di  recipiente , in  cui  la  coppa  fi  pone  , e fe  ne  leva  a piaci- 

mento ; le  due  parti  però  ne  fono  sì  ben  commette  infieme  , 
che  a men  di  faperlo  non  fi  difcerne  la  doppiezza  della 
tazza  . Quindi  s’  intende  che  fia  la  qpictX.77  , cioè  la 

doppia  tazza  d’  Omero  . 

Sembra  che  Zopiro  e Pasitele  fianfi  principalmente 
occupati  a rapprefentare  gli  avvenimenti  della  mitologia  e 
della  fioria  ; e lo  flefio  prima  di  loro  avea  fatto  Mentore  , 
come  rileviamo  da  Properzio  ( b ) . 

Argumenta  magis  funt  Mentoris  addita  formae  $ 

At  Myjos  exiguum  fLeciit  acanthus  iter . 

Ivi  fotto  nome  d’  argomenti  intende  certamente  il  poeta  i tratti 
mitologici  o fiorici , e così  intendere  fi  deve  tal  voce  ovun- 
que trattali  de’  foggetti  convenevoli  all’  arte  (c)  : con  efla 

diftinguefi  il  lavoro  fublime  dal  più  volgare  e facile , che 
confitte  in  fiori , fogliami  , e principalmente  ne’  fregi , nel 
che  Mis  fra  gli  altri  diftingueafi  -,  e ciò  volle  dir  il  poeta 
quando  lodò  la  fua  abilità  nell’ incidere  le  foglie  dell’acanto. 

Oltre  le  mentovate  tazze  che  con  verofimiglianza  dir  fi  Monumen- 
poftono  di  quelli  tempi,  altre  opere  ci  reftano  che  lo  fono  n qaeiti 
indubitabilmente  . Tali  fono  due  ftatue  di  re  prigionieri  in  tempi* 
Campidoglio  , e fors’  anche  la  pretefa  ftatua  di  Pompeo  Ma- 
gno nel  palazzo  Spada  . 

Le  due  prime  fono  belle  ftatue  di  marmo  nero  , e rap-  Statue  di 
prefentano  due  re  traci , di  que’  Traci  medefimi  che  Scordifci  . e re  Pn" 
chiamavanfi  , e che  al  riferir  di  Floro  ( d ) , furon  finti  pri-  b 
gionieri  da  Marco  Licinio  Lucullo  fratello  di  colui  che  fu  sì 
rinomato  per  la  fua  fplendidezza  e prodigalità . Inafprito  egli 
per  la  replicata  perfidia  di  que’  popoli  fece  ad  ambi  i loro 

(£)  N.  1 s 1.  e Voi.  II.  p.  203.  (b)  Lib.  3.  el.  7.  v.  (c)  Ovid.  met.l.  13, 
v.  614.  (i)  L.  3.  c.  4. 
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re  mozzar  le  mani  , ad  uno  fin  fopra  il  gomito , e all’  altro 
cap.  i.  fopra  il  polfo  (tf)  , quali  appunto  fono  nelle  fuddette  llatue, 
e quali  erano  le  figure  degli  fchiavi  fui  maufoleo  del  re 
Ollmandia  in  Egitto  , e le  venti  ftatue  cololfali  prelTo  Sais 
rammentate  da  Erodoto  (£) . Così  i Cartaginefi  mutilarono 
coloro  che  trovarono  Culle  due  navi  da  loro  depredate  nel 
porto  di  Siracufa  (c) , e così  punia  Q.  Fabio  Malfimo  i 
foldati  romani  che  difettavano  dalla  Sicilia  (i)  . 

...ediPom-  La  flatua  di  Pompeo  vien  da  alcuni  tenuta  per  quella 
Peo*  medefima,  che  flava  nel  cortile  vicino  al  di  lui  teatro,  e 
preffo  la  quale  è flato  trucidato  Cefare . Quella  però  non 
fu  trovata  nel  lìto  ove  quella  flava  , poiché  v’  è fra  mezzo 
a que’  due  luoghi  il  Campo  de’  fiori,  e la  Cancelleria;  e 
leggiamo  altresì  in  Svetonio  (p)  che  Augufto  aveala  fatta 
trafportare  altrove . Qualunque  volta  confiderò  tale  flatua  , 
mi  fa  maraviglia  il  veder  Pompeo  interamente  ignudo , colla 
fola  clamide , cioè  rapprefentato  all’  eroica  , e come  un  im- 
peratore a cui  rendanfi  gli  onori  divini;  tanto  più  che  quelli  non 
era  che  cittadino  privato , e non  è credibile  che  fiagli  fiata 
eretta  la  flatua  dopo  morte  , poiché  allora  opprefifi  o difperfi 
erano  tutt’  i fuoi  partigiani . Quella  altresì  farebbe , a mio 
credere , la  fola  flatua  d’  un  cittadin  romano  ai  tempi  della 
repubblica  rapprefentato  all’  eroica  , poiché  , fecondo  1’  infe- 
gnamento  di  Plinio  medefimo  , ufo  era  bensì  prelfo  i Greci 
di  effigiare  ignudi  i loro  grandi  uomini  ; ma  i Romani  folca- 
no fempre  rapprefentarli  armati  , principalmente  fe  erano 
guerrieri  (*)  . 

Può  quindi  nafcer  dubbio  fe  quella  dicali  a ragione  la 
flatua  di  Pompeo , febbene  a farla  creder  tale  concorra  la 
fomiglianza  del  volto  tra  quella  e alcune  poche  rariffime  me- 
daglie che  abbiamo  di  quel  grand’  uomo . Io  non  diffimulerò 

(<z)  Diod.  Sic.  I.  I.  p.  4$.  (£)  L.  2.  pag.  88.  (c)  Diod.  I.  19.  pag.  7 37* 
( d ) Val.  Mais.  /.  1.  c.  2.  n.  io.  (e)  In  Augujì. 

C)  Graeca  res  ejì  nihil  velare  ; at  contra  romana  ac  militarìs  thoracas 
addere  ( /.  34.  c.  io.  ) . 
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qui  non  trovarli  nella  fiatila  un  certo  indizio , che  fecondo 
Plutarco  (a)  didinguea  l’effigie  di  Pompeo  dalle  altre,  cioè  cap.i. 
la  xópris  , offia  i capelli  della  fronte  ripiegati  in  sii , 

quali  portar  foleali  Alelfandro . Ivi  i capelli  cadongli  fulla 
fronte , quali  fi  vedono  a Sello  fuo  figliuolo  fu  alcune  di  lui 
monete . Mi  pare  quindi  flrano  che  Spanhemio  , adducendo 
una  rara  moneta  di  Pompeo  colla  defcritta  capigliatura  , pre- 
tenda contro  f evidenza  di  vedervi  l’tfvctqoAajv  xopaiv  , e quindi 
chiamila  exfurgens  capillìiìum  (b')  • (4) 

Deve  fra  i lavori  di  quelli  tempi  annoverarli  1’  effigie  Gemme  di 
del  mentovato  Sedo  Pompeo  fu  una  belliffima  corniola  , di  Pom~ 
cui  già  parlammo  altrove  (c),  col  nome  dell’ artida  , la  quale  ^e°* 
fu  fcoperta  a principio  di  quedo  fecolo  nel  fepolcro  di  Ce- 
cilia Metella  , legata  in  un  anello  d’  oro  che  oltrepadava  il 
pefo  d’un’  oncia;  e febbene  la  gemma  lucida  e bella  abbadanza 
folle  per  fe  deda , pur  le  fi  è voluto  accrefcere  del  fuoco 
col  fottoporvi  una  foglia  d’  oro.  Il  nome  del  poco  noto  ar- 
tida  Agatangelo  , che  fecondo  la  fua  etimologia  lignifica 
lieto  nunzio  , è "podo  in  genitivo  fecondo  il  folito  , ma  inu- 
fitata  n’  è 1’  ortografia  , vedendovi!!  AFAGANFCAoY  , in 
luogo  di  ATAGATFC  AoY,  poiché  i Greci  fogliono  fcrivere 
due  rr  quando  s’  ha  a pronunziare  la  N avanti  la  T.  E’  vero 
però  che  la  medefima  ortografia  trovali  non  di  raro  ufata  (d); 
e podo  addurne  in  prova  1’  ifcrizione  del  mufaico  di  Pales- 
tina ove  leggefi  AYNK  ( lince  , animale  di  quedo  nome  ) 
invece  di  AITH  , come  fuole  generalmente  fcriverfi,  edendo 
la  S equivalente  a T2  : così  in  un’  antica  ifcrizione  (c)  fi 
trova  DANKPATIA2THN  in  luogo  di  Il  AFKPATI  A2)THN  ; 
e F erudito  Enrico  Stefano  ha  veduto  in  un  antico  codice 

( a ) In  Vit.  Pomp.  (b)  De  praeft.num.  T.  IL p.  67.  ( ’c ) V.  L.  VII.  cap.  I. 

(d~)  Henr.  Steph.  Parai . gram.  p.  7.  8.  (e)  Falcon.  Infer.  Atlet.p.  60,66,101. 

(4)  Una  bella  ftatua  di  Pompeo  in  marmo  bianco  di  grandezza  maggiore 
del  naturale  vedelì  nella  magnifica  villa  di  Caftellazzo  fuori  di  Milano  già 
Arconati  , ora  Bufca . Elba  pure  è tutta  ignuda  fuori  del  braccio  finiftro , 
che  è coperto  da  un  panno  , il  quale  dalla  finiftra  fpalla  gli  pende  fino 
a terra.  Vi  tu  quella  ftatua  trafportata  da  Roma;  e in  alcune  parti  eflen- 
do  guafta  , fu  da  mano  moderna  ralTettata . 

K k ij 
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■5^77* ferino  ctv^/tXos  invece  di  05  (u)  . Che  ivi  fi  rapprefentr 

• 1.  Sedo  Pompeo  rilevai!  dalla  fomiglianza  che  ha  la  teda  della 
gemma  con  quella  d’  una  rara  medaglia  d’  oro  del  medefi- 
mo  (^),  intorno  a cui  leggefi  MAG  . PIVS  . 1MP  . ITER  . 
( Magnus  . Pius  . Imperator  . Iterum  ) , e nel  rovefeio  vi 
fono  due  piccole  tede , delie  quali  una  è P effigie  del  fuo 
padre  Pompeo  Magno  , e 1’  altra  quella  d’  un  fuo  figliuolo  , 
colf  epigrafe  PRAEF  . CLAS  . ET  . OR^E  MARIT  . EX  S.  C. 

( proefecius  clajjìs  & or  ce'  maritimele  ex  Senatus  confulto  ) . 
Quella  medaglia  da  chi  la  trovò  fu  venduta  per  40  feudi  . 
La  teda  della  gemma  ha  il  mento  e le  gote  coperte  da  una 
corta  barba  , come  d’  un  uomo  che  da  molti  giorni  non  fi 
folfe  fatto  radere  5 ed  è qui  forfè  un  indizio  di  afflizione 
per  la  morte  del  padre  . Così  Augudo  fi  lafciò  per  qualche 
tempo  crefcere  la  barba  dopo  la  feonfitta  di  Varo  in  Ger- 
mania . 

fta-  Sarebbe  luperfluo , che  io  qui  faceffi  menzione  della 

Caj°  pretefa  llatua  di  Cajo  Mario  del  mufeo  Capitolino  , fe  nella 
deferizione  delle  llatue  di  quello  mufeo  fotto  tal  nome  non 
folfe  data  pubblicata  anche  nell’  ultima  edizione  (c) . Fa- 
bretti , che  altronde  non  è molto  fcrupolofo  ad  imporre  i 
nomi  alle  datue  , olferva  che  queda  non  può  rapprefentar 
Mario , poiché  tiene  ai  piedi  uno  fcrigno  , che  è indizio  di 
fenatore  o di  letterato  , e Mario  non  era  nè  1’  uno , nè 
f altro . Su  qual  fondamento  vogliali  in  quella  datua  ravvi- 
fare  quedo  gran  capitano  io  noi  faprei  , poiché  di  lui  non 
ci  reda  nelfun’  altra  effigie  , elTendo  tutte  fuppode  e falfe  le 
monete  che  vanno  fotto  il  fuo  nome , e foltanto  fappiamo 
da  Cicerone  e da  Plutarco  (e/)  eh’  egli  aveva  un’  aria  fevera 
e truce.  Su  queda  fola  notizia  è dato  dato  il  nome  di 
Mario  ad  una  teda  incifa  in  una  gemma  predo  Fulvio  Orfi- 
ni (e)  , a due  tede  del  palazzo  Barberini , e della  villa  Lo- 
dovisj , e ad  una  datua  della  villa  Negroni  » 

(a)  Parai-  Gratn.  gr.  (b~)  Pedruli  Muf.  Farri.  T.  I.  tav . I.  n.  1.  (c)  Muf. 
Cap.  T.llL  p.  50.  (d)  Li  Mar.  p.  743.  (/)  lm,  n.  38, 
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Così  fenza  fondamento  fu  apporto  il  nome  di  Cicerone  lib.  xi.  ' 
ad  un’altra  ftatua  del  medefimo  mufeo  , e ad  erta  al  tempo  cap.i. 
{ledo  fu  fatto  fulla  guancia  un  porro  ben  vifibile  , che  da  ...e  di  Ci-» 
latini  diceafi  cicer  (cece)  per  alludere  al  nome  di  Cicerone.  cerone° 
Quel  che  più  forprende  è la  franchezza  con  cui  è flato  in- 
cifo  fulla  bafe  il  nome  dell’  orator  romano  (4)  • 

(4)  Avvi  anche  in  Milano  una  ftatua  affai  nota , detta  volgarmente  l’uomo 
di  pietra  , nella  quale  alcuni  hanno  ravvifato  l’immagine  di  Cicerone 
z Gratiol-  de  prce:l.-~Med.  ced.  p.  13L  6*  Giulin.  mem.  di  Mil  part.2 ■ 
p.  279.).  La  toga  romana  di  cui  è veftita  , e un  motto  di  quell’  oratore, 
che  ferino  ft  legge  al  di  fopra  del  capo  , fono  i fondamenti  a cui  ap— 
pogiafi  tale  opinione.  Ognuno  però  ben  vede  quanto  quefti  fiano  deboli 
ed  infuffiftenti.  Alla  fifonomia  truce  e fevera  fernbra  la  ftatua  accollarli 
piuttollo  a C.  Mario,  a cui  con  molta  ragione  poterono  i Milaneft  averla 
innalzata  dopo  quella  vittoria,  che  al  fiume  Adige  riportò  fovr a i Cim- 
bri e i Teutoni  , per  la  quale  furono  quelle  contrade  liberate  dall’  immi- 
nente pericolo  che  loro  fovraftava . Con  una  tonfura  , offa  corona  eccle- 
iiaftica  , che  una  mano  imperita  vi  fece  ai  capelli  , fi  è pretefo  di  effi- 
giare in  effa  Adelmano  , uno  degli  Arcivefcovi  di  Milano  verfo  la  metà, 
del  fecolo  decimo. 
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LIB.  XI. 

CAP  • II* 

Capo  II. 

Stato  delle  arti  [otto  gl’  imperatori  — Augufto  . . . fuoi  monumen- 
ti — Suppofte  jlatue  di  Cincinnato  ...  di  Livia ...  e di  Cleo- 
patra - Statue  d’  Augufto  ...  Jue  te  fi  e ...  e gemme  - Tefta 
d’ Agrippa  — Cariatide  — Opere  d’  architettura  . . .irregolarità  di 
ejfta  — Depravazione  del  guflo  — Monumenti  d’Afinio  ...  e di 
V e dio  Politone  — Tiberio  non  favorì  punto  le  arti  . . . Jue 
tefte . . . bafe  a lui  eretta  — Immagini  di  Germanico  — No  eque 
pure  alle  arti  Caligola . . . fue  tefte  — Claudio  non  avea  guflo  . . . 
7ua  effigie  - Pretefi  gruppi  di  Arda  e Peto ...  di  Papirio  e 
fua  madre. 

Stato  delle  u ando  Roma  riconobbe  un  folo  monarca  , andarono  le 

arti  Torto  gl’ arti  a ilabilirfi  in  ella  come  nel  loro  centro,  e ivi  concor- 
iinpeiatoii . j'ero  • mjg]jorj  maeHri , poiché  rare  occafioni  di  lavorare  fom- 
miniflrava  loro  la  Grecia . Atene , perchè  era  fiata  de!  par- 
tito d’ Antonio  , fpogliata  fu  da  Auguflo  de’  molti  fuoi  privi- 
legj  {a)  ; e dal  fuo  dominio  fi  fottraffero  gli  Eretrii  e gli 
Egineti  ; nè  , perchè  gli  Ateniefi  ergeflero  ad  Auguflo  un 
tempio  , di  cui  efifle  tuttora  il  portale  d’  ordine  dorico  (b ) , 
furono  pofeia  con  maggiore  clemenza  trattati . Verfo  la  fine 
del  di  lui'  regno  tentarono  di  follevarfi  , ma  furono  bentoflo 
ridotti  all’  ubbidienza  . 

Della  decadenza  dell’  arte  nelle  città  greche  fanno  tefli- 
monianza  le  monete  , e fingolarmente  quelle  grandi  medaglie 
di  bronzo , che  chiamar  fogliamo  medaglioni . Offervafi  che 
quelle  , le  quali  hanno  intorno  un’  epigrafe  greca  , inferiori 
fono  alle  altre  che  hanno  1’  ifcrizione  latina  ; e dirli  può  in 
generale  che  , fe  un  raro  medaglione  romano  vien  pagato 
50  feudi,  un  greco  ne  varrebbe  appena  dieci. 

Augufto...  Auguflo,  cui  Tito  Livio  chiama  l’autore  e ’l  reflau- 
ratore  di  tutt’  i templi  , era  altresì  grand’  amatore  de’  monu- 
menti dell’  arte  , onde  di  lui  ben  diffe  Orazio  che 
. . . veteres  revocavit  artes  (c) . 

(0  Dio  Cafs.  1 54.  c-7-  (0  Le  Roy  monum . de  la  Grece  . (V)  Lib.  4.  Od.  5.  v.12. 
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Comperò  egli  moke  belle  figure  delle  divinità  per  or-"2^" 
narne  le  piazze  e le  ftrade  di  Roma  ( a ) -,  e le  ftatue  di  cap.ii. 
tutt’  i grand’  uomini , che  aveane  contribuito  all’  ingrandimento  — fuoi  mo- 
della patria  , rapprefentati  quali  in  atto  di  trionfare  , furono  nun‘ena’ 
da  lui  collocate  nel  portico  del  fuo  foro , ove  pur  fece  res- 
taurare quelle  che  già  vi  elidevano  ( b ) . Fra  quelle  eravi 
quella  d’  Enea  (c)  . Da  un’  ifcrizione  trovatali  nel  fepolcro  di 
Livia  (t/)  fembra  che  fu  quelli  o fu  altri  monumenti  dell’ 
arte  avelfe  Augullo  fidato  un  ifpettore  ( i ) . 

Fra  le  llatue  degli  eroi  romani  collocate  da  quell’  im-  Suppofte 
peratore  nel  foro  , fe  vogliamo  feguire  1’  opinione  ricevuta , 
annovereremo  quella  che  dicell  di  Quinzio  Cincinnato  , efis-  Cjn_ 
tente  una  volta  nella  villa  Montalto  pofcia  Negroni  , ed  ora  chinato... 
a Verfailles . E’  quella  una  figura  virile  affatto  ignuda  , in 
atto  di  allacciarli  al  piè  deliro  un  calzare  , elfendo  1’  altro 
predo  il  piè  Umilio  che  è fcalzo.  Dietro  ai  piedi  della  da- 
ma v’  è un  grodo  aratro  , per  cui  d è creduta  effigie  di 

Cincinnato , ben  fapendofi  che  quedo  grand’  uomo  fu  dal 
Senato  eletto  a Dittatore  della  repubblica  , nel  tempo  che 
flava  arando  i proprj  campi . Tale  dromento  però  non  vedefl 
nella  figura  in  rame  pubblicatane  dal  Rodi  -,  e non  fo  per- 
chè Maffei,  il  quale  ne  parla  fecondo  queda  figura  , abbiala 
attribuita  al  mentovato  Dittatore , e ne  racconti  la  nota  fto- 

ria  ; poiché  mancando  l’ aratro  non  ha  più  la  datua  nedun 


(a)  Svet.  Aug.  c.  S 7 (D  c-  31.  (0  Ovid.  Fajì.  I.  5.  (J)  Goti  Columb. 
Liv.  p . 1 s 7. 

(1)  Fra  gli  altri  vantaggi  che  Svetonio  (in  Aug.  c.  7 2.)  riferifce  recati  dst 
Augufto  a Roma  , novera  i varj  mufei  ad  ufo  pubblico  da  lui  ordinati , 
ove  copiofa  raccolta  vi  avea  di  ftatue  , di  pitture , e di  altre  cofe 
rare  ed  antiche  , tra  le  quali  ammiravanfi.  le  armature  degli  eroi  . 
In  uno  di  quelli  mufei  vi  era  pur  un  luogo  per  le  rarità  fpettanti  alla 
ftoria  naturale . Tra  quelle  accenna  Svetonio  delle  membra  {terminate  di 
fiere  e di  beltie  , credute  offa  di  giganti.  Altri  mufei  vi  avevano  allora 
in  Roma  di  cofe  naturali , in  ifpecie  di  gemme  e pietre  preziofe . Il  più 
antico  era  il  rnufeo  formatovi  da  Scauro  figlialtro  di  Siila  ; ma  il  più 
preziofo  riputavalì  quello  di  Pompeo  . Cefare  arrivò  a farne  fei  nel  tem- 
pio di  Venere  genitrice  ; ed  uno  pur  ne  fece  Marcello  figliuolo  d’  Otta- 
via  nel  tempio  palatino  d’ Apollo  (PI.  /.  3 7-  c.  1.).' 


26  4 Storia  delle  arti 

rapporto  con  Cincinnato  . Lo  fleffo  Maffei  crede  altresì  di 
gap. ii.  ravvifare  l’effigie  del  medefimo  eroe  in  una  gemma  incifa  , 
ma  non  ne  adduce  neffun  argomento  , e fembra  quella  al- 
tronde un  lavoro  moderno . 

Se  debbo  dire  il  parer  mio  intorno  a quella  flatua  , io 
penfo  che  , effendo-  ella  ignuda  , non  poffia  in  alcun  modo 
effer  1’  effigie  di  Cincinnato  , nè  di  alcun  confole  romano . 
E’  quindi  chiaro  che  debba  effere  una  flatua  eroica  *,  e , fe 
mal  non  m’ appongo  , rapprefenta  Giafone  , allorché  fu  con 
altri  invitato  da  Pelia  fuo  zio  , cui  era  ignoto,  ad  un  folen- 
ne  fagrifizio  che  far  11  doveva  a Nettuno.  Ebbe  l’eroe  l’in- 
vito , mentre  flava  arando  , e ciò  forfè  nella  flatua  indicar 
fi  volle  coll’  aratro  : e ficcome  avea  dovuto  attraverfare  il 
fiume  Anauro  , erafi  in  fretta  allacciato  il  calzare  al  piè  des- 
tro , dimenticandoli  del  finiflro*,  ond’ elfendoll  prefentato  così 
a Pelia , fegli  rifovvenire  dell’  oracolo  che  rifpoflo  gii  aveva 
di  guardarli  da  colui , che  a lui  venilfe  con  un  folo  calzare , 
p oyo;zp>f'7Tis  . Così  a mio  parere  s’  indovina  meglio  che  in 
qualunque  altro  modo  l’intenzione  dell’  ardila  che  fcolpì 
quella  flatua  . Eravi  pure  una  figura  d’ Anacreonte  con  un 
calzare  foltanto  , per  indicare  che  avea  perduto  1’  altro  nell’ 
ubriachezza  . 

• » • dì  Li-  A quell’  epoca  pur  apparterebbe  , fe  conveniffero  i no- 
mi alle  cofe,  la  Livia  della  villa  Mattei  tanto  celebrata  dagli 
fcrittori , tra  i quali  però  alcuni  la  dicono  Sabina  ( a ) moglie 
d’  Adriano  ; ma  tale  flatua  ha  la  figura  d’  una  Melpomene  , 
anziché  d’  un’  imperatrice  , come  rilevali  dal  coturno . Così 
...ediCleo- due  figure  muliebri  fdrajate  , maggiori  della  grandezza 
pana.  naturale  una  in  Belvedere  (2),  e l’altra  nella  villa  Medici, 

è flato 


(a)  MafF.  Stai.  n.  107. 

( 2)  E’  Hata  quefta  trafportata  nel  vicino  mufeo  , dal  primo  Tuo  iflitutore 
Clemente  XIV  chiamato  dementino  : mufeo  che  fi  va  di  continuo  au- 
mentando dal  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI  , talché  a quell’  ora  non 
la  cede  a verun  altro  e pel  pregio  e per  la  copia  delle  antiche  opere 

she  ivi  ammiraniì  raccolte  » 
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è flato  dato  il  nome  di  Cleopatra  perchè  hanno  un  braccia- 
letto  in  figura  Serpente  ; e fi  legge  altresì  che  in  tal  po-  cap.  ii. 
fitura  fia  fiata  trovata  morta  la  regina  d’  Egitto  ( a ) ; ma 
quelle  ftatue  più  probabilmente  rapprefentano  delle  Ninfe  dor- 
menti o Venere  ( ’b ) : e quindi  nulla  da  elle  fi  può  inferire 
per  giudicare  dell’  arte  ai  tempi  d’  Augufto . La  tefia  della 
prima  non  ha  altro  di  rimarchevole  , fe  non  che  è un  pò  di 
traverfo  ; la  feconda  , che  da  alcuni  tienfi  per  un  miracolo 
dell’  arte , e fi  paragona  alle  più  belle  tefie  antiche  (c)  , è 
fenza  dubbio  nuova , e lavoro  d’ un  artefice  , che  non  avea 
fiudiato  il  bello  nè  fulla  natura  nè  fu  i pregevoli  monumenti 
dell’  antichità  . Una  limile  figura  , che  apparteneva  dianzi  al 
mufeo  Odefcalchi  , è fiata  trafportata  in  Ifpagna . 

Opere  certe  di  quelli  tempi  fono  la  -ftatua  d’ Augufio  Statue 
nel  Campidoglio  , che  è d’ un  lavoro  mediocre  , e lo  rap-  d’ Augufto.. 
prefenta  in  un’  età  giovanile  , con  un  roftro  di  nave  ai  piedi 
allufivo  alla  battaglia  d’  Azzio , e la  ftatua  fedente  dello  fielfo 
Cefare  nel  luogo  medefimo  , la  quale  però  verofimilmente  non 
ha  di  lui  che  la  tefia*,  e altronde  merita  appena  d’efier  qui 
mentovata  ( d ) . 

Maffei  parla  d’  una  tefia  d’  Augufio  colla  corona  civi-  • • • fue  tes- 
ca , cioè  coronata  d’  un  ramo  di  quercia  , elìdente  nel  mufeo  te  ' 1 * 
Bevilacqua  a Verona  , e dubita  fe  altra  ve  n’  abbia  con  tal 
corona  (é-)  ; ma  è ftrano  che  non  gli  foibe  nota  una  fimil 
tefia  d’ Augufto  nella  biblioteca  di  s.  Marco  a Venezia  (/)  : 
oltredichè  varie  tefie  del  medefimo  imperatore  così  coronate 
veggonfi  nella  villa  Albani  ; e predo  il  sig.  generale  Wal- 
moden  ferbafi  una  così  cinta  tellina  d’  agata  , grolla  quanto 
un  melarancio  ; efla  però  è sì  guada  che  appena  è reftata  la 
capigliatura  e gli  occhi  a cui  riconofcere  Augufto  . 

Abbiamo  pure  alcune  gemme  che  portano  il  nome  di  eo.em. 
Dioscoride  , incifore  delle  tefie  d’ Augufto,  le  quali  a quell’  me  • 

O Gal.  ad  Pifon.  de  Therìac.  c.  8.  (b)  Steph.  Pigh.  in  Scoi.  Itin.  Ital.p.  126. 

(e)  Richard.  Traitde  la peinr.  T.  II. p.  206.  ( J ; Muf.  Cap.  T.  III.  p.  $ 1.  ( e ) Ver.  o 

illujlr.  p.  7.  c.  7.  (/_)  Zanct, Stat.  della  libr.  di  s Marco. 

Tom.  II.  L 1 


Storia  deli,  e arti 


2 66 

-"lib  xp  imperatore  ( a ) , e quindi  a fuoi  fucceffori  , eccettuatone 
gap.  li.  Galba  , fervirono  di  figlilo . Una  di  quelle  gemme,  poffeduta 
dal  sig.  march.  Maffimi  in  Roma , è Rata  rotta  in  tre  pezzi 
nel  volerla  legare  in  oro.  Rimarchevole  èqui  l’effigie  d'Au- 
guRo  per  la  barba  che  ha  alquanto  lunga  , laddove  nelle  al- 
tre • Tue  teRe  è sbarbato  Tempre  e lifcio  ; ond’  è probabile 
che  qui  rapprefentifi  in  que’  giorni  in  cui  afflitto  per  la  dis- 
fatta di  Varo  fi  lafciò  crefcere  la  barba  (3).  Con  fimil  barba 
vedefi  nella  villa  Albani  una  tefia  dell’  imperatore  Ottone  , 
in  cui  non  è meno  Rraordinaria  che  in  quella  d’ AuguRo . 
Merita  d’  effer  qui  principalmente  rammemorata  la  bella  teRa 
d’  AuguRo  incifa  in  una  calcidonia  alta  più  di  mezzo  palmo 
romano,  efiRente  nel  mufeo  della  biblioteca  Vaticana  e pub- 
blicata dal  Buonarruoti  ( b ) . 

Tefta  Faremo  pur  qui  menzione  d’  una  bella  e poco  men 
d* Agrippa,  che  coloffale  teRa  di  M.  Agrippa  , uomo  celebre  di  quefii 
tempi . Evvi  a Venezia  nel  palazzo  Grimani  una  Ratua  eroica 
che  dicefi  del  medefimo  Agrippa -,  ma  , Te  così  venga  a ra- 
gion nominata , laTcerò  che  ne  giudichi  chi  potrà  ben  efami- 
nare  Te  la  teRa  fia  la  vera  antica  della  Ratua  , e Te  Tornigli 
alle  altre  note  teRe  di  quel  celebre  romano . 

Cariatide ..  Un  a^tro  monumento  , TorTe  più  pregevole  de’  fin  qui 
mentovati  e verofimilmente  opera  de’  tempi  d’  AuguRo  , ancor 
ci  rimane , cioè  una  delle  cariatidi  di  Diogene  atenieTe  , 
che  flavano  nel  Panteon  . Io  do  qui  il  nome  di  cariatidi  a 
tutte  le  figure  defiinate  a ToRenere  qualche  parte  degli  edi- 
fizj , o femminili  fian’  effe  o mafchili , febbene  queRe  foleffero 
anche  chiamarli  atlanti  dai  Greci , e telamoni  dai  Romani  , 
Stava  tal  monumento  per  terra  e trafcurato  nel-  cortile  del 
palazzo  Farnefe  a Roma , daddove  Tu  trafportato  a Napoli 
alcuni  anni  addietro.  E’  queRa  la  figura  d’ un  mezz’uomo, 
affatto  ignudo  , cui  mancan  le  braccia  colla  metà  inferiore  del 

(a)  Svet.  Aug.  c.  58.  Ojferv.  fop.  ale.  med.  pag.  45. 

(3)  Abbiamo  dato  alla  fine  del  Capo  antecedente  la  figura  d’ una  gemma 
• incifa  da  DlOSCORlDE  , rapprefentante  Mercurio  erioforo , cioè  che  porta 

nella  finiftra  una  tefta  di  montone  fu  un  defeo. 
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corpo.  Ha  fui  capo  una  fpecie  di  caneftro,  che  non  è però  LIB  XI 
d’ un  pezzo  folo  col  refto , e fecondo  tutte  le  apparenze  era  cap.ii, 
intorno  coperto  di  foglie  d’ acanto  ad  imitazione  di  quello 
della  fanciulla  corintia  , che  da  Callimaco  fu  così  di  foglie 
ornato,  ònd’ ebbe  origine  l’ordine  corintio  dell’architettura. 

La  mezza  figura  ha  circa  otto  palmi  romani  d’altezza,  e due 
palmi  e mezzo  il  candirò  ; onde  potea  beniffimo  1’  intera 
flatua  aver  la  debita  proporzione  coll’  ordine  attico  del  Pan- 
teon , in  cui , fecondo  Plinio , erano  collocate  le  cariatidi , e 
che  ha  circa  19  palmi  d’ altezza  (4)  . Una  pubblica  prova  del 
fuo  poco  fapere  nell’antiquaria  diede  uno  fcrittore  (a)  che 
prefe  per  una  di  quelle  cariatidi  certa  figura  di  rilievo  polla 
fopra  lo  Hipite  d’  un  arco , che  fino  a tempi  fuoi  era  flato 
fotterra  vicino  al  Panteon  , e fotto  tal  nome  pubblicolla . 

Fra  i monumenti  d’architettura  de’  tempi  d’  Augullo  Monumen- 
fufiìlle  tuttora  fotto  Tivoli  prelfo  1’  Àniene  , il  fepolcro  della  “ d archl" 
famiglia  Plauzia  , edificato  di  pietre  quadre  per  ordine  di 
M.  Plauzio  Silvano,  che  fu  confole  infieme  ad  Augullo. 

Sen  vedono  alla  facciata  gli  epitafj  fra  le  mezze  colonne  : 
quello  di  mezzo , fcritto  in  più  grofiì  caratteri , riguarda  Io 
fìelfo  Plauzio  che  lo  fece  fabbricare  , vi  fi  fa  menzione  de’  fuoi 
meriti , delle  fue  gelle  militari , e del  fuo  trionfo  per  la  vittoria 
riportata  contro  gl’  Illirj  ; ed  è terminato  con  quelle  parole 
YIXIT  . ANN  . IX  . Wright  ne’  fuoi  Viaggi  ec.  (£),  non 
fapendo  capire  come  uno  che  avea  fatte  tante  cofe  ed  era 
flato  confole  , avelfe  vilfuti  foli  nove  anni , fi  argomenta  di 
fciogliere  la  difficoltà  con  dire  che  vi  manca  una  L avanti  IX  , 
e gli  dà  così  cinquantanov’  anni  di  vita  . Ma  egli  non  ben 
s’  appone  , poiché  qui  non  manca  nelfun  numero , e sì  le 
lettere  delle  parole  che  le  numeriche , lunghe  una  buona 
fpanna  , fi  fono  beniffimo  confervate.  Convien  dire  piuttollo 

(a)  Demont.  Gal.  Rom.  hofp.  pag.  28.  ( [b ) Travels  &c.  pag.  369. 

(4)  Ne’  Monumenti  amichi  inediti  (Voi.  II.  p.  268.)  dice  l’Autore  che 
l’altezza  è di  palmi  234*5  nta  pretende  che  lo  zoccolo  della  dama  av- 
rebbele  data  l’altezza  neceffaria . Parla  ivi  a lungo  di' quello  monumen- 
to. Vedafene  la  figura  al  nuni.  205.  nel  Voi.  I.  della  mentovata  Opera. 

Li  i) 
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lib.  xi.  M.  Piauzio  numerade  foltanto  quegli  anni)  die  padati 

cap.  n.  avea  tranquillamente  nella  fua  villa  contigua  al  fepolcro  , non 
computando  per  nulla  1’  antecedente  Tua  vita  . Così  vide  al- 
trettanto 1’  imperatore  Diocleziano  in  una  fua  villa  predo  Sa- 
tana nella  Dalmazia  , dopo  d’  avere  abdicato  1’  impero  ; e 
Simile  , uno  de’  più  ragguardevoli  cittadini  ai  tempi  di  Adria- 
no , fece  fcrivere  fui  fuo  fepolcro  , eh’  egli , comunque  vec- 
chio , pur  non  avea  viduto  che  fett’  anni  , cioè  che  folo  per 
quello  tratto  di  tempo  avea  goduta  alla  campagna  una  tran- 
quilla efiftenza  (a)  . Opera  de’  tempi  d’  Augudo  generalmente 
credefi  il  fepolcro  de’Nafoni,  in  cui  molte  pitture  furono  ri- 
trovate , che  pur  annunziano  il  decadimento  dell’  arte  . Quelle 
difegnate  furono  allora  e pubblicate  da  Sante  Bartoli  , ma 
pofeia  tutte  11  guadarono  , fuorché  un  pezzo  folo  , elidente 
tuttora  nella  villa  Altieri  , in  cui  rnpprefentafi  Edipo  e la 
Sfinge  . Ne  abbiamo  data  la  delcrizione  al  Libro  VII  Capo  III. 
irrego-  Sebbene  , come  altrove  offervammo  , Culle  opere  d’  ar: 

laritàdieila-cbitettura  efeguite  lungi  da  Roma  giudicar  non  11  polla  del 
gudo  che  allora  regnava  nella  capitale  , ciò  non  odante  voglio 
qui  riferire  un  monumento  , per  la  dravaganza  almeno  con  cui 
tutti  gli  ordini  d’ architettura  fonvi  dati  iniieme  combinati 
e condili  . E’  quedo  un  tempio  a Melalfo  nella  Caria  (ò) 
edificato  ad  onore  d’  Augudo  e di  Roma  , come  appare  da 
un’  ifcrizione  nella  foffitta  . Ivi  contro  ogni  regola  , e contro 
il  buon  gudo  le  colonne  fono  d’  ordine  romano  nella  fac- 
ciata , e jonico  lateralmente  , e fono  alla  bafe  ornate  de’ 
fogliami  alla  maniera  de’  capitelli . Nè  queda  fabbrica  è la 
fola  in  cui  fiano  dati  uniti  in  un  folo  due  'diverti  ordini 
d’ architettura  : nel  più  piccolo  de’  così  detti  Ninfei  predo  il 
lago  di  Cadello  veggonlì  piladri  jonici  con  un  fregio  dori- 
co *,  e un  fepolcro  predo  la  città  di  Girgenti  in  Sicilia  , 
generalmente  detto  del  tiranno  Jerone , ha  fu  piladri  jonici 
non  folo  i triglifi  dorici  , ma  eziandio  Culla  corona  della  foffitta 
le  ufate  drifee  di  trofei. 

(a)  Xiphil.  Ad?, p.  2 s 3 . O Pocoke’s  Defcript.  of  thè  Eafl.  Voi , II.  P.  z. p.6i. 
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II  buon  gudo  però  cominciò  a Roma  medefima  a de- 
cadere  botto  Augudo  riguardo  allo  dile  degli  fcrittori  , la  cap.il 
qual  cola  fembra  doverli  attribuire  principalmente  alla  com-  Deprava- 
piacenza  loro  per  Mecenate  , che  amava  uno  dile  ornato  , ^ 

molle  , e piacevole  (u) . La  deda  decadenza  di  gudo  mani- 
fedodì  allora  predo  i pittori  d’  ornati , ond’  ebbe  a lagnarli 
Vitruvio  (£)  che  , laddove  la  verità  , o la  verofomiglianza  al- 
meno efler  dovrebbono  1’  oggetto  principale  della  pittura  , in 
vece  dipingeanli  cole  contro  natura , e tali  che  immaginarli 
non  poteano  da  una  Tana  mente  , come  palazzi  fu  canne  , fu 
giunchi  , e fu  candelabri  , colonne  informi  , lunghe  , e fotti- 
lilfime  , quali  erano  i badoni  che  fodeneano  le  lucerne  degli 
antichi . Di  quefta  maniera  di  dipingere  polfono  darci  un’  idea 
alcuni  pezzi  delle  pitture  d’  Ercolano  (c)  , fatte  forfè  a que’ 
tempi  , e certamente  non  molto  dopo  . Le  colonne  fon  lun- 
ghe il  doppio  di  quello  eh’  elfer  dovrebbono  , e anzi  alcune 
veggonfi  fatte  al  torno  , il  che  ripugna  all’  idea  d’  un  corpo 
deltinato  a fodenere  : gli  ornati  ne  fono  dravaganti  e bar- 
bari . Sono  dati  dipinti  con  un’  architettura  di  queda  manie- 
ra , oltre  un  muro  lungo  quaranta  palmi  nel  palazzo  de’  Cefa- 
ri  , ora  nella  villa  Farnefe  , tutt’  i bagni  di  Tito  (^). 

Non  meno  che  quello  d’  Augudo  eder  dee  celebre  nella  Monumenti 
doria  dell’arte  il  nome  d’  Afinio  Pollione  , di  cui  narra  Pii-  ^ AilIU0  • • • 
nio  ( d ) che  le  opere  degli  antichi  artidi  raccolfe  , e alla  pub- 
blica vida  le  efpofe.  V’  erano  fra  quede  il  rinomato  Toro  Far- 
nefe di  cui  già  parlammo,  e le  così  dette  Ippiadi  di  Stefano, 
che  probabilmente  rapprefentavano  delle  Amazzoni  a caval- 
lo ( dal  nome  ^urmos  cavallo  ) . Io  rammento  qui  quede 
Ippiadi  non  perchè  podiamo  riportare  a quedi  tempi  1’  età 
dello  fcultore  , ma  perchè  probabilmente  fu  elfo  quel  mede- 
fimo  Stefano  , cui  Menelao  , nella  greca  ifcrizione  d’  un  fuo 

(a')  Svet.  Aug.  cap.  86.  (b)  Lib.  7 . cap.  5.  (c)  Pittur.  d7  Ercol.  tav.  3 9* 

(d)  Lib.  36.  c. 4.  §.  io. 

(5)  IF  Autore  non  ne  avea  veduto  che  un  difegno  fatto  da  Giovanni 

d’Udine  fcolare  di  Rafaello  : ma  ora  tutte  quelle  pitture  fon  pubblicate; 

e noi  ne  abbiamo  già  parlato  alla  Nota  2 al  Capo  IV  del  Libro  VII. 
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gruppo  elìdente  nella  villa  Lodovisj  , chiama  Tuo  maeflro  . 

Viveva  allora  un  altro  celebre  Pollione  col  prenome  di 
Vedio  , che  fece  edificare  una  magnifica  villa  fui  Paufilipo 
prelfo  Napoli,  e lafciolla  per  tefiamento  ad  Augullo.  In  ella 
fu  trovato  un  bel  baffo-rilievo , di  cui  parleremo  in  appreffo. 
Sorprendono  tuttora  le  ruine  di  quella  villa  , fra  le  quali 
v’  è la  gran  pefchiera  delle  murene  formata  in  mezzo  al 
mare  di  pietre  quadre , in  cui  fece  gettare  per  cibo  de’ 
pefci  ( ad  murenas ) lo  fchiavo  che  ruppe  un  preziofo  vafo 
( vas  myrrhinum ) , mentre  avea  feco  a menfa  Augullo  . L’im- 
peratore allora  fece  fpezzare  tutti  que’  vali  acciò  Pollione 
non  avelie  più  motivo  di  ufare  una  limile  crudeltà . Quella 
pefchiera  fulille  intera , e v’  è tutta  l’ apparenza  che  i due 
cancelli  di  bronzo  , pe’  quali  palla  1’  acqua  , fiano  ancora 
gli  antichi  . Non  fo  fe  alcuno  fcrittore  abbia  finora  ben  efa- 
minato  quello  ragguardevole  monumento . 

Degli  ardili  che  fiorirono  fotto  i primi  fuccelfori  d’ Au- 
gullo , appena  fono  a noi  pervenuti  alcuni  nomi . Star  do- 
vean’alfai  male  fotto  Tiberio,  che  poco  fece  edificare  (a)  ; e 
poiché  con  ogni  forta  di  preteflo  per  mezzo  d’  iniqui  emilfarj 
fpogliava  de’  loro  beni  i ricchi  di  tutte  le  provincie  (£)  , è 
naturale  che  niuno  avrà  voluto  impiegar  l’ oro  per  avere  de’ 
fontuofi  lavori  efpolli  all’  avidità  dell’  imperatore  e 'de’  fuoi 
minillri.  Non  s’innalzò  d’ ordin  fuo  altra  fabbrica  , fuorché  il 
tempio  d’ Augullo,  a cui  nemmeno  die’  compimento  (c)  . Fece 
prendere  a Siracufa  , per  collocarla  nella  biblioteca  palatina  , 
una  llatua  d’  Apollo  detto  Temenite  (uf)  dalla  fonte  Temene 
da  cui  prendeva  il  nome  un  quartiere  di  quella  città.  Vero 
è che  Tiberio  nel  dividere  1’  eredità  paterna  preferì  un  qua- 
dro immodello  di  Parrasio  ad  una  fomma  confiderevole , 
ma  ciò  dimollra  la  fua  inclinazione  alle  cofe  lubriche  anziché 
l’ amor  fuo  per  le  arti.  Avvilite  erano  allora  le  llatue  , per- 
chè fovente  ergeanfi  in  ricompenfa  a delatori  infami  (<?)  . 

(a")  Svet.  773.  c.  47.  ( 3 ) Ib.  c.  49.  ( c ) Id.  Cai.  c.  21.  Xìphil.  Tlb.  p.  101. 
(J)  Tib.  c.  74.  (e)  Fragra.  Dion.  /.  58.  ap.  Confi.  Perphyrog.  de  Vit.  & virt. 
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Rare  fono  le  tette  di  quello  imperatoré  ; due  però  fé  Tib.  xiT* 
ne  vedono  nel  mufeo  Capitolino , ed  una  nella  villa  Albani  ca p.  ii. 
importa  ad  una  ftatua  : in  quella  vien  egli  rapprefentato  —lue tette, 
nella  Tua  gioventù  , laddove  quelle  fono  d’  un’  età  più 
avanzata . 

Il  folo  pubblico  monumento  dell’  arte  di  quelli  tempi  Bafe  a Ivi 
fino  a noi  confervatort  è una  bafe  quadrangolare  efiftente  fulla  eretta* 
piazza  di  Pozzuoli , eretta  ad  onor  di  Tiberio  da  quattordici 
città  alìatiche , le  quali , dopo  il  terremoto  per  cui  molto 
aveano  l'offerto  , furono  da  lui  riedificate , come  appare  dall* 
apportavi  ifcrizione  , e Tappiamo  dalla  lloria  . Ogni  città 
è ivi  rapprefentata  con  una  figura  fimbolica , fiotto  di  cui  v’  è 
il  Tuo  nome . Alcuni  con  ragione  fi  fon  maravigliati , perchè 
in  Pozzuoli,  anziché  in  Roma,  fia  flato  eretto  tal  monumen- 
to; ma  ciò  probabilmente  è llato  fatto  affinchè  forte  veduto 
dall’  imperatore  che  aveva  attor  Urtato  il  fuo  foggiorno  nella 
vicina  ifola  di  Capri , daddove  vifitava  fovente  i contorni  di 
Pozzuoli , e eh’  è poi  morto  nella  villa  di  Lucullo  fui  pro- 
montorio di  Mifeno  , fenza  più  ritornare  alla  capitale . 

Si  dà  il  nome  di  Germanico  , nipote  di  Tiberio , ad  immagina 
una  bella  ftatua  efiftente  a Verfailles,  che  era  dianzi  in  Roma  di  Germa- 
nella  villa  Montalto  pofeia  Negroni  . Prima  però  di  cosi  mc°  * 
chiamarla  bifognerebbe  efaminare  fe  la  tetta  è limile  alle  al- 
tre che  abbiamo  di  quello  principe  , e fe  è detta  la  tetta  ori- 
ginale della  ftatua  ovvero  pofticcia . V’  è nello  zoccolo  il 
nome  dello  fcultore  Cleomene  , e fu  di  erto  una  teftuggine 
fulla  quale  cade  il  panneggiamento , che  pende  dalla  man 
finiftra  della  figura  , ignuda  nel  retto . La  teftuggine  deve 
qui  avere  certamente  qualche  lignificato;  ma  io  non  fo  ora 
congetturarne  neffuno  che  abbia  della  verofomiglianza . Quella 
fu  cui  appoggiava  il  piede  la  Venere  di  Fidia  ha  un  fenf® 
fimbolico  che  qui  non  può  aver  luogo.  Vera  tetta  di  Germa- 
nico è quella  che  vedetti  in  Campidoglio  , ed  è al  temp® 
fletto  una  delle  più  belle  tette  de’  Cefari , che  ivi  fiano  . 

V’  era  altre  volte  in  Ifpagna  la  bafe  d’  una  ftatua  che  all® 
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cap  lf  foto  Germanico  avea  fatta  ergere  l’edile  L.  Turpilio  (<z) . 
lib.xi.  Caligola  , per  cui  ordine  abbattute  furono  e rotte  le 

Nocque  ftatue  degli  uomini  illudri  pofte  in  Campo  Marzo  ($),  che 
iTcali'-rola  ,/ece  ^evar  ^ tede  alle  più  belle  datue  delle  divinità  per  col- 
locarvi la  propria  (c) , che  volle  far  atterrare  e didruggere 
la  llatua  d’ Omero  (d) , non  può  certamente  confiderarlì  come 
protettore  delle  arti . Egli  però  fpedì  in  Grecia  Memmio  Re- 
golo. , a cui  avea  rapita  la  fpofa  Lollia  Paolina  , con  ordine 
di  fpogliare  tutte  le  città  delle  migliori  datue,  e trafportarle 
a Roma , fotto  il  pretedo  che  le  più  belle  cofe  doveano 
dare  nel  più  bel  luogo  della  terra , e che  quedo  era  Ro- 
ma ( e ).  Ivi  le.  divife  fra  le  fue  ville.  Quedo  comando  s’ es- 
tefe  fino  al  Giove  olimpico  di  Fidia  , ma  gli  architetti  gli 
fecero  intendere  che  , edendo  tal  figura  formata  d’  avorio  e 
d’oro,  nello  fmoverla  da  quel  luogo,  fcompoda  farebbe!!  e 
guadata*,  onde  colà  rimafe  . Da  ciò  fi  argomenta  che  poco 
danno  avede  fatto  a tale  datua  il  fulmine  che  percoda  l’aveva 
ai  tempi  di  Giulio  Cefare . 

...fue tede.  Adai  rare  fono  le  figure  di  Caligola  in  pietra  , e due 
fole  tede  ve  n’  ha  a Roma-,  una  di  bafalte  nero  nel  mufeo 
Capitolino  e F altra  di  marmo  bianco  nella  villa  Albani , in 
in  cui  ha  la  toga  tirata  fui  capo  come  pontefice  madimo  . 
La  più  bella  effigie  di  qued’  imperatore  , e nel  tempo  dedo 
un  de’  più  ben  lavorati  cammei , è fenza  dubbio  quello  che 
fu  comprato  dal  fig.  generale  di  Walmoden  nel  1766. 

Claudio  Qual  abile  conofcitore  de’  lavori  dell’  arte  fode  Claudio, 

aon  avea  argomentar  lo  podìamo  dall’ aver  egli  fatte  ritagliar  da  due 
gurto...  quabri  le  tede  cF  Aledandro  (/) , per  mettervi  in  vece  loro 
quelle  d’  Augudo  . Non  odante  la  fua  ignoranza  però  amava 
d’  eder  chiamato  il  protettore  delle  fcienze  , e perciò  ampliò 
il  mufeo  , odia  F abitazione  de  letterati  in  Aledandria  (g-)*, 

ed 
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ed  afpirando  alla  gloria  d’  efler  detto  un  nuovo  Cadmo  coll’""'"^.  xT.^ 
inventare  delle  nuove  lettere,  immaginò  d*  ufare  la  rivolta-  cap.ii. 
ta.  Un  bel  bullo  di  quell’ imperatore  , trovato  alle  Fratocchle 
fuori  di  Roma  ( a ) , fu  dal  card.  Gerolamo  Colonna  mandato 
in  Ifpagna;  e dice!!  che,  quando  Madrid  fu  prefo  dagli  Au- 
Rriaci , Lord  Gallowai , che  n’  andava  in  traccia  , lo  tro- 
vale nell’  Efcuriale  , pollo  per  pefo  al  grande  orologio  della 
chiefa  e lo  mandalTe  in  Inghilterra . 

Una  pregevol’  opera  dei  tempi  di  Claudio  farebbe  il  Pretefi 
Gruppo  detto  Peto  ed  Arria  della  villa  Lodovisj,  fe  quelli  ArrFa^e  Pe- 
nomi  veramente  gli  convenilfero  . E’  noto  che  , elfendo  Cecinna  to . . . 
Peto  patrizio  romano  Rato  fcoperto  nella  congiura  di  Scribonia- 
no  contro  Claudio , e perciò  condannato  a morte , Arria  fua  mo- 
•glie,  per  incoraggirlo  a privarli  di  vita  anziché  perderla  per 
mano  d’ un  carnefice,  li  conficcò  in -fua  prefenza  uno  Itilo 
nel  petto  , e trattofelo  gli  e lo  prefentò  dicendo  : non  fa 
male.  Gli  amatori  conofcono  quello  gruppo  compollo  d’  una 
llatua  virile  ignuda  colle  bafette,  che  fi  conficca  in  petto  un 
corto  Itilo,  e folliene  col  manco  braccio  una  figura  vellita 
di  donna  caduta  in  ginocchio , dal  cui  petto  veggonfi  llillanti 
alcune  gocce  di  fangue:  Ila  a piedi  di  quelle  figure  uno  feudo 
ovale , e fotto  di  elfo  un  fodero  di  fpada . 

Secondo  i miei  principj  , anziché  un  avvenimento  della 
romana  Roria  qui  , come  in  tutte  le  altre  opere  d’  antico 
fcarpello,  io  ravvifo  qualche  tratto  mitologico,  tanto  più  che, 
fecondo  gl’  indizj  lafciatici  da  Plinio  (ù) , la  figura  virile  ef- 
fendo  ignuda  deve  rapprefentare  un  greco  , o un  perfonaggio 
de’  tempi  eroici  , e non  un  romano . Molto  meno  può  ivi 
feorgerfi  un  fenatore  , a cui  non  converrebbe  nè  lo  feudo , 
nè  la  fpada,  nè  le  bafette,  che  a tempi  di  Peto  più  non  fi 
portavano;  e in  nelfun  modo  può  ravvifarvifi  Peto,  il  quale 
non  ebbe  il  coraggio  d’ imitare  1’  efempio  della  moglie  , e 
perì,  al  dir  di  Tacito  , condannato  a tagliarli  le  vene  . Per 
ultimo , come  mai  a collui  farebbe  Rata  eretta  una  Ratua , 

(d)  Montf.  Ant.  cxpL  Tom.  V.  pi.  129.  q£)  Lìh.  34.  cap.  io. 

Tom.  II.  M m 
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fe  quell’  onore  non  trovali  accordato  nemmeno  a Trafea  e 
ad  Elvio  Prifco,  > quali  contro  Nerone  cofpirato  aveano  , e 
da  alcuni  perciò  venerati  furono  come  dei? 

Il  march.  Maffei  , ben  fapendo  che  Peto  trucidato  non 
s’  era  fui  corpo  della  moglie , ricorre  per  ifpiegare  quello 
gruppo  alla  fioria  di  Mitridate  ultimo  re  di  Ponto,  e vede 
ivi  rapprefentato  1’  eunuco  Menofìlo  , che  uccife  Deretina  fi- 
gliuola di  quel  re  a lui  lafciata  in  cuflodia  , acciò  non  foibe 
violata  dai  nimici , . e quindi  trafiffe  fe  medefimo.  Ma  quefla 
fpiegazione  conviene  ancor  meno  della  prima,  non  permetten- 
do le  ben  intere  parti  genitali  e le  bafette  di  qui  ravvifare 
un  eunuco  . 

Meno  dal  verofimile  s’  allontana  Gronovio  (a) , che  fcor- 
ge  in  quello  gruppo  Macareo  figliuolo  d’ Eolo , e Canace 
fua  forella  e amante,  i quali,  fecondo  Igino,  un  dopo  l’al- 
tro s’  uccifero  : ma  io , fe  devo  qui  proporre  la  mia  opi- 
nione , vi  ravvifo  piuttoflo  quel  fatellite  che  il  medefimo 
Eolo  , avendo  rifaputo  P incerto  commeflo  da  Macareo  colla 
forella  Canace  , fpedì  a quella  con  un  ferro  , col  quale  to- 
glierli dovea  la  vita . Non  approvo  interamente  il  penfiere  di 
Gronovio  , perchè  nella  figura  virile  non  poffo  ravvifare  il 
fratello  di  Canace  il  qual’  era  un  giovanetto , nè  alcun  eroe 
dell’antichità,  poiché  ignobili  ne  fono  le  fembianze  , rendute 
ancora  più-  vili  dalle  bafette  alla  moda  de’  barbari . Sembra 
pertanto  che  1’  artirta  nel  dare  fembianze  rozze  , tratti  feroci , 
e membra  roburte  e groffolane  alla  figura  , abbia  voluto  efpri- 
mere  un  de’  fatelliti , i quali  per  lo  più  fogliono  di  tal  manie- 
ra rapprefentarfi  (ù)  -,  e tale  afpetto  hanno , e fono  egualmente 
ignudi  i fatelliti  del  re  Cercione  nel  baffo-rilievo  efprimente 
la  favola  di  Alope  nella  villa  Panfilj  . La  mia  opinione  vien 
confermata  dalla  figura  femminile  ; poiché  la  chioma  lifcia  e 
fenza  ricci  , limile  alla  capigliatura  tifata  da’  Greci  nelle  figure 
di  genti  rtraniere  , e ’l  vefiito  villofo  che  ivi  vedefi  indica- 
to , inoltrano  una  perfona  che  non  era  greca . Se  il  mio  leg- 
(<?)  Thef  greco,  ant.  Voi.  IH.  (£)  Suid.  v.  'A ypior , 
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gitore  non  è foddisfatto  di  quella  fpiegazione  penfi  che  dif- 
fìcilmente fé  ne  potrà  dare  una  migliore  , e forfè  il  tutto 
meglio  (piegherebbe!!  fe  aveffimo  un  più  eflefo  racconto  del 
cafo  di  Canace,  di  cui  non  altra  memoria  ci  refla  fe  non  il 
poco  che  ne  dice  Igino  ,v  e la  Eroide  d’ Ovidio  fcritta  a di 
lei  nome  al  fratello  Macareo  , in  cui  gli  narra  che  il  padre 
le  ha  mandato  per  un  fatellite  un  ferro , di  cui  già  com- 
prendea  1’  ufo  che  farne  doveva  , immergendofelo  nel  petto  . 

Interea  patrius  vultu  mcerente  fatelles 

Venie  & ìndi  y no s edidit  ore  fonos: 

JEolus  hunc  enfem  mittìt  tibi  : tradidìt  enfem  ; 

Et  jubet  ex  merito  feire  quid  ifte  velit  . 

Sci  mas ; & uternur  violento  forti  ter  enfe  : 

Pecloribus  condam  dona  paterna  meis . 

Ora  poiché  la  lettera  fu  fcritta  poco  prima  di  morire  , ne’ 
verun  autore  più  altro  dice  di  quel  fatellite , polliamo  dal 
gruppo  argomentare  che  quelli  il  quale  , ignorando  il  moti- 
vo della  fua  ambafeiata , prefentclle  il  ferro  con  volto  tur- 
bato , fiafelo  conficcato  nel  petto  dopo  che  vide  Canace  pri- 
vatali di  vita  . 

Come  a quello  gruppo  è fiato  fenza  ragione  dato  il 
nome  di  Arria  e Peto  , così  non  meglio  credefi  rapprefenta- 
to  Papirio  e fua  madre  in  un  altro  gruppo  della  medefima 
villa  degno  egualmente  de’  floridi  tempi  dell’arte  greca.  La- 
voro è quello  di  Menelao  fcolare  di  Stefano  , come  ap- 
pare dalla  greca  ifcrizione . Ivi  s’  è voluto  ravvifare  un 
tratto  ftorico  raccontatoci  da  Aulo-Gellio  (ó)  , perchè  gene- 
ralmente "fi  fono  voluti  fpiegare  colla  fioria  romana  gli  an- 
tichi monumenti  , anziché  crederli  prefi  da  Omero  , o dalla 
greca  mitologia  . Che  male  fiagli  fiato  apporto  quel  nome 
argomentali  dall’  eflere  opera  di  greco  artefice  , che  certa- 
mente non  avrà  voluto  fcegliere  un  avvenimento  de’  Roma- 
ni , altronde  poco  importante  e forfè  incerto , poiché  Aulo- 
Gellio  , che  lo  riporta  , dice  d’  averlo  letto  altre  volte  in  un 
(<z)  Noci.  att.  l.i.  c.  23. 

M m ij 
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^libTxi^  diicorfo  di  Catone  cui  però  più  non  avea  fon’  occhio  quan- 
Cap.ii.  do  c=q  fcriveva  (*)  • 

Un  altro  argomento  per  non  ravvifare  in  quello  grup- 
po Papirio  fi  ricava  dalla  ftefia  figura  in  cui  vuoili  rappre- 
Tentato  , la  quale  è ignuda  , corn’  elfer  lo  fogliono  le  figure 
de’  Greci  , e non  mai  quelle  de’  Romani  , ficcome  già  fopra 
avvertimmo  colle  parole  di  Plinio  (6) . 

Non  potendo  qui  dunque  fcorgerfi  Papirio  , potrebbe 
credervi!!  rapprefentata  Fedra  che  dichiarali  amante  d’  Ippo- 
lito, al  che  pur  conviene  una  certa  vergogna,  quale  efprelfa 
fcorgefi  fui  di  lei  volto , ove  non  vedefi  il  menomo  indizio 
di  quello  fcaltro  rifo  , che  un  moderno  fcrittore  , giuda  fup- 
ponendo  la  prima  denominazione,  s’  è immaginato  di  vedervi. 
Tanto  più  verofimile  fembra  tale  fpiegazione,  quanto  che  non 
foio  Tappiamo  che  gli  antichi  maefiri  più  volte  rapprefenta- 
rono  quello  foggetto  , ma  lo  fcorgiamo  tuttora  nelle  loro 
opere  rimalleci , fra  le  quali  due  ve  ne  fono  nella  villa  Al- 
bani , ed  una  nella  villa  Panfilj  . Ma  ciò  non  oflante  non  fa 

(7)  Ed  Catonis  veri  a liuic  prorfus  commentario  indidijj'em , fi  libri  copia 
fuijfiet  id  tcmporis  cum  hxc  diciavi  ( l.c . ) • Potrebbe  dubitarli  di  quello 
latto  da  ciò  che  aggiugne  Aulo-Gallio  , cioè  che  i fenatori  foleano  con- 
durre in  Senato  i loro  figliuoli  tolto  che  prendeano  la  pretella  , all’  età  di 
Tedici  anni.  Fondafi  quello  dubbio  fu  Polibio,  il  quale  accula  d’errore 
due  fcrittori  latini  , che  pretendeano  edere  Itati  i figliuoli  de’  Romani  in- 
trodotti nel  Senato  all’  età  di  dodici  anni , la  qual  cola  , die’  egli , non  è 
nè  verofimile  nè  vera  , poiché  certamente  la  natura  non  è fiata  tanto  li- 
berale coi  Romani  che  fapienti  ne  frano  i figliuoli  appena  nati  . E’  vero 
però  che  Polibio  non  lì  oppone  ad  Auio-Gellio  , poiché  fe  non  a dodici 
anni , a ledici  almeno  potean’  i fanciulli  aver  luogo  in  Senato  ; e quella 
avventura  di  Papirio  può  eiTer  vera  , benché  non  ne  troviamo  fatta  men- 
zione altrove  che  predò  di  lui.  Gronovio  commentando  quello  palio  avreb- 
be dovuto  citar  Polibio  . 

(6)  In  una  delle  pitture  delle  Terme  di  Tito  compolla  di  tre  figure  s’im- 
maginarono alcuni  di  ravvifare  quello  medefimo  tratto  della  lloria  roma- 
na : ma  , dice  il  sig.  Carletti  , ,,  non  potendoli  qui  render  ragione  della 
■ ,,  terza  figura  , rivolganfi  eglino  piuttolfo’  ad  altro  fatto  luminofo  ; e fe 
,,  mai  loro  non  fovvenilfe  rammentino  a proprio  rilloro  , quanto  degli 
,,  fiorici  libri .,  quanto  de’  mitologi  fi  è funellamente  perduto  , e celli  una 
,,  volta  la  fmania , ed  il  fallo  di  ritrovare  a viva  forza  in  ogni  pittura,  in 
„ ogni  fallo  il  loro  originale  “ . Ivi  egualmente  ignuda  è la  figura  che 
credei!  di  Papirio . 
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pienamente  appagarmi  quell’  opinione  . Ivi  fembrerebbe  cheffi^^^25 
Fedra  avelie  dichiarato  1’ amor  Tuo  ad  Ippolito,  il  che,  fecon-  cap. li- 
do Euripide,  ella  mai  non  fece.  Altronde  i capelli  in  amen- 
due  le  figure  fono  recifi  e corti  quali  fuole  portarli  Mercurio; 
laddove  , preffo  gli  antichi  Greci , i giovani  foleano  general- 
mente portar  lunga  capigliatura  , ed  ha  fempre  una  qualche 
particolare  fignificazione  la  chioma  recifa  . 

Quella  circoftanza  de’  capelli  corti  , mentre  dubbiofo 
confiderava  quel  gruppo  , mi  buggeri  una  nuova  fpiegazione . 

Ivi  parvemi  di  ravvifare  Elettra  in  colloquio  con  Orelle  fratei 
fuo  e di  lei  più  giovane . Amendue  aver  doveano  i cappelli 
recifi:  Elettra  volle  farfeli  tagliare  dalla  fua  forella  Crifote- 
mide  ( il  che  qui  dee  prenderli  come  efeguito  ) affine  di  ap- 
penderli , unitamente  a quelli  della  forella  medefima  , alla 
tomba  d’  Agamennone  come  un  monumento  del  loro  durevol 
dolore  (<z) . Lo  flelfo  avea  fatto  Orelle  avanti  di  fcoprirfi 
alla  forella  ; anzi  avendoli  Criftemide  trovati  bulla  tomba  , 
ferviron  loro  d’  indizio  per  rintracciarlo  (£) . Or  quando  Orelle 
fi  fvelò  ad  Elettra , ella  abbracciandolo  la  man  gli  prefe  , e 
dilfegli  : e'x<w  ce  X^lP0lv  (0  ( la  man  fi  Aringo  ) ; il  che  vien 
propriamente  efprelfo  in  quello  gruppo , in  cui  Elettra  tien 
colla  delira  mano  quella  d’  Orelle , e gli  pofa  la  finiltra  bulla 
fpalla . Qui  polliamo  per  tanto  figurarci  rapprefentata  l’ inte- 
relTante  fcena  di  Sofocle,  che  contiene  quello  dialogo;  e cer- 
tamente 1’  artilla  ha  avuto  più  di  mira  quella  tragedia  , che 
le  Coefore  d’ Efchilo.  Sul  volto  d’  amendue  le  figure  vedefi 
chiaramente  efprelfo  il  primo  incontro  d’  Elettra  con  Orelle: 
gli  occhi  di  lui  fono  come  pieni  di  lagrime  , e gonfie  ne 
fembrano  le  palpebre  pel  lungo  pianto;  e tali  pur  fono  in 
Elettra  , ne’  cui  tratti  fi  fcorge  altresì  la  gioja  milla  alle  la- 
grime , e la  tenerezza  unita  al  dolore  . 

Se  quelle  figure  per  tanto  fono  Elettra  ed  Orelle , io 
potrò  dire  d’  averle  riconofciute  a quello  ftelTo  indizio  a cui, 

O Sophocl.  Eleclr.  v.  $i.  450.  (&)  Ib.  y.  905*  (V)  lb.  y.  1238. 
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P r e flb  Efchilo,  quelli  fi  fece  da  lei  ravvifare,  cioè  alla  chio- 
cap.  11.  ma  ( a ) , colla  quale  egli  difiipar  Teppe  ogni  dubbio  della  forel- 
la  (b)  . E febbene  nello  fcioglimento  d’  una  tragedia , fecondo 
l’ avvifo  d’  Arillotele  (c)  , quella  maniera  di  riconofcimento 
fra  due  attori,  detta  ’c&vfc'yvwpio'ts,  fia  fra  le  quattro  ivi  accen- 
nate la  meno  intereffante , nulla  di  meno  deggiamo  convenire 
che  ci  ha  qui  fervito  più  che  tutti  gli  altri  indizj  a dare 
una  verofimile  fpiegazione  di  quel  gruppo  . 

Su  quella  fuppofizione  io  penfo  doverli  pur  dare  il 
nome  d’  Elettra  ad  una  bella  flatua  della  villa  Panfilj  che  , 
tranne  il  manco  braccio,  s’è  ferbata  intera,  è d’ egual  gran- 
dezza, ed  ha  la  fiefia  efpreifione  , anzi  i medefimi  tratti  nel 
volto  , febbene  diverfa  ne  fia  la  politura  . Io  quella  pur  ri- 
conofco  al  medefimo  indizio  de’  capelli  recifi , che  fono  altresì 
allo  Hello  modo  lavorati  . Quelli  capelli  , che  al  primo  fco- 
prirfi  della  llatua  fembrarono  una  cofa  afflitto  ftrana  , e fe- 
cerla  credere  figura  virile  anziché  di  donna  , induffero  alcuni 
antiquarj , che  non  fapeano  ufcire  dalla  lloria  romana , a rav- 
viarvi il  famofo  P.  Clodio  in  abiti  donnefchi , poiché  in  tal 
modo  fi  travedi  per  introdurli  ove  fi  celebravano  i fegreti- 
millerj  delie  dea  Bona,  dai  quali  efelufi  erano  i mafchi,  per 
rapirne  la  moglie  di  Cefare . Sotto  quello  nome  diffatti  vien 
riportata  tale  llatua  in  più  d’ un  libro.  Se  pertanto,  come  a 
me  pare,  le  conviene  il  nome  d’ Elettra,  ficcome  vi  manca  1’  an- 
tico zoccolo,  io  m’immagino  che  a quella  figura  foibe  pur  unita 
quella  d’  Orelle  bulla  cui  fpalla  effa  appoggiale  il  manco  brac- 
cio, e formalfe  così  un  gruppo  non  molto  diflìmile  dall’altro. 

Il  lettore  , io  fpero  , vorrà  perdonarmi  quelle  digref- 
fìoni , e le  altre  che  per  avventura  farò  in  appreffo,  poiché 
febbene  rompano  alquanto  il  filo  della  lloria  , danno  però 
luogo  a qualche  erudizione  , tanto  meno  inopportuna  quanto 
che  i tempi  di  cui  parliamo  non  ci  fomminillrano  neffùn  mo- 
numento dell’arte  degno  di  confiderazione. 


v a ) ■‘''Efchyl.  Choeph.  v.  168,178.  (¥)  Ih.  v.  224.  (c)  Poet.  c . 13» 
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CAP.  III. 

Capo  III. 

Arti  fi otto  Nerone—  Monumenti  del  fuo  tempo — Pretefe  tejìe  e 
fatue  di  Seneca ...  e di  Perjio  — Decadenza  della  Statuaria  — 

Statue  tolte  alla  Grecia  . . . Apollo  di  Belvedere  . . . Gladiatore 
della  villa  Borghefe  — Sotto  Galba , Ottone , e Vitellio  — Sotto 
Vefpafìano  ...  Tito  . . . e Domiziano  — Suppojli  trofei  di  Ma- 
rio — Statue  di  Dominano  — Sotto  Nerva  . e Tramano  — Mo- 
numenti de’fuoi  tempi . . . Jua  colonna ...  e fuo  arco  in  An- 
cona — Arti  in  Grecia . 

^Nerone  , fuccettor  di  Claudio  , moftrò  per  tutto  ciò  che  Arti  fotta 
riguardava  le  belle  arti  un’avidità  infaziabile  , ma  egli  era  Nerone, 
come  gli  avari  , che  mettono  ogni  ftudio  in  accumulare  an- 
ziché in  far  buon  ufo  di  ciò  che  pofleggono  . Del  fuo  catti- 
vo guflo  ne  abbiamo  un  argomento  nell’  ordine  eh’  ei  diede 
d’indorare  la  ftatua  d’Aleffandro  in  bronzo,  opera  di  Lisippo; 
e poiché  videi!  che  ciò  aveane  pregiudicata  la  bellezza,  ne  fu 
pofeia  levata  1’  indoratura  , di  cui  ciò  non  ottante  rettaronvi 
de’  vettigj . Prova  del  fuo  gutto  depravato  pur  fono  la  rima 
eh’  egli  ricercava  tra  la  cefura  e la  fine  del  verfo  , e le  ttra- 
vaganti  metafore  che  ufava  continuamente  , per  le  quali  cofe 
vien  metto  in  ridicolo  in  una  fatira  di  Perfio  . Forfè  in  ques- 
to fuo  cattivo  gutto  ebbe  molta  parte  Seneca  , il  quale  efclu- 
de  dalle  arti  liberali  la  pittura  , e la  fcultura  ( i ) . 

Dello  ftile  dell’  arte  fotto  Nerone  nulla  portiamo  dire  Monumenti 
di  ben  determinato,  non  altro  rimanendoci  che  due  mutilate  del  fuo  tem- 
tefte  del  medefimo  , la  pretefa  ftatua  d’  Agrippina  fua  madre , p°  ’ 
e un  butto  di  Poppea  fua  moglie . Le  tette  dette  di  Seneca 
rapprefentano  tutt’  altri  che  lui . 

(i)  Tra  le  molte  iìravaganze  di  Nerone,  Plinio  (l.  35.  c.  7.)  novera  quel- 
la d’ efferfi  fatto  dipingere  in  figura  coloffale  alta  centoventi  piedi  fu 
di  una  tela  : cofa  non  più  tifata  avanti  di  lui , conte  ivi  foggiugne  lo  bo- 
rico. Non  è però  ben  chiaro  fe  quell’ ultime  parole  di  Plinio  riferir  fi 
debbano  allo  (frano  capriccio  di  quell’  imperatore  di  farli  il  primo  ritrai:- 
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" lib.xiT  Manca  la  tetta  di  Nerone  nella  magnifica  collezione*  del- 
cap.  in.  le  figure  imperiali  della  villa  Albani  , dal  che  fé  ne  può  ar- 
gomentare la  rarità  . Nella  teda  di  elio  efiftente  nel  mufeo 
Capitolino  non  v’  è d’  antico  che  la  parte  fuperiore  del  vol- 
to e un  folo  degli  occhi  . Che  diremo  della  tetta  di  bronzo 
nella  villa  Mattei  ? Effa  è un  nuovo  e affai  mediocre  lavoro  \ 
e tal’  è un’  altra  tetta  ancor  più  recente  nel  palazzo  Barberi- 
ni . Nel  mentovato  mufeo  Capitolino  è fiata  da  un  poco  ver- 
fato  offervatore  riputata  antica  un’  altra  affatto  moderna  tes- 
ta , ed  una  fpecie  di  medaglione  pur  nuovo  , rapprefentanti 
il  medefimo  imperatore  ; e deggio  qui  avvertire  il  mio  leg- 
gitore che  moderno  lavoro  generalmente  foi^o  tutte  le  tette 
imperiali  così  formate  a rilievo  fui  medaglioni. 

Tre  ftatue  abbiamo  fotto  il  nome  d’ Agrippina.  La  più 
bella  è nella  Farnefina  , 1’  altra  nella  villa  Albani  , e la  ter- 
za nel  mufeo  Capitolino  . Ivi  è pure  il  bel  butto  di  Poppea , 
che  è un  rariflimo  antico  ; poiché  in  un  pezzo  folo  di  mar- 
mo vi  fono  due  colori  diverfi  , bianca  effendone  la  tetta 
e ’l  collo , e paonazzo  con  delle  vene  o ftrifce  violacee  il 
panneggiamento  del  petto  . 

Ancor 

re  in  figura  colofiale  filila  tela , oppure  femplicemente  all’  arte  di  dipin- 
gere filila  tela  , e de  fia  fiata  quefia  una  cofa  ignota  avanti  Nerone  . Di 
fiatue  cololTali  sì  in  bronzo  che  in  marmo  moltifiìme  Tappiamo  eflervene 
fiate  prima  di  lui  ; ma  in  tela  non  ve  n’  ha  indizio  alcuno  , ficcome  non 
leggefi  , eh’  io  fappia  , in  niflfuno  fcrittore  , che  fofle  allora  adoperata  la 
tela  per  ritrarvi  figure  . Fino  però  dai  tempi  d’ Aleffandro  Magno  riferifee 
il  citato  aurore  (/.  19.  c.  1.)  eflerfi  tentato  di  tingere  il  lino,  e di  lino 
tinto  eflerfi  fatte  non  fedamente  delle  vefti  , ma  delle  vele  ancora  per  na- 
vi e delle  tele  per  difender  dal  fole  i teatri  , le  ftrade  e le  piazze  . 
L’ifieflb  Nerone  ne  fece  ftendere  fu  i fuoi  anfiteatri  di  quelle  tinte  in  azzur- 
ro , e fparfe  di  ftelle  . Molte  altre  notizie  relative  all’  arte  di  tingere  le  tele 
preflo  gli  antichi  ha  raccolte  il  sig.  Delaval  ( An  exper . inquiry.  &c.)*\a. 
cui  Opera  tradotta  dall’  inglefe  dal  eh.  sig.  can.  Fromond  è fiata  imprefla 
in  Milano  (in  s.  Ambr.  magg.  1 779.  in  8.0  ).  Se  ci  mancano  efempj  an- 
teriori al  nominato  principe  di  figure  dipinte  in  tela  , ne  abbiamo  nondi- 
meno di  figure  rapprefentate  fu  pergamene  . Uno  fierminato  drago  dipinto 
fu  di  una  lunghiflìma  membrana  fu  efpofio  fopra  il  tetto  della  cafa  , ove 
alloggiava  Lepido  , uno  de’  Triumviri , per  far  tacere  gli  uccelli  che  col 
loro  importuno  garrire  turbavangli  il  Tonno  (PI.  L 35.  c.  io.). 
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Ancor  più  pregevoli  che  le  tefle  di  Nerone  fono,  riguar-' 
do  al  lavoro , quelle  che  portano  il  nome  di  Seneca  , fra  le 
quali  una  belliffima  in  bronzo  fe  ne  vede  nel  mufeo  Erco- 
lanenfe  , ed  un’  altra  in  marmo  bcniffimo  confervata . Oltre 
quelle  che  fono  nelle  ville  Medici  e Albani  , ne  poffiede  una 
il  sig.  Giovanni  Dyck  confole  inglefe  a Livorno , che  com- 
prolla  dai  sigg.  Doni  a Firenze  per  130  zecchini  . Simile  a 
quelle  tefle  v’  era  altre  volte  in  Roma  un  bufto  in  forma 
d’  Erme , il  quale  comprato  fu  dal  sig.  march.  Gufman  viceré 
di  Napoli , e mandato  in  Ifpagna  con  altri  antichi  monu- 
menti , coi  quali  perì  in  un  naufragio. 

Tali  tefle  vengono  generalmente  prefe  per  1’  effigie  di 
Seneca  full’  affierzione  del  Fabri , il  quale  , fpiegando  le  im- 
magini degli  uomini  illuflri  raccolte  da  Fulvio  Orlino  , dice 
che  una  tefla  fomiglievole  fi  trova  fu  una  belliflìma  moneta 
contornata  col  nome  di  Seneca  . Tal  moneta  però  nè  egli 
nè  altri  ha  mai  veduta . E’  dunque  molto  dubbiofo  che  di 
Seneca  fieno  quelle  tefle  , e ’l  mio  dubbio  fi  farà  maggiore  fe 
chiederemo  come  mai  tante  volte  e in  bronzo  e in  marmò 
fia  flato  fatto  il  ritratto  ad  un  foggetto  eh’  era  nella  maggior 
dififlima  , mentre  non  v’  è neffun  grand’  uomo  dell’  antichità 
di  cui  pervenute  ci  fiano  altrettante  immagini  ? Il  bullo  d’  Er- 
colano  dovrebb’  effere  flato  fatto  lui  vivente  , e le  tefle  in 
marmo  fono  certamente  opere  d’  un  tempo  , in  cui  F arte  fiori- 
va . E’  altresì  improbabile  che  Adriano  abbia  voluta  collocare 
f effigie  di  quel  filofofo  ipocrita  nella  fua  villa  , ove  pur 
s’  è trovato  un  pezzo  di  limile  tefla  affai  ben  lavorata  , efis- 
tente  ora  preffo  il  sig.  Cavaceppi . A me  pertanto  fembra  più 
verofimile  che  ravvifarfi  debba  in  quelle  tefle  F effigie  di 
qualche  uom  celebre  de’  più  antichi  tempi . 

Non  folo  alle  tefle  ma  ad  una  intera  flatua  , che  ve- 
defi  nella  villa  Borghefe  , è flato  dato  il  nome  di  Seneca  9 
febbene  a torto  , come  ho  dimoflrato  ne’  mìei  Monumenti  (a) . 


LIB.  XI. 
CAP.  III. 

Pretefc  tes- 
te e liatue 
di  Seneca. 


00  Voi.  IL  pag.  256» 
Tom.  II. 
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" L'IB  xi.‘  'Tale  da  tu  a ignuda  di  marmo  nero  ha  sì  nell’  atteggiamento 
cap.  ni.  che  nel  volto  una  piena  fomigìianza  con  una  egualmente 
ignuda  (tatua  di  grandezza  naturale  , ma  di  marmo  bianco  , 
nella  villa  Panfilj  , e quella  altresì  è limile  ad  una  llatuina 
delia  villa  Altieri , a cui  però  manca  il  capo  . Quelle  due  ul- 
time portano  nella  lìniltra  una  fpecie  di  canellro  o (porta , 
come  le  due  piccole  figure  veltite  da  fervi  nella  villa  Alba- 
ni . Ora  poiché  a piè  d’  una  di  quelle  figure  vedefi  una  maf- 
chera  comica  , da  cui  s’  inferifce  che  ivi  rapprefentifi  un  fer- 
vo della  commedia  , mandato  , come  per  efempio  il  Sofia  nell’ 
Andria  di  Terenzio  , a fare  fui  mercato  qualche  provifione  , 
non  è egli  pur  verofimile  che  lo  ftelTo  lignificato  abbiano  le 
flatue  Borghefi  e Panfilj  , e la  llatuina  della  villa  Altieri  ? Al- 
tronde qual  v’  è argomento  d’  attribuire  a Seneca  le  due  men- 
tovate llatue  ? Calvo  n’  è il  capo  , laddove  hanno  i loro  ca- 
pelli le  tede  alle  quali  vien  dato  il  nome  dello  dello  filofo- 
fo . Ciò  che  può  indicar  Seneca  è quella  fpecie  di  tino  , fat- 
to di  marmo  africano  , entro  cui  da  metà  della  figura  ; ma 
quedo  è moderno  , e fu  adattato  alla  datua  , perchè  le  man- 
cavano le  gambe  , volendoli  figurar  con  elfo  il  bagno  in  cui 
Seneca  aprendoli  le  vene  finì  di  vivere  . 

...  e di  Per-  Non  men  bella  delie  pretefe  tede  di  Seneca  è una  teda 

110  * a balfo-rilievo  in  profilo  , polfeduta  altre  volte  dal  celebre 

card.  Sadoleto  , che  teneala  per  una  teda  di  Perfio  , e che 
vedefi  ora  nella  villa  Albani  . Elfa  è fcolpita  fu  un  quadro 
di  marmo  bianco  detto  palombino  , largo  una  buona  fpanna 
per  ogni  verfo  . Sadoleto  fondò  la  fua  denominazione  fulla 
corona  d’  edera  , ond’  ha  cinto  il  capo  , e fu  una  certa  mo- 
dedia , che  gli  parea  fcorgergli  in  volto  , accennata  da  Cor- 
nuto nella  di  lui  vita  . Argomentar  fi  può  dall’  edera  che  ivi 
rapprefentifi  diffatti  un  poeta  ; ma  non  è quedi  certamente 
Perfio  , il  quale  morì  fotto  Nerone  in  età  di  ventinove  a 
trent’  anni  , mentre  la  teda  di  cui  fi  tratta  modra  un  uomo 
tra  i quaranta  e i cinquanta  ( nel  rame  però  e fatto  molto 
più  giovane  ) , ed  ha  una  barba  che  non  conviene  punto  alle 
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perfone  di  trentanni  ai  tempi  di  Perdo.  Dobbiamo  per 
to  annoverar  quella  fra  le  molte  tede  , alle  quali  è flato  cap 
dato  fenza  fondamento  il  nome  di  qualche  uom  celebre  . Ques- 
ta ciò  non  oftante  fuole  premetterli  alle  fatire  del  mentovato 
poeta  . 

Dovendo  giudicare  del  decadimento  delle  arti  fotto  Ne-  Deca 
rone  potrebbe  inferirli  da  un  racconto  di  Plinio  ( a ) , che  a della 
que’  tempi  più  non  li  fapefle  gittare  in  bronzo  , il  che  egli 
argomenta  da  una  ftatua  cololfale  di  Nerone  in  tal  metallo  , 
fatta  da  Zenodoro  celebre  Itatuario  , il  cui  gitto  non  potè 
riufcire  (2).  Da  quello  racconto,  e dai  pezzi  commelfi  e at- 


tuarla 


{ab)  Lib.  34.  cap.  7. 

(2)  Che  la  ftatua  cololfale  di  Nerone,  alta  cento  dieci  piedi,  efeguita  da 
ZENODORO  anziché  di  bronzo  folle  di  marmo  , e che  quella  non  ha  ri- 
mafta  imperfetta  , come  fcrive  il  noftro  Autore  , fi  può  ragionevolmente 
inferire  da  Plinio  . Afferma  egli  che  quella  ftatua  , di  cui  avea  nella  ftelfa 
oftìcina  di  Zenodoro  ammirato  1’  infigne  modello  in  creta  , dopo  la  morte 
di  Nerone  fu  confecrata  al  Sole . Dall’  ufo  dunque  che  ne  fecero  i Roma- 
ni , fi  può  argomentare  che  fia  Hata  la  medefima  dal  fuo  autore  ridotta 
a perfezione  . Aggiugne  lo  ftorico  che  ,,  la  ftatua  fuddetta  era  un  indi— 
,,  'Zio  d’ elfere  mancata  la  fcienza  di  fondere  il  bronzo  , avvegnaché  e Ne- 
„ rone  folle  difpofto  a fpendere  qualunque  gran  fomma  di  denaro , e Ze- 
„ nodoro  non  la  cedelfe  a veruno  degli  antichi  nella  fcienza  di  fondere 
,,  e di  cefellare  “ . Se  quel  cololfo  folle  flato  di  bronzo  , come  avrebbe 
Plinio  potuto  proporlo  per  argomento  d’  eflere  mancata  la  fcienza  di  fon- 
dere il  bronzo  ? Nerone  1’  avrebbe  bensì  a qualunque  colto  voluto  di  tal 
metallo  , e Zenodoro  tra  tutti  gli  arditi  de’  tempi  fuoi  farebbe  flato  più 
al  cafo  di  tentar  P opera  ; ma  conofcendone  egli  forfè  la  difficoltà  , non 
ha  ftimato  fpediente  di  metterli  al  cimento  . 

Si  vuole  nondimeno  da  un  celebre  moderno  Scrittore  fTirabofch.  Stor. 
della  lett-  ital.  T.  IL  p.  214.)  che  il  contelto  di  Plinio  contraddica  a ciò 
apertamente  ; poiché , per  fuo  avvifo , ivi  non  parla  che  di  lavori  di  bron- 
zo , di  marmi  ragionando  altrove . Nè  è credibile  , foggiugne  lo  Iteffo  , 
che  Zenodoro  temefle  di  non  riufeirvi  , egli  che  ne  avea  fufo  altre  volte  , 
e fpecialmente  una  ftatua  di  Mercurio  di  gran  pregio . Quelle  ragioni 
però  , che  hanno  indotto  l’ eruditiiììmo  Autore  a ravvisare  nell’  ofeuro  paffb 
di  Plinio  un  cololfo  di  bronzo  piuttofto  che  di  marmo , non  fembranmi 
sì  convincenti  che  non  fi  polla  andar  loro  incontro  . Per  quanto  fpetta 
alla  prima,  febbene  in  quel  Capo  ragioni  Plinio  più  fpecialmente  de’ la- 
vori di  bronzo  , ciò  non  oftante  ei  vi  tratta  eziandio  delle  ftatue  di  le- 
gno , di  marmo , di  terra  , e per  fino  delle  ftatue  che  folevanfi  di  panni 
riveftire  . Ma  diafi  che  Plinio  abbia  ivi  parlato  di  foli  lavori  in  bronzo  : 
avrebbe  egli  potuto  fra  quelli  noverare  anche  1’  opera  di  Zenodoro  , la 
quale  benché  non  fia  Hata  di  bronzo  , avrebbe  però  dovuto  elferlo  , fe 

N n ij 
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"li b!"x intaccati  con  chiodi  ai  cavalli  podi  fui  portale  della  chiefa  d! 
cap. in.  s.  Marco  a Venezia,  può  conghietturarfi  che  fiane  andato  a 
male  il  gitto  , e che  forfè  fian’  efli  pure  opere  dei  tempi  di 
Nerone  . 

Statue  tolte  La  Grecia  trovava!!  allora  in  circoftanze  fommamente  in- 
aila Grecia.  felici  per  le  arti  , poiché  febben  Nerone  lafciafle  , quanto 
era  poffibile  , godere  ai  Greci  la  libertà  antica , pure  una 

volta  s’  infuriò  contro  le  flatue  degli  atleti  coronati  ne’  gran 

giuochi  , facendole  tutte  rovefciare  e gettare  in  luoghi  immon- 
di ( a ) *,  e fatto  altresì  infaziabile  per  gli  altri  monumenti  dell* 

arte  ne  fece  fpogliare  la  Grecia  nel  tempo  che  fembrava  con- 

cederle una  libertà  tranquilla  , avendo  a tal  oggetto  colà  fpe- 
dito  Aerato  fuo  iniquo  liberto  , e certo  mezzo-faccente  per 
nome  Secondo  Carinate  , i quali  tutto  ciò  che  loro  piacea 
trafportavano  a Roma  . 

Nel  folo  tempio  d’  Apollo  a Delfo  furono  allora  prefe 
cinquecento  datue  (3) . Or  fe  1!  rifletta  che  queflo  tempio 
era  già  dato  dieci  volte  faccheggiato , e principalmente  da  Fo- 
cei  che  nella  guerra  facra  molte  datue  vi  depredarono  (c)  , 
fe  ne  argomenterà  1’  innumerevole  copia  ; anzi  molte  ancor 
ve  n’  erano  ai  tempi  d’ Adriano  , alcune  delie  quali  vengono 
rammentate  da  Paufania  . Servirono  quelle  in  gran  parte  ad 
ornare  la  così  detta  cafa  aurea  di  Nerone  . 

E’  probabile  che  tra  tali  datue  vi  fofle  l’Apollo  di  Bel- 
vedere , e ’l  fuppodo  Gladiatore  della  villa  Borghefe  , opera 
d’  Agasia  efeflno  , eifendo  date  amendue  trovate  in  Anzio 
(detto  ora  Nettuno)  , luogo  in  cui  nato  era  Nerone,  e per 

(a)  Svet.  Ner.  c.  24.  (b)  Paufan.  I.  lo.  p.  813.  (c)  Strab.  /.  9.  p.  420. 

P artifla  vi  fi  foffe  determinato  . Nè  olta  ciò  che  avvertefi  in  fecondo  luo- 
go della  grande  abilità  di  Zenodoro  nel  fondere  il  bronzo.  Siccome  nella 
pittura  ed  architettura  , così  pure  nella  (tatuarla  il  bifogno  dell’  abilità  va 
credendo  in  proporzione  della  grandezza  ed  elteniion  dell’  opera  . Non  è 
quindi  maraviglia  che  Zenodoro  abbia  potuto  produrre  altre  opere  eccel- 
lenti in  bronzo  di  minor  mole  , qual  fu  il  Mercurio,  opera  di  dieci  anni, 
e che  non  abbia  poi  voluto  arrifehiarfi  a fondere  in  quel  metallo  la  (ta- 
tua coloifale  di  Nerone . 
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ornare  il  quale  moltifiimo  fpefe , come  può  tuttora  inferirli 
dalle  grandi  ruine  che  fen  veggono  lungo  il  mare.  V’  era  , cap.  ih. 
fra  le  altre  opere  , un  portico'  in  cui  un  fuo  liberto  dipinte 
avea  le  figure  de’  gladiatori  in  tutte  le  politure  immagina- 
bili (rf)  . 

La  llatua  dell’  Apollo  di  Belvedere  è il  più  fublime  Apollo  di 
ideale  dell’arte  fra  tutte  le  opere  antiche,  che  fino  a noi  fi  Belvedere, 
fono  confervate  . Direbbe!!  che  F artilla  ha  qui  formata  una 
flatua  puramente  intellettuale  , prendendo  dalla  materia  quel 
folo  che  era  necelfario  per  efprimere  la  fua  idea  , e renderla 
vifibile . Quella  mirabile  flatua  tanto  fupera  tutti  gli  altri 
fimulacri  di  quel  dio  , quanto  F Apollo  d’  Omero  è più 
grande  degli  altri  deferitti  da  fufleguenti  poeti  . Le  fue  for- 
me follevanfi  fovra  F umana  natura  , e ’l  fuo  atteggiamento 
moftra  la  grandezza  divina  che  lo  inveite  . Una  primavera 
eterna  , qual  regna  ne’  beati  Elisj  , fpande  fulle  virili  forme 
d’  un’  età  perfetta  i piacevoli  tratti  della  ridente  gioventù  , e 
fembra  che  una  tenera  morbidezza  fcherzi  fulla  robufta  Brut- 
tura delle  fue  membra  . Vola  , o tu  che  ami  i monumenti 
dell’  arte  , vola  col  tuo  fpirito  fino  alla  regione  delle  bellezze 
eteree  , o diventa  un  Genio  e prendi  una  natura  celefte  per 
riempiere  F anima  tua  coll’  idea  d’  un  bello  fovrumano  : potrai 
formartene  allora  una  giuda  immagine  , poiché  in  quella  fi- 
gura nulla  v’  è di  mortale  , nelTun’  indizio  fi  feorge  dell’  uma- 
na fralezza  . Non  vi  fon  nervi  , nè  vene  , che  a quel  cor- 
po diano  delle  ineguaglianze  e del  movimento  *,  ma  par  che 
un  foffio  celefte  , Umile  a fiume  che  va  placidiftlmo  , tutta  ab- 
biane formata  la  fuperficie  . Eccolo  : egli  ha  infeguito  il  fer- 
pente  Pitone  contro  di  cui  ha  per  la  prima  volta  piegato  il 
fuo  arco  , e coll’  agii  piede  lo  ha  raggiunto  e traffitto  . Il  fuo 
fguardo  follevato  in  una  piena  compiacenza  portali  quali  all’ 
infinito  ben  al  di  là  della  fua  vittoria  . Siede  nelle  fue  lab- 
bra il  dilprezzo  , e lo  fdegno  che  in  fe  rinchiude  gli  dilata 


(a)  Vulp.  Tab.  antìan.  illujlr.  pag.  17. 
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Wi^quanto  le  nari  , e fin  full’  orgogliofa  Tua  fronte  s’  innalza  ; 

cap.  in.  ma  la  pace  e la  tranquillità  dell’  anima  rimaner  fembrano  inal- 
terabili , e gli  occhi  Tuoi  fon  pieni  di  quella  dolcezza  che 
mollrar  fuole  , allorché  lo  circondan  le  Mufe  e lo  accarez- 
zano . Fra  tutt’  i rimafiici  fìmulacri  del  padre  degli  dei  , nef- 
funo  ve  n’  ha  che  s’  avvicini  a quella  fublimità  in  cui  egli 
manifelloffi  alla  mente  d’  Omero  ; ma  in  quella  llatua  del  fi- 
glio di  Giove  feppe  1’  artefice  , eguale  a quel  gran  poeta  , 
tutte  rapprefentarvi  , come  fu  una  nuova  Pandora  , le  bellez- 
ze particolari  , che  ad  ognuna  delle  altre  deità  fono  proprie. 
Egli  ha  di  Giove  la  fronte  gravida  della  dea  della  fapienza  , 
e le  fovracciglia  che  il  voler  fupremo  manifeflan  co’  cenni  ; 
ha  gli  occhi  della  regina  degli  dei  in  maniera  dignitofa  incar- 
cati  *,  è la  fua  bocca  un’  immagine  di  quella  dell’  amato  Bran- 
co in  cui  refpirava  la  voluttà  : la  fua  morbida  chioma  , finti- 
le a teneri  pampini  , fcherza  quali  agitata  da  una  dolce  auret- 
ta  intorno  al  divin  fuo  capo  * in  cima  a cui  fembra  con  bella 
pompa  annodata  dalle  Grazie  , e d’  aromi  celelli  profumata  . 
Mirando  quello  prodigio  dell’  arte  tutte  le  altre  opere  ne 
obblio  , e fovra  di  me  fielTo  e de’  finii  mi  follevo  per  de- 
gnamente eftimarlo  . Il  mio  petto  fi  gonfia  e s’  innalza  come 
quello  de’  vati  dal  profetico  fpirito  in  ve  (liti  , e già  mi  fento 
importato  in  Deio  e nelle  Licie  felve , che  Apollo  onorò 
di  fua  prefenza  : parmi  già  che  1’  immagine  eh’  io  men  formo 
vita  acquifti  e moto  , come  la  bella  opera  di  Pigmalione  . 
Ma  come  potrò  io  ben  dipingerla  e defcriverla  ! Io  avea  bi- 
fogno  dell’  arte  medefima  che  guidaffe  la  mia  mano  anche 
ne’  primi  e più  fenfibili  tratti  che  n’  ho  abbozzati . Depon- 
go per  tanto  a piè  di  quella  llatua  F idea  che  ne  ho  data  , 
imitando  così  coloro  che  pofavano  appiè  de’  fimulacri  degli 
dei  le  corone  che  non  giugneano  a metter  loro  fui  capo . 

Da  quella  definizione  e dall’  efprefiione  che  vedefi  fui 
volto  della  llatua  appare  che  non  polfa  ivi  ravvifarfi  con 
Spencer  Apollo  cacciatore.  Se  taluno  però  non  trovaffe  fubli- 
me  abbaflanza  F immaginar  qui  uccifo  dal  dio  il  ferpente  Pi- 
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tone  , fi  figuri  di  vederlo  fovra  il  gigante  Tizio , atterrato =ob7xi^ 
da  lui  giovanetto  ancora,  quando  tentò  di  far  violenza  a La- cap.  iii. 
tona  fua  Madre  ( a ) . 

Il  così  detto  Gladiatore  della  villa  Borgefe  , che  fu  Gladiatore 
trovato  nell’  iftelfo  luogo  coll’  Apollo , fe  vogliamo  giudicarne  della  villa 
dalla  forma  delle  lettere  , fembra  edere  la  più  antica  flatua  dorghefe  * 
di  Roma  , che  abbia  il  nome  dell’  artefice . Non  troviamo 
pretto  gli  fiorici  alcuna  notizia  di  Agasia  che  la  fcolpì,  ma 
balta  quello  fuo  lavoro  a farne  conofcere  1’  abilità  . Come 
nell’  Apollo  e nel  torfo  d’  Ercole  vedefi  un  puro  ideale 
fublime  , e nel  Laocoonte  fcorgefi  la  natura  abbellita  e fu- 
blimata  coll’  ideale  e coll’  efprelfione  *,  così  nel  Gladiatore  fi 
ravvifa  un  comporto  di  bellezze  naturali  in  un’  età  perfetta, 
fenza  che  nulla  v’  abbia  aggiunto  dei  fuo  1’  immaginazione. 

Quelle  figure  fono  limili  ad  un  poema  epico  , in  cui  dal 
verosìmile  fi  patta  oltre  il  vero  e fi  va  al  maravigliofo  *,  ma 
quella  è limile  ad  una  ftoria,  in  cui  la  verità  fi  efpone  coi  ’ 
più  fcelti  concetti  e colla  più  elegante  efprelfione.  Vedefi 
qui  ad  evidenza  che  le  fembianze  ne  fono  fiate  prefe  dal 
naturale , rapprefentandovifi  un  uomo  non  più  nel  fiore  di 
giovinezza , ma  nell’  età  virile , in  cui  fcorgonfi  le  tracce  d’  una 
vita  fempre  laboriofa,  e d’  un  corpo  indurato  alla  fatica. 

Alcuni  hanno  ravvifato  in  quella  ftatua  un  Difcobolo  , 
cioè  un  di  coloro  che  efercitavanfi  a gittare  un  difco  di  me- 
tallo *,  e tale  è in  una  lettera  a me  diretta  il  Sentimento  del 
celebre  sig.  di  Stofch;  ma  egli  non  avea  ben  confederata  la 
politura  in  cui  avrebbe  dovuto  rapprefentarfi  una  fimil  figura  . 

Colui  che  gettar  vuole  un  corpo , dee  portar  la  vita  indie- 
tro ( b ) ; e nell’  atto  che  ’l  getta  , tutta  la  forza  fi  fa 
'Sulla  cofcia  delira  , reftando  inoperofa  la  gamba  finiftra.  Ma 
avviene  qui  1’  oppofio  : tutto  il  corpo  fi  porta  avanti  ed  ap- 
poggiali falla  cofcia  finifira,  Stendendo  quant’ è polfibile  indie- 
tro la  delira  (3).  Il  braccio  deliro  è moderno  , e gli  è fiato 

(a)  Apoll.  Argon.  I.  1.  v.  759.  (b)  xxòafitiì'iof  < TiVxsc  V.  Euft.  in  Hom.p.  1309. 

(3)  1/  Autore  ciò  Scrivendo  non  avea  prefente  nè  agli  occhi  nè  al  periSiere 
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LIB  xr>'  pollo  in  mano  come  un  pezzo  di  lancia  : al  braccio  finidro 
cap.  in.  vedefi  tuttora  la  correggia  con  cui  imbracciava  lo  feudo  che 
ivi  elfer  dovea.  Se  ofìervifi  che  la  teda  e gli  occhi  guar- 
dano in  alto  , e che  la  figura  fembra  volerli  difendere  collo 
feudo  da  qualche  cofa , che  dall’  alto  gli  li  fcaglia  , fi  potrà 
con  più  ragione  ravvifare  in  quella  flatua  un  guerriere  , 
che  meritata  fe  1’  abbia  per  qualche  tratto  di  valore  in  un’ 
occafione  perigliofa.  Probabilmente  non  fu  mai  prelfo  i Greci 
accordato  1’  onor  d’  una  datila  ai  gladiatori  ; e forfè  quedi 
nemmen’  erano  noti  in  Grecia  ai  tempi  d’  Agasia. 

Sotto  Gal-  De’  tempi  dei  primi  fuccelTori  di  Nerone  , cioè  di  Gal- 
ba , Otto-  k Ottone,  e Vitellio  non  altro  v’ è a dire  fe  non  che  ra- 
tellio. rilfime  ne  fono  1$  tede.  La  più  bella,  tra  ^quelle  di  Galba, 
vedefi  nella  villa  Albani  : ivi , e nel  mufeo  Capitolino  veg- 
gonfi  le  tede  d’Ottone*,  quelle  di  Vitellio  per  lo  più  fon 
moderne  , e tale  è quella  del  Palazzo  Giudiniani,  comechè 
molti  la  diano  per  antica  . 

A quedi  modri,  che  occupato  aveano  il  trono,  fuccedè 
Sotto  Ve-  Vefpafiano,  il  cui  regno,  malgrado  la  fua  economia,  fu  molto 
fp  a fi  a no . giovevo]e  ape  arti,  che  Y infenfata  prodigalità  de’ fuoi 

antecelfori  . Egli  non  folo  fu  il  primo  che  afifegnò  de’  fondi 
confiderevoli  ai  maedri  della  latina  e greca  eloquenza , ma 
colle  ricompenfe  invitò  a fe  i poeti  e gli  artidi  (a).  Nel 
tempio  della  Pace  da  lui  edificato  fece  collocare  molte  delle 
datue  trafportate  dalla  Grecia  in  Roma  ai  tempi  di  Nerone; 
e vi  fi  vedeano  principalmente  raccolte  le  tavole  de’  più  fa- 
mofi  dipintori , onde  quel  luogo  era  divenuto  , a così  dire , 
una  magnifica  pubblica  galleria  di  pitture  . Sembra  però  che 

quede , 

(j)  Svet.  Vefpaf.  c.  18. 

quella  flatua  , la  quale  effettivamente  porta  avanti  la  cofcia  delira , e fu 
di  ella  la  tutta  la  forza  , {tendendo  indietro  la  gamba  linillra  che  reità 
inoperofa  , e non  ferve  che  a far  contrappefo  alle  parti  che  portanti  avan- 
ti • Ciò  non  per  tanto  è evidente  effere  tale  llatua  in  attitudine  di  chi  lì 
difende  da  un  colpo  che  gli  vien  dall’  alto  , anziché  d’  uno  il  quale  get- 
ti un  defeo  o altro  corpo  . 
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quelle , anziché  nel  tempio  , folfero  in  alcune  Tale  fovra  di  “7e7x7/ 
elfo,  alle  quali  andava!!  per  una  fcala  fatta  a chiocciola,  che  cap.iii. 
tuttora  fulfifte  . V’  erano  eziandio  in  Grecia  de’  templi , che 
chiamavano  pinacoteche,  odia  gallerie  di  pitture  (a). 

Sotto  quello  Cefare  erano  gli  orti  SaUuOiani  il  più  bel 
fìto  di  Roma,  ov’  egli  foleva  abitare,  e dar  pubblica  udienza; 
ond’  è probabile  che  ornati  gli  abbia  coi  più  bei  monumenti 
deli’  arte . Ciò  polliamo  pur  argomentare  dall’  eHervilì  Tempre 
trovato,  qualunque  volta  vi  lì  fono  fatti  fcavi,  gran  numero 
di  ftatue  e di  bulli;  ed  anche  nella  primavera  del  1765, 

eflendovi  flato  aperto  un  nuovo  fcavo  , fe  ne  difotterrarono 

due  figure  ben  conlervate  , fe  non  che  loro  mancava  la  tes- 
ta che  non  !i  è mai  potuta  trovare  . Quelle  rapprefentano 
due  fanciulle  in  una  leggiera  fottovelle  ? che  dalla  fpalla  des- 
tra fcende  loro  lino  alla  metà  della  parte  fuperiore  del  brac- 
cio . Amendue  fdrajate  fono  fu  un  lungo  zoccolo  , ma  tengo- 
no follevata  la  vita,  follenendoli  fui  braccio  manco,  e Ha 

lòtto  di  effe  un  arco  rallentato  . Similiilìnie  fono  quelle  figu- 
re a quella  d’  una  fanciulla  che  giuoca  ai  dadi  , e che  flava 
altre  volte  nel  mufeo  del  card,  di  Polignac  , la  quale  pure 
alza  la  delira  e la  tira  alquanto  indietro  come  per  gettare  i 
dadi,  febbene  di  elfi  qui  non  vegga!!  nelfun  veltigio  . Quelle 
figure  furono  comperate  dal  sig.  generale  Walmoden  , che 
loro  ha  fatta  rimettere  una  nuova  tefta  (4)  . 

Tito  figliuolo  e fuccellbre  di  Yefpaliano  fu  in  due  jit0t 
anni  molto  più  giovevole  alle  arti , che  non  1’  era  flato  Ti- 
berio nel  lungo  fuo  regno . Narra  Svetonio  che  Tito  avea 

(a)  Strab.  lib.  14.  pag.  944. 

(4)  Ivi  al  tempo  dodo  fu  {coperto  un  gran  candelabro  di  marmo  , ornato 
a fogliami  , e a figure  con  altri  fregi  . Della  bafe  triangolare  non  fe  ne 
fono  ferbati  che  due  lati  : in  uno  v’  è un  Giove  colla  barba  aguzza  alla 
maniera  etrufca  ; ma , ficcome  il  redo  del  lavoro  indica  lo  Itile  greco 
de’  migliori  tempi  , dobbiamo  conghietturare  che  a Giove  fia  data  data 
tal  forma  per  imitare  gli  antichi  lìmulacri . Nell’  altro  lato  v’  è un  giovan’  ■ 

Ercole  che  toglie  il  tripode  ad  Apollo  , qual  vedefx  rapprefentato  in  molti 
baffi-rilievi  e gemme  . Quedo  marmo  fu  comprato  dal  sig.  card.  Zelada 
allora  prelato  (V.  Anmerkungen  uber  die  Gefchìchte  &c,  p-  1 17.  )<. 

Tom.  IL  O o 
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^TbTxTT  fatto  ergere  a Britannico  fratello  di  Nerone , con  cui  era  flato 
gap.  ni.  educato  , una  flatua  equeftre  d’  avorio  , la  quale  ogni  anno 
portava!!  in  giro  con  folenne  pompa  nel  Circo  . Un  artifla 
di  que’  tempi  fu  certo  Evodo  , incifore  della  bella  tetta  di 
Giulia  figliuola  di  Tito  , in  un  berillo  , che  ferbafi  nel  tefo- 
ro  dell’  Abbazia  di  s.  Dionifio  a Parigi . Una  ancor  più  bei- 
la tetta  coloffale  di  Tito  vede!!  nella  villa  Albani  . 

...e  Domi-  Domiziano,  al  dir  di  Plutarco  (a),  volendo  edificare  un 

siano  . tempio  a Giove  olimpico  , ne  fece  abbozzare  in  Atene  le  co- 
lonne di  marmo  pentelico  , le  quali  , ettendo  fiate  trafporta- 
te  a Roma  e ivi  finite  , perderono  la  bella  ed  elegante  loro 
forma  . Da  ciò  fi  potrebbe  argomentare  che  fotte  allora  colà 
decaduto  il  buon  guflo  *,  ma  i monumenti  di  que’  tempi , che 
tuttora  rimangonci  in  Roma  , e principalmente  le  figure  ri- 
levate nel  fregio  del  tempio  di  Pallade  edificato  da  quello 
imperatore  nel  foro  Palladio  (*)  , ci  dimoftrano  il  contrario  . 
E’  vero  però  che  la  figura  della  dea  lavorata  a rilievo  di 
grandezza  naturale  , porta  nell’  intavolamelo  in  mezzo  delle 
colonne  , perde  per  la  troppa  vicinanza  in  cui  ora  fi  vede  , 
ettendo  il  pavimento  alzato  fino  a mezza  colonna;  e fe  fi  para- 
goni ai  molti  ornati  della  fottuta  fembra  un  femplice  abbozzo . 

Supporti  Un  più  rinomato  lavoro  di  quelli  tempi  fono  i così 

M°ar'o  ^ detti  trofei  di  Mario  , quando  pur  non  vogliamo  mettere  in 
dubbio  la  genuinità  d’  un’  ifcrizione  , che  fotto  di  etti  flava 
prima  che  fottero  fmottì  dall’  antico  loro  fito  , nella  quale 
indicava!!  ettere  flati  que’  monumenti  eretti  a Domiziano  da 
un  liberto  , il  cui  nome  era  tronco  . Poflbno  quelli  per  tan- 
to confiderarfi  come  trofei  della  guerra  contro  i Daci  ; poi- 
ché febbene  Domiziano  per  mezzo  de’  fuoi  capitani  averte  in 
quella  guerra  contro  Decebalo  riportati  ben  pochi  vantaggi  , 
ciò  non  ottante  grandiflime  dimoftrazioni  d’  onore  gli  furon 
fatte  , e per  tutto  F impero  viderli  ftatue  e fimulacri  d’  ar- 
gento e d’  oro  a di  lui  gloria  eretti  (£)  . Altri  crederono  che 

(a)  In  P oblio,  pag.  190.  (£)  Xiphil.  Dom.  p.  217. 

(*)  Quefto  fregio  è ilato  disegnato  e inetto  da  Sante  Bartoli# 
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• quelli  fodero  flati  innalzati  in  onore  d’  Auguflo  , e 1’  a rgo - 
mentarono  dal  Cito  ov’  erano  anticamente  collocati,  il  quale  è cap. iii. 
un  cartello  , ortìa  emirtario  d’  un  acquidotto  dell7  acqua  Giu- 
lia fatta  venire  a Roma  da  M.  Agrippa  , ove  1’  acqua  in  più 
rami  divideafi  -,  e ciò  era  tanto  più  probabile  , quanto  che 
fapeart  aver  Agrippa  fatti  ornare  di  ftatue  e di  altre  opere 
dell’  arte  limili  cartelli  del  fuo  acquidotto  (a)  . Ma  fe  diciamo 
che  quello  fu  rertaurato  ai  tempi  di  .Domiziano  ( il  che  non 
è improbabile  malgrado  il  filenzio  di-  Frontino  ) 1’  opinion  mia 
ritiene  tutta  la  fua  probabilità  -,  e fondali  maggiormente  fe  lì 
paragonino  quelli  con  de’  pezzi  d’  altri  trofei  , che  trovati  li 
fono  commefli  ne’  muri  nella  villa  Barberini  a Cartel  Gandol- 
fo  , luogo  ov’  era  anticamente  la  celebre  villa  di  queft’  impe- 
ratore . Tali  opere  perfettamente  fomiglianli  pel  lavoro  e 
per  lo  ftile  . 

Affai  rare  fono  le  immagini  di  Domiziano  , poiché  dopo  Statue  di 
la  fua  morte  ordinò  il  Senato  che  tutte  fodero  atterrate  e Domiziano, 
guarte  . Per  tanto  in  Roma  , oltre  la  bella  fua  terta  nel  mu- 
feo  Capitolino , non  v’  è di  lui  che  una  rtatua  fola  nel  pa- 
lazzo Giurtiniani  che  ne  abbia  il  nome . Errano  però  coloro 
i quali  pretendono  erter  quella  la  rtatua  che  , al  dir  di  Pro- 
copio (ó)  , Domizia  fua  moglie  erger  gli  fece  dopo  morte  di 
confenfo  del  Senato  , giacché  tutte  n’  erano  Hate  diftrutte.le 
dianzi  ertrtenti . Quella  rtatua  era  di  bronzo  , e vedeafi  an- 
cora ai  tempi  del  mentovato  fcrittore , laddove  quella  è di 
marmo  . E’  falfo  altresì  , come  alcuni  hanno  fcritto  , che  tale 
flatua  non  abbia  punto  fofferto  , poiché  il  petto  n’  è flato 
fpezzato  in  due  , le  braccia  fono  recenti  , ed  è pur  dubbio 
fe  la  terta  fia  la  fua  propria  ed  originale  . Ho  notato  altro- 
ve che  non  s’  attribuiva  a Domiziano  altra  rtatua  fuor  che 
quella  eh’  è armata  , poiché  non  s’  era  fatta  attenzione  ad 
un’  altra  fua  rtatua  ignuda  ed  .eroica  nella  villa  Aldobrandini . 

Nella  primavera  del  1758  fu  trovata  un’  altra  rtatua 
eroica  indubitabilmente  di  Domiziano  , nel  luogo  che  diceli 

(a)  Plin.  I.  36.  q.  24.  §.  9.  ( b ) Hiji.  are.  c . 8. 
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~^~~alla  Colonna  fra  Pale  (Irina  e Frafcati  , ove  nel  fecolo  fcorfo 
• in.  era  fiata  fcoperta  un’  ifcrizione  , da  cui  appare  che  quel  luo- 
go appartenere  ad  un  liberto  del  medefimo  imperatore  . Il 
tronco  della  flatua  fino  alle  ginocchia  , comprefavi  una  mano 
attaccata  alla  cofcia  (vi  mancano  le  gambe  e le  braccia) , non 
era  molto  fotterra  ; e perciò  è affai  corrofa  in  tutta  la  fu- 
perficie . Oltre  di  ciò  vi  fi  fcorgono  eziandio  de’  manifefli 
indizj  d’  effere  fiata  maltrattata , come  de’  tagli  , e de’  colpi 
profondi  , fattile  certamente  allora  che  tutte  le  flatue  di  quelf 
imperatore  , per  diflruggerne  ogni  memoria  , dai  Promani  ro- 
vefciate  furono  e guafte . La  teda  fiaccatane  era  più  al  di 
lotto  , e per  confeguenza  ha  provato  meno  le  ingiurie  del 
tempo  . Il  sig.  card.  Aleffatidro  Albani  ha  fatta  rappezzare 
quella  , che  vedefi  ora  colle  altre  flatue  imperatorie  nella  fua 
villa  fotto  il  gran  portico  del  palazzo  . 

Pare  che  fotto  Domiziano  i Greci  fiano  flati  trattati 
men  male  che  fotto  Vefpafiano  e Tito  , poiché  laddove  di 
quelli  non  abbiamo  neffuna  moneta  coniata  a Corinto  , mol- 
tiffime  ne  abbiamo  di  quello  , e della  maggior  grandezza  . 
Ner-  Dei  tempi  di  Nerva  non  altro  ci  rimane  che  una  par- 
te del  fuo  foro  , le  tre  belliffime  colonne  corintie  d’  un  por- 
tico colla  foffitta  dell’  architrave  e qualche  fua  teda  . O fer- 
vo a propofito  di  quella  foffitta  , ornata  con  un  meandro, 
che  trovali  così  la  ragione  , perchè  Efichio  fpieghi  la  voce 
pxirtvJpo;  con  dire  xócrjuos  ns  ópcrpcxos,  cioè  un  ornato  della  baf- 
futa *,  onde  inopportuna  è la  correzione  di  certo  moderno  feri- 
tore che  in  vece  di  òpo^txòs  credè  doverfi  leggere  •'/pòqnxds  , 
per  edendere  tal  nome  a tutto  ciò  che  è dipinto . E’  vero 
però  che  di  frequente  incontrali  il  meandro  fulle  antiche  pit- 
ture , e fu  i vali  etrufehi  , e afai  di  raro  fulle  foffitte  de- 
gli architravi  nelle  fabbriche  . In  Roma  diffatti  non  ve  n’  è 
altro  efempio  che  nel  mentovato  portico  , e fuor  di  Roma 
non  vedefi  , che  io  fappia  , fuorché  in  una  foffitta  delle  rui- 
ne  di  Paimira  (u)  . 

Una  bellifima  e rariffima  teda  di  Nerva  fi  vede  nel 
(a)  Wooi  ruin.  de  Palmyr.  p,  iy. 
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ninfeo  Capitolino  , pubblicata  fenza  ragione  come  un  moder-"  LIB.  XI. 
no  lavoro  dell’  Àlgardi  (a)  , il  quale  non  altro  v’  ha  fatto  cap.iii. 
che  rimettervi  la  punta  del  nafo  , e un  pò  d’  orecchia  , e vi 
lavorò  con  tanta  circofpezione  , che  volle  egli  fielfo  levar  la 
terra  frappoflavifi  ne’  capelli . Il  sig.  card.  Albani  ebbe  quel- 
la tefla  dal  sig.  principe  Panfìlj  , e ne  fe’  dono  al  mufeo  Ca- 
pitolino . Il  march.  Rondanini  poffiede  un  antico  ben  confer- 
vato  bullo  col  fuo  zoccolo  , che  probabilmente  è un  ritratto 
dell’  imperatore  medefimo  , e deve  annoverarli  fra  le  pochif- 
fime  telle  , alle  quali  li  è confervato  il  nafo  . 

Secondo  Fulvio  Orlino  dee  riferirli  ai  tempi  di  Nervi 
una  {fatua  che  ha  la  metà  della  grandezza  naturale  , elillen- 
te  nel  cortile  del  palazzo  Altieri  , eretta  , come  appare  dall* 
ifcrizione  fullo  zoccolo,  a certo  M.  Mezio  Epafrodito  da  un 
fuo  fratello  (£)  ; poiché,  fecondo  lui,  ivi  rapprefentali  queir 
Epafrodito  di  Cheronea  che  , al  dire  di  Suida  , fiorì  ai 
tempi  di  Nerone  e di  Nerva . 

Roma  e tutto  il  romano  impero  cominciarono  a refpi-  >>o  e Tra. 
rare  fotto  Trajano  (c)  , per  cui  una  nuova  vita  ebbero  le  jano. 
arti . Egli  intraprendendo  grandi  opere  , rifvegliò  lo  fpirito 
degli  ardili  abbattuti  e avviliti  per  le  tirannie  e le  turbolen- 
ze de’  regni  precedenti  . Apportò  un  vantaggio  fommo  alla 
fcultura  , non  riferbando  a fe  folo  1’  onor  delle  {fatue , ma  di- 
videndolo coi  più  meritevoli  cittadini  (Y)  ; coficchè  alcune  eret- 
te ne  furono  dopo  morte  eziandio  ad  alcuni  giovanetti  di  mol- 
ta afpettazione  (e)  . Sembra  elfere  di  quelli  tempi  una  {fatua 
fenatoria  fedente  nella  villa  Lodovisj , lavoro  di  Zenone  figli- 

7 ° Monumen- 

nolo  di  Attide  afrodifìaco  , il  cui  nome  così  incifo  full’  an-  tj  de’  fuc>i 
golo  del  panneggiamento  da  neffuno  era  dianzi  Rato  offeryato . tempi . 
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O)  Muf.  Cap.  T.  2.  p.  3i.  (b~)  Fulv.  Urf.  lmag.  n.  $i.  (c)  Fior.  Proetn, 
ììb.  i.  (J)  Plin.  Panegyr.  (e)  Id.  I.  2.  ep.  7. 
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'lib.  xu  Ne’  P*1'1  tar(b  ’ a rr”°  Parere  ? viveva  un  altro  Zenone  di  Sta- 
CAP.  ni.  fide  in  Ada  , che  fcolpì  P immagine  di  Tuo  figlio  pur  chia- 
mato Zenone  in  figura  d’  un  .Erme  mezzo  veftito  , e pofela 
fui  di  lui  fepolcro  con  un  epitaffio  in  diciannove  linee  (*)  . 
Dell’  età  però  non  fi  dee  giudicare  dalla  teffa  che  non  è più 
la  fua  . Vedefi  queffo  monumento  nella  villa  Negroni  . A 
qual  tempo  riportar  fi  debba  certo  Antioco  ateniefe,  di  cui 
abbiamo  nella  villa  Lodovisj  una  ftatua  di  Pallade  gigantefca , 
io  noi  faprei  determinare  : la  ftatua  è volgare  , e groffòlano 

(*)  Ecco  una  parte  dell’  ifcrizione  eh’  è in  verfi . 
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Gli  ultimi  verfi  non  fi  polTono  ben  leggere  , e neffuno  finora  ha  po- 
tuto feltrarli . EiTa  però,  oltre  la  notizia  che  ci  dà  d’ un  . attilla  , indica 
il  nome  della  città  di  Stati  in  Afia  , di  cui  non  trovafi  fatta  menzione 
prelfo  nelfuno  fcrittore  , e ci  fomminiilra  la  fpiegazione  delle  lettere  STA, 
che  leggonfi  fu  una  moneta  del  re  Epifane  , intorno  alla  quale  fatte  lì 
fono  molte  conghietture  ( Beger.  Thef.  Brand.  T.  I.  p.  259.  Wife  numm. 
ant.  Bodlej.  p.  1 1 6.  V.  Cup.  de  Eleph.  exercit . 1.  c.  7.  pag.  74.).  E’  per- 
tanto probabile  che  fia  quello  il  nome  abbreviato  di  quella  città  , poi- 
ché le  voci  r a<pi\ÌTfrs  e Tet^y.aS'ÓTm  fono  interpretazioni  troppo  lliracchia- 
te . I falli  di  profodia  non  indurranno  in  errore,  io  m’immagino,  coloro 
che  conofcono  quanta  foibe  la  negligenza  de’  poeti  a que’  tempi , princi- 
palmente nelle  ifcrizioni  fepolcrali . 

Pubblicherò  a quello  propofito  un’  altra  epigrafe  che  fta  fulla  bafe 
d’ una  llatua  di  Bacco  in  Grecia.  Io  non  fo  ben  indicar  in  qual  luogo, 
jna  forfè  è nell’  ifola  di  Scio , daddove  ebbi  quella  con  altre  greche 
ifcrizioni 

AI2ANIA2  AIONTSOT 
TON  AIONTSON  KATE2KETA2E 

La  voce  xartaxivetat  rende  dubbiofo  fe  Lifania  folle  l’ attilla , o colui 
«he  ha  fatta  erigere  la  llatua . 
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n’  è il  lavoro  ; ma  all’  ifcrizione  dee  giudicarli  molto  anterio-  Lib.  XI.' 
re  a quelli  tempi  (*)  . cap.iii. 

Fra  le  grandi  opere  di  Trajano  è da  rammentarli  in  Sua  coloni 
primo  luogo  la  celebre  colonna  che  ne  porta  il  nome  , e na  • • • 
che  flava  in  mezzo  al  foro  fatto  da  lui  edificare  fotto  la  di- 
rezione d’  Apollodoro  ateniefe  , in  memoria  del  quale  edi- 
fìzio  è Hata  allora  coniata  una  rara  medaglia  d’  oro  nel  cui 
rovefcio  quello  lì  vede  efpreflo . Chi  avrà  occafione  d’  efa- 
minare  le  infinite  figure , delle  quali  ornata  è la  colonna  , 
farà  certamente  forprefo  al  vedervi  alcune  migliaja  di  tefte 
tutte  diverfe  . Scrive  il  Ciacconio  , che  a fuoi  tempi  vedeafì 
tuttavia  la  tefta  della  flatua  coloflale  di  Trajano  polla  in  cima 
alla  colonna  ( a ) ; ma  dopo  di  lui  non  ne  troviamo  più  fatta 
menzione  . Di  qual  magnificenza  follerò  le  fabbriche  di  quei 
foro  che  la  colonna  circondavano  , ed  erano  coperte  di  bron- 
zo (b)  , polliamo  argomentarlo  da  una  colonna  belliflìma  di 
granito  bianco  e nero  ivi  fcoperta  nell’  Agoflo  del  17  65  , 
la  quale  ha  otto  palmi  e mezzo  di  diametro  . Si  trovò  ques- 
ta nello  fcavare  i fondamenti  per  fare  un  nuovo  portone  al 
palazzo  Imperiali  , e con  elfa  un  pezzo  della  cornice  dell’ 
architrave  di  marmo  bianco  , portato  dalla  flelfa  colonna  , ed 
alto  più  di  fei  palmi  ; e ficcome  la  cornice  è un  terzo  dell* 
intero  intavolamento  e talora  meno  , quindi  argomentali  che 
quello  folfe  alto  diciotto  palmi . Il  sig.  card.  Albani  ha  fatto 
trafportare  quello  pezzo  nella  fua  villa  , apponendovi  un’  ifcri- 
zione che  indica  il  luogo  donde  fu  fcavato  . Yedeall  nel 

(a)  Column.  Trajan.  pag.  4.  (b)  Pauf.  I.  1. 

(*)  L’ ifcrizione  fu  mandata  da  Roma  a Carlo  Dati  a Firenze  , copiata  in 
quello  modo  ( Vite  de’ Pitt,  part.  111.  )..  TIOXOS  IAAIOS  EriOIEI» 

Maffei  ( Muf.  Ver.  lnfcript.  var.  p.  318.  ) la  pubblicò  completa  qual  do- 
vrebb’  elfere , fenz’  avvifare  che  dianzi  era  niuplata  • Eccola  qual  fi  trova 
fulla  mentovata  bafe 

. . . . TIOXO  5 
, ...  INAIO 2 
. . . . riOIEI 

Il  nome  d’ANTlQCO  trovafi  eziandio  fu  due  gemme  incife* 
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LIB  XK  ‘ luogo  fielTo  parte  di  cinque  altre  limili  colonne  , fepolte  an- 
cap.  in.  COr  più  profondamente  , che  ivi  fono  rimafte  , fervendo  a 
foftenere  il  fondamento  delia  nuova  fabbrica  , poiché  nelfuno 
ha  voluta  fare  la  fpefa  dello  fcavo  . Dopo  la  colonna  Trapa- 
na il  più  illufire  monumento  di  quell’  imperatore  è la  fua 
teda  colofiale  efidente  nella  villa  Albani  , alta  cinque  palmi 
romani  dal  collo  fino  alla  fommità(5). 

...efuoar-  Per  C1°  che  riguarda  l’architettura  di  que’  tempi  merita 

co  in  Anco- d’ elfer  qui  rammentato  l’arco  di  Trajano  in  Ancona;  poi- 
ché non  v’  è nelfuif  altr’  antica  fabbrica , che  offra  i malli 
enormi  che  in  quella  li  veggono.  Il  bafamento  dell’  arco  fino 
al  piede  delle  colonne  è d’  un  pezzo  folo  , lungo  piedi  ro- 
mani 2 6r.,  largo  174.?  alto  13.  Stava  full’  arco  una  fua' 
fhtua  equeftre  , di  cui  » non  altro  più  abbiamo  che  un’ ugna 
del  cavallo  nel  palazzo  del  Pubblico  di  quella  città . I pi- 
laftri  del  ponte  , eh’  egli  avea  fatto  gettare  fui  Danubio, 
ferviano  , dice  Dione  , anche  dopo  la  ruina  del  ponte  , a 
far  conofcere  quanta  fia  la  forza  dell’  uomo . 

Nelle  grandi  opere  però , che  efeguir  fece  quell’  impe- 
ratore , par  che  non  abbia  avuta  nelfuna  parte  la  Grecia  , 
nè  ivi  aveano  i greci  artifii  alcuna  occafione  d’  efercitarfi , 
poiché  probabilmente  in  niuna  greca  città  furono  erette  al- 
tre flatue  fuorché  quelle  de’  Cefari . Che  fe  pur  talora  vo- 
ìean  onorare  alcuno  colla  ftatua  , ricorreano  a quelle  de’  ce- 
lebri 

\ 

O Nelle  Tue  Annotazioni  alla  fioria  dell’arte  l’Autore  annovera  fra  i monu- 
menti di  quell’ età  una  Venere  ignuda,  il  cui  manto  è gettato  fu  un  lun- 
go vafo  in  piedi  che  le  Ila  vicino  , e la  cui  tella  , che  è ancora  la  pri- 
ma , famiglia  a Marciana  forella  di  Trajano.  Trovafi  quella  nel  giardino 
dietro  al  palazzo  Farnefe,  ov’ è un’  altra  limil  Venere,  fe  non  che  diverfo 
n’  è il  vafo  , ed  ha  in  volto  1’  ufata  beltà  di  quella  dea  , febbene  liane 
limile  alla  prima  1’  acconciatura  de’  capelli  , qual  fi  vede  altresì  fulle  mo- 
nete di  Marciana,  di  cui  abbiamo  nella  villa  Negroni  una  veramente; 
bella  figura  vellita . Annovera  eziandio  certi  baffi-rilievi  che  rapprefen- 
lano  de’  guerrieri  coi  loro  velfilli , e le  figure  ne  fono  alte  undici  pal- 
mi : fra  effe  dilfinguefi  quella  del  capitano  ma  non  fi  può  dire  chi  fia  , 
poiché  gli  manca  la  teda.  In  uno  però  degli  feudi  rotondi  polli  fui 
velfilli  chiaramente  ravyifafi  il  bullo  di  Trajano. 
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iebri  uomini  dell’  antichità  , e contentavanfi  di  cangiarne  lib.xi.  * 
l’ ifcrizione  , per  la  qual  cofa  fotto  una  ftatua  rapprefen tante  cap.  hi, 
un  eroe  greco  9 a difpetto  della  difìomiglianza  9 incideano  il 
nome  d’ un  romano  pretore  o di  altra  perfona  qualunque . 

Tale  incongruenza  ebbe  a rinfacciare  ai  Rodj  Dione  Grifoftc» 
mo  che  viveva  a que’  tempi . 


P p 
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LIBRO  XII. 


Storia  delle  arti  del  difegno  dai  tempi  d’ Adriano 
fino  all’  intero  decadimento  . 
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Amor  d' Adriano  per  le  arti  — Suoi  monumenti  ...  in  Grecia  , . . 
a Capua ...  e a Roma  — Suo  fepolcro  — Villa  di  Tivoli . . . 
/ latue  ivi  trovate ...  e mu  Calco  delle  colombe  — Simili  mu falci 
di  Pompeja  — P rogreffi  dell’  arte  ...  . nell’ imitazione  dello  filile 
egiziano  .. . e ne’  lavori  di  Jìi le  greco  — Centauri  del  mufieo  Capi- 
tolino — Immagini  d’Antinoo  . . . fino  bujlo  . . . fiua  tejla. . , «e  altre 
jue  figure  — Prete  fio  Antinoo  di  Belvedere  --  Effigie  d’ Adriano . 

L9 

imperatore  Adriano  non  folo  fu  grand’  amatore  e co- 
nofcitore  delle  belle  arti  , ma  fcolpì  egli  medefimo  delle  fia- 
tile 5 non  tali  però,  per  cui  Aurelio  Vittore  (#)  poteife, 

(d)  Spartiaa.  Hadr.  pag.  8. 
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fenza  una  vile  adulazione,  metterlo  deipari  con  Pìiassitele  ~ xii= 
e con  Eufranore . Pare  ch’egli  fi  ftudiaffe  d’introdurre  cap.l 
nuovamente  l’antico  flile  nelle  arti,  come  nel  romano  idioma; 
ed  avea  tutta  l’ attività  per  efeguire  il  Tuo  progetto  ( 1 ) . 

Dotato  d’  un’  avidità  infaziabile  di  tutto  fapere , di  tutto  ve- 
dere , intraprefe  nel  feft’  anno  del  Tuo  regno  un  lungo  viag- 
gio per  l’ Impero  , del  che  abbiamo  tuttora  de’  monumenti 
nelle  monete  delle  diciaflette  provincie  da  lui  vifitate  . Andò 
perfino  nell’Arabia  e nell’  Egitto  ; e s’  applicò  a ben  efami- 
nare  e conofcere  que’  paefi  , come  appare  da  una  fua  lettera 
al  confole  Severiano  (a) . 

Ai  tempi  d’ Adriano  l’arte  afcefe  fui  trono,  e con  effa  Suoi  moni;- 
riforfero  i Greci.  La  loro  patria,  dopo  la  perdita  della  li-  menti--> 
bertà,  non  avea  mai  goduto  un  tempo  sì  felice  , nè  avuto 
mai  un  amico  tanto  poffente  . L’ imperatore  , proponendofi  di 
ridonarle  la  libertà  primiera  , cominciò  a dichiararla  libera  , e 
diede  a tutte  le  greche  città  i mezzi  di  rimetterli  nell’antico  • ••  in  Gre- 
fplendore . A tal  oggetto  non  folo  fece  ergere  delle  fontuofe  Cla'”'’ 
fabbriche  in  Atene , come  fatto  avea  Pericle  a tempi  mi- 
gliori ; ma  eziandio  nelle  altre  città  della  Grecia  e deli’ 

(a)  Vopifc.  in  Saturn. 

fi)  Se  le  fcienze  e le  arti  trovarono  in  Adriano  un  amatore  ed  un  pro- 
tettore , gli  uomini  fcienziati  e gli  artifti  migliori  iperimentarono  in  lui 
un  invidiofo , un  perfecutore  : tal  era  anche  nel  retto  il  fua  carattere , 
così  chè  la  fua  vita  è ftata  un  comporto  di  contraddizioni  . Quell’  ittelfo 
Adriano,  che  dagli  fiorici  antichi  {ap.  Suid.  V.  Hadrianus ) ci  vien  rap- 
prefentato  per  un  uomo  dedito  alle  fcienze , all’  erudizione  , allo  Audio 
delle  lingue  , alla  pittura  ed  alla  fcultura  , autore  d’  alcune  opere  in  profa 
e in  verft , pittore  di  più  quadri,  fcultore  di  molte  ftatue  in  marmo  e in 
bronzo  ; quell’  ittelfo  Adriano  tentò  deprimere  Omero  col  fottituirgli  un 
poetaftro  conofciuto  appena  da  pochiftìmi , per  nome  Antimaco  . Simile 
condotta  tenne  egli  con  Favorino  e Dionifio  , antendue  retori  affai  cele- 
bri de5  tempi  fuoi . Ma  i più  perfeguitati  da  Adriano  furono  gli  artifti  , 
alcuni  de’  quali  ei  depreffe  grandemente , ed  altri  anche  uccife  ( Suid. 
loc.  cir . ).  Tra  quefti,  benché  più  per  effetto  di  vendetta  che  d’invidia, 
è flato  l’architetto  APOLLODORO  , che  per  Trajano  fatto  avea  in  Roma  il 
Foro,  I’Odeo,  ed.  il  G inria  fio'.  Non  contento  d’ averlo  mandato  in  eh- 
gìio,  toltegli  di  poi  anche  la  vita,  perchè  quefti  nel  bollor  d’ una  difputa 
full’  arte  avealo  chiamato  pittor  di  zucche  : Adriano  diffatti  erafi  da  gio- 
vane occupato  in  tal  genere  di  pittura  fXiphih  in  Hadrian*  ) . 

Pp  i) 
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=rf  Afta  minore  ^ece  coftrùire  de’  pubbiici  èdifizj  , de*  templi , 
cap. i.  degli  acquedotti,  e de’ bagni  . Il  tempio  d’  ordin  fuo  edifi- 
cato a Cizico  annoyeravali  fra  le  fette  maraviglie  del  mon- 
do *,  e forfè  a quello  apparteneano  i forprendenti  avanzi 
d’antichità  , che  molti  fecoli  dopo  adoprarono  gli  abitanti  di 
quella  città  per  fabbricarne  le  proprie  cafe  . 

Fra  le  città  tutte  Adriano  dilìinfe  Atene  , sì  per  edere 
Hata  quella  la  principai  fede  delle  belle  arti , sì  per  avervi 
egli  villino  molti  anni,  efercitandovi  la  carica  d’ Arconte  . 
Ridonò  agli  Ateniefi  l’ifola  di  Cefalonia  (a)  , e terminò  il 
tempio  di  Giove  olimpico  , d’  una  circonferenza  di  molti  Ita- 
ci) , iafciato  fette  fecoli  prima  imperfetto  da  Pifillrato . In 
quello  tempio,  fra  le  molte  Hatué  d’avorio  e d’oro,  una 
colorale  della  {leda  materia  ne  fece  egli  innalzare  a Giove  ; 
e a lui  medefimo  una  (tatua  ivi  erede  ciafcheduna  delle  gre- 
che città  a Roma  foggette . 

La  foliecitudine  di  quello  principe  per  far  rifiorire  le 
arti  erafi  comunicata  eziandio  ad  alcuni  privati  uomini  della 
Grecia  : fra  quelli  lì  dilìinfe  1’  oratore  Erode  ateniefe , detto 
quindi  Attico , che  a proprie  fpefe  fece  ergere  delle  llatue 
in  molte  greche  città,  formò  fuori  d’ Atene  un  nuovo  Radio 
di  bianco  marmo  predo  il  fiume  Rido , edificò  un  teatro 
nella  fua  patria  , e un  altro  a Corinto . 

Nè  fu  già  pago  Adriano  di  così  abbellire  la  fola  Gre- 
cia , e dar  colà  foltanto  nutrimento  e vita  alle  arti  : molte 
città  d’  Italia  fentirono  pur  gli  effetti  della  fua  liberalità . 
. . o a Ca-  Fra  j diverfì  edifizj  da  lui  fatti  codruire  in  Italia  fuor  di 
Roma  mi  contenterò  di  qui  rammentare  1’  anfiteatro  di  Ca- 
pita , a cui  è (lata  riferita  un’  ifcrizione  che  riguarda  piut- 
tolto  il  teatro  della  città  medefima , dillante  dall’  anfiteatro 
appena  cinquanta  padi . Mazzocchi , che  ha  fupplito  in  quella 
ifcrizione  a ciò  che  mancava , penfa  che  le  mentovatevi  co- 
lonne colà  polle  da  Adriano  fLno  le  mezze  colonne  dell7 


CO  Xiplnl.  Hadr.  £ag.  2J?» 
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anfiteatro } lenza  riflettere  che  quelle  fono  ivi,  come  in  Yn^xuf 
tutti  gli  altri -anfiteatri , d’ un  pezzo  folo  col  Sarto  da  cui  cap.«» 
Sporgono  in  fuori . Nemmeno  ha  confiderato  che  in  fi  Sfatte  fab- 
briche non  v’  è luogo  per  le  llatue  , le  quali  , come  le  co- 
lonne intere  , poteano  folo  fervire  d’  ornato  nel  teatro  . Dif- 
fatti  in  quello  di  Capua  * ove  fen  vede  tuttora  il  cavo  » 
difepolte  fi  fono  , non  ha  molt’  anni  , alcune  colonne  di 
giallo  antico  , che  hanno  due  palmi  e tre  quarti  di  diame- 
tro , e molte  Statue*,  e sì  quelle  che  quelle  furono  trafpor- 
tate  a Caferta . La  più  bella  fra  le  Statue  è una  Venere 
Vittrice  , che  appoggia  il  piè  deStro  fu  un  elmo  , conserva- 
tali intera  , fe  non  die  le  mancano  le  braccia  . 

In  Roma  Slefla  fece!!  Adriano  costruire  il  magnifico  fe-  . , . e in  Ro- 
polcro  che  porta  ora  il  nome  di  CaStel  Sant’  Angelo  . L’ in-  ^ 
tero  edilìzio,  oltre  varj  ordini  di  colonne  che  giravano  in-  cro„ 
torno  , era  intonacato  di  marmo  bianco  e ornato  di  llatue  - 
Quella  fabbrica  in  Seguito  fervi  di  fortezza  , e i Romani  in 
erta  alfediati  dai  Goti  li  difefero  colle  llatue  che  precipitavano 
fopra  i nemici  , una  delle  quali  era  forfè  il  celebre  Fauno 
dormente  del  palazzo  Barberini  , che  fi  trovò  nel  votare  i 
fotterranei  di  quel  cartello  . La  più  grand’  opera  di  fcultura 
ordinata  da  quell’  imperatore  era  certamente  la  Sua  Statua  fu 
una  quadriga  , porta  Sulla  vetta  di  quello  Suo  Sepolcro  , la 
quale  sì  grande  era , fe  crediamo  allo  Scrittore  che  ciò  ne 
racconta  ( a ) , che  un  uomo  di  giuda  grandezza  capir  potea 
comodamente  nel  concavo  dell’  occhio  di  que’  cavalli . Sog- 
giugne  lo  rtelfo  che  tutta  l’ opera  era  d’ un  pezzo  folo  *,  ma 
tale  racconto  ha  1’  aria  d’  una  greca  menzogna  . 

Ma  la  più  grande  Senza  dubbio,  fra  tutte  le  opere  ^ ^ì- 
d’  Adriano  , fu  la  Sua  villa  Tiburtina  , le  cui  ruine  tuttora  voli  » 
elìdenti  hanno  ben  dieci  miglia  di  circuito . Rinchiudeva 
quella  , oltre  molti  templi  ed  altri  edifizj  , due  teatri  , dai 
quali  , eflendofi  in  uno  confervata  la  Scena , portiamo  pren- 


00  Antioch»  irtpi  ccpxxtox,  ap.  Salm.  in  Spari,  pag.  51. 
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' dere  una  giuda  idea  de’  teatri  antichi . Ivi  fece  copiare  le 
più  belle  Umazioni  e i più  grandiofi  edifizj  della  Grecia , 
anzi  vi  volle  rapprefentati  gli  deffi  Campi  Elisj  . Con  tanta 
magnificenza  fi  fabbricò  in  quella  villa  che  era  perfino  tutto 
riveduto  di  marmo  un  Iago  artefatto  , in  cui  rapprefenta- 
vanfi  de’  combattimenti  navali . Scavando  in  que’  luoghi  vi 
.fi  trovano  tuttodì,  fra  molti  fcheletri  di  cervi,  molte  tede  di 
naarmo  e di  pietre  dure  , alcune  delle  quali  veggonfi  ef- 
predamente  rotte  a colpi  di  piccone:  le  migliori  fono  nel 
mufeo  del  fu  card,  di  Polignac  . 

Delle  dame  che  già  da  due  fecoli  e mezzo  colà  fi  da- 
vano , arricchiti  ne  fono  ornai  tutt’  i mufei  d’  Europa , e 
molte  fenza  dubbio  ne  rimangono  ancora  da  fcoprirfi  pei  nos- 
tri poderi.  Il  card,  d’Ede  che  fabbricò  a Tivoli  la  fua 
villa  fu  quella  di  Mecenate  , ornolla  d’  infinite  datue  colà 
difepolte  , le  quali  pofcia  in  varj  tempi  comprate  furono  dal 
card.  Albani  , e per  la  maggior  parte  da  lui  date  al  mufeo 
Capitolino  . Parlerò  in  feguito  d’  alcune  più  ragguardevoli . 

Fu  ivi  pure  fcoperto  il  mentovato  ( a ) mufaico  delle 
colombe  , rimarchevole  principalmente  per  edere  formato  di 
picciolidime  pietre  dure  , poiché  gli  altri  mufaici  fono  fatti 
di  pade  di  vetro  , alle  quali  fi  danno  tutt’  i colori  , che 
difficilmente  trovanfi  nelle  pietre  naturali . Il  quadro  delle  co- 
Jombe  fu  trovato  nel  pavimento  d’  una  camera  , incadrato  in 
un  mufaico  più  grande  , avendo  all’  intorno  certe  fafce  a fiori 
larghe  quanto  la  mano  , e d’  un  lavoro  fino  come  il  pezzo  di 
mezzo.  Di  quede  fafce  fe  ne  fece  una  piccola  tavola,  pofi 
feduta  ora  dal  sig.  card.  Albani;  e un’  altra  fimile  n’  ebbe 
in  dono  il  defunto  Elettor  di  Sadonia  , allorché  fu  a Roma . 

Il  mufaico  delle  colombe  fu  venduto  a Clemente  XIII 
dagli  eredi  del  sig.  card.  Furietti , che  illudrollo  con  una 
DilTertazione  , in  cui  imprende  a provare  .che  fia  quedo  il 
medefimo  mufaico  podo  da  Soso  nel  pavimento  d’  un  tempio 


(a)  Uh.  X cap.  Ili 
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a Pergamo  , poiché  disfatti  pel  (oggetto  r2pprefentatovi 
v’  aflòmiglia . Prende,  egli  l’argomento  principale  della  Tua  cap.l. 
afferzione  dall’  odervare  , che  quello  mufaico  fu  trovato  com- 
melfo  nel  pavimento  ; ond’  è probabile  , die’  egli  , che  non. 
ha  (lato  lavorato  fui  luogo , ma  trafportatovi  da  altrove . 

Quella  probabilità  però  non  bada  a rendere  fodenibile  la 
fua  opinione  , a cui  molte  altre  difficoltà  s’  oppongono  . Come 
mai  fiaccare  dal  fuo  luogo  , e trafportare  dall’  Aha  a Roma 
fenza  fcomporlo  un  lavoro  fatto  d’  innumerevoli  pietruzze  ? 

Che  fe  da  Pergamo  venne  il  mufaico  delle  colombe  , opera 
di  quell’  ifteffo  luogo  e tempo  faranno  le  larghe  fafee  de’ 
dorami  in  (Imil  modo  lavorate , il  che  non  pare  credibile  . 

Altronde  1’  addotto  argomento  nulla  prova  ; poiché  quedì 
fini  e fatico!!  lavori  non  faceanll  certamente  come  i mufaici 
grodolani  fui  pavimento  medelìmo  , ma  gli  artidi  avean  bi- 
fogno  d’  un  luogo  appartato  e comodo  per  lavorare  a lor 
agio  : onde  nulla  (1  può  inferire  dal  vederlo  incadrato  in 
mezzo  al  pavimento  come  un’  opera  particolare  (2)  . 

Aggiungali  che  due  egualmente  fine  e pregevoli  pitture  Simili  mu- 
ìn  mufaico  fi  fono  feoperte  , non  ha  molto,  nelle  ruine  di  I>om" 
Pompeja  , ove  davano  cominelle  nel  mufaico  grodòlano  d’  un 
pavimento , di  maniera  che  v’  erano  a così  dire  foderate  di 
lottili  ladre  di  marmo  all’intorno,  e anche  di  fotto . Quedi 
due  preziofi  pezzi  fono  d’  egual  grandezza  , alti  due  palmi  , 
e lavorati  dallo  delfo  artida  Dioscoride  famio  , come  ap- 
pare da  queda  appodavi  ifcrizione  in  pietre  nere 

AIOSKOPIAH2  2AMI02  EI10!HSE 

Il  primo  pezzo  fcavato  ai  28  aprile  1763  rapprefenta  tre 
figure  muliebri  colla  mafehera  comica  in  volto  , ed  un  fan- 
ciullo. Ognuna  fuona  uno  dromento  muficale.  La  prima  a 
dedra  è una  vecchia , la  quale  fuona  il  tamburino  *,  l’ altra 
con  una  mafehera  pur  di  donna  avanzata  , da  in  piedi  e 
fuona  i crotali  : la  terza  , eh’  è più  giovane  , voltata  di  pr'ò- 

( 2 ) Che  che  dica  il  nolìro  Autore  : chiunque  confronterà  il  tefìo  di  Piini® 
con  quello  mufaico  difficilmente  fi  perfuaderà  che  non  fia  il  medefimo . 
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lib,  xn7  dìo  , tuona  ai  tempo  ftefTo  due  tibie  , il  fanciullo  la  corna- 
cap.  1.  mufa  . 

Il  fecondo  fu  quali  interamente  fcoperto  in  mia  pre- 
fenza  nel  1764  agli  8 di  febbrajo . Son  ivi  pure  tre  figure 
muliebri  con  una  mafchera  comica , ed  un  fanciullo  fenza 
mafchera  . La  prima  figura  a delira  Ila  fu  una  feggiola  fenz’ 
appoggio-,  coperta  d’ un  tapeto  fatto  a fcacco  di  tre  colori 
giallo  , rollo  , e incarnato  , da  cui  pendono  de’  lunghi  fili  , 
e de’  fiocchetti . Elfa  fembra  porger  attento  orecchio  all’  al- 
tra che  lìede  vicino  , e ftrigne  amendue  le  mani  quali  in 
atto  di  forprefa  e di  maraviglia.  La  feconda  liede  inanzi; 

ad  un  tavolino  di  tre  piedi  ben  ornata , fu  cui  v’  è un  bianco 
cello  , e vicino  ad  elfo  una  tazza  offia  un  cratere  con  un 
piede  a tre  zampe  di  leone  . Ha  al  fianco  un  ramo  d’ allo- 
ro . Quella  figura  ha  gettato  intorno  a fe  un  panno  giallo  , 

ed  è in  atto  di  parlare  , come  rilevali  dall’atteggiamento  della 
mano.  Amendue  le  figure  hanno  una  mafchera  giovanile.  La 
terza,  con  mafchera  di  donna  più  attempata,  tien  in  mano 
un  bicchiere  , ed  ha  tirato  fui  capo  il  manto  che  pur  è 
giallo.  Prelfo  di  lei  Ha  un  fanciullino  involto  in  un  pallio» 
Procreili  Poiché  il  nome  d’ Adriano,  più  che  per  altri  titoli,  s’ è 
ae.l ane...  rencjutQ  jmmortaie  e celebre  alla  poflerità  per  l’influenza 

che  ebbe  fulle  arti  del  dileguo , meritali  quelle  d’  elfere  par- 
ticolarmente confiderate  in  tal’  epoca ,.  tanto  più  che  la  fcuola 
dei  tempi  d’ Adriano  può  chiamarli  V ultima  , e appena  fos- 
tennefi  cinquantanni  dopo  la  di  lui  morte. 

, . . neirìmi-  Deve  qui  rammentarli  il  lettore  di  ciò  che  dicemmo 
lottile"  ^aP°  HI  del  Libro  II  intorno  all’  imitazione  de’  lavori 

;Pano . egiziani,  che  fotto  quell’imperatore  s’introdufle  in  Roma. 

Con  illatue  dell’  antico  flile  egiziano  ornò  egli  il  più  rag- 
guardevole tempio  della  fua  villa  che  probabilmente  è quel- 
lo Hello  edilìzio  , cui  Sparziano  chiama  il  Canopo  . Dobbiam 
dire  che  tali  flatue  follerò  a centinaia  nella  villa  Tiburtina , 
poiché  , non  contando  le  mutilate  , nè  quelle  che  forfè  an- 
cora fono  fotterra  fra  le  mine  , nè  le  molte  trafportate  fuor 

di 
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di  Roma , ve  n’è  tuttavia  rimado  un  numero  ben  confide--  LIB  XII> 
revole  . CAP* *• 

Yedefi  da  tai  lavori  che  Adriano  volle  fare  imitar  1’  arte 
ne’  Tuoi  cominciamenti  ; e forfè  fece  del  pari  imitare  lo  fi  ile 
etrufco  . E con  ragione  , poiché  nelle  figure  egiziane  du- 
dianfi  i fondamenti  del  difegno,  il  quale  dev’  edere  tanto  più 
efatto , quanto  più  facilmente  fe  ne  fcoprono  i difetti  per 
edere  del  tutto  femplice  e inornato  . Ma  ficcome  per  un’ 
imitazione  rigorofa  ha  egli  richiamata  1’  arte  alla  fua  origine  , 
così  volle  che  per  l’imitazione  medefima  gradatamente  ten- 
dede  a perfezionarfi  , non  folo  feguendo  i cangiamenti  fuc- 
ceduti  nello  dile , ma  facendo  eziandio  que’  progredì  , che 
fatti  avrebbe  V arte  degli  Egizj  , fe  le  troppo  audere  leggi 
non  gliel’  avedero  contefo . Abbiamo  didatti  delle  figure  di 
granito  rodo  nel  vero  antichidimo  dile  egiziano  , che  cer- 
tamente non  prenderemmo  per  un’  imitazione  fe  , fra  le 
altre  datue  , due  che  veggonfi  a Tivoli , maggiori  della 
grandezza  naturale , non  ci  prefentadero  nelle  tede  le  vere 
fembianze  d’ Antinoo  . Vediamo  altresì  delle  datue , che  in- 
dicano il  fecondo  dile  dell’  arte  egiziana  , e che  certamente 
non  furono  lavorate  in  Egitto  , come  rilevali  dal  marmo  ne- 
ro , di  cui  pur  vi  fono  altre  figure  nello  dile  medefimo , 
ma  in  un  più  libero  atteggiamento  delle  mani . Ve  n’  ha 
d’ amendue  le  fpecie  nel  mufeo  Capitolino  , e nella  villa 
Albani . 

Avanzandoli  l’arte  nella  fua  imitazione  tentò  pur  di  la-  ...  e ne’  la- 
vorare nel  vero  dile  greco  , cui  Adriano  volea  per  tal  modo  vor5  CÌ1  ltlle 
richiamare  alla  fua  antica  perfezione  . Molti  lavori  abbiamo  ^ 
di  queda  maniera  , e nell’  indicarli  comincerò  dai  due  Centauri , Centauri 
podeduti  dianzi  dal  fullodato  card.  Furietti  , e uniti  pofcia  al  del  mufeo 
mufeo  Capitolino  da  Clemente  XIII , che  comprolli  infieme  CaPltoiino- 
al  mentovato  mufaico  per  13,000  feudi  romani.  Nè  anno- 
vero io  già  quedi  Centauri  in  primo  luogo  , perchè  li  creda 
la  miglior  opera  di  que’  tempi  ; anzi  perchè  appunto  noi 
fono  , e perchè  hanno  incifo  fullo  zoccolo  il  nome  de’  greci 
Tom.  IL  Q q 
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ardili  che  gli  fcolpirono  , Aristea  e Papia  afrodifiaci  • 
Trovati  furon’  etti  nella  villa  Tiburtina  affai  maltrattati  e guas- 
ti , onde  molto  vi  fu  da  rappezzare  . Par  che  quelli  portaf- 
fero  fui  doffo  un  fanciullo  , come  il  Centauro  della  villa 
Borghefe  , il  che  argomentali  da  un  largo  buco  quadrango- 
lare fulla  fchiena  , in  cui  fembra  che  conficata  fotte  la  figura 
pollavi  fopra  , la  quale  non  effendo  d’  un  pezzo  folo  col 
Centauro  , probabilmente  era  di  metallo . Il  più  vecchio  di 
que’  due  Centauri  alle  ritorte  corna  di  cervo  che  tiene  in 
mano  fembra  rapprefentar  Chirone  , il  quale  addeltrò  alla 
caccia  Giafone  , Tefeo  , Achille  , ed  altri  eroi . 

Gloria  dell’  arte  , non  folo  di  quell’  età  ma  anche  de’ 

" tempi  migliori , fono  due  immagini  d’  Antinoo  , una  delle 
quali  è in  un  baffo  rilievo  della  villa  Albani , e 1’ altra  è una 
tetta  coloffale  nella  villa  di  Mondragone  fopra  Frafcati . 
D’  amendue  ho  data  la  figura  ne’  miei  Monumenti  antichi  ( a ) . 

La  prima , che  fu  trovata  nella  medefima  villa  Tiburtina  , 
rnpprefenta  una  mezza  figura  di  quel  giovanetto  sì  caro  ad  Adria- 
no . Non  è quella  che  un  pezzo  d’  un’  opera  grande  . La 
figura  d’ Antinoo , effer  qui  dovea  fu  un  cocchio,  e non 
già  fola , come  potrebbe  conchiuderlì  dal  vederne  foftenute 
Je  parti  interne  , poiché  quello  s’  è fatto  affine  d’  alleggerire 
il  pefo  del  marmo  . La  delira  , eh’  è libera  , fembra  didatti  in 
atteggiamento  di  chi  tiene  una  redine  , e reggea  forfè  F altra 
colla  finiflra  , a cui  è Hata  data  una  corona  di  fiori  nel  res- 
taurarla . L’  ardila  verofimilmente  volle  in  quello  lavoro  rap- 
prefentare  la  confecrazione  , è-  F apoteofi  d’  Antinoo  , poiché 
appunto  fu  un  cocchio  folea  collocarli  F effigie  di  coloro  cui 
i’  adulazione  divinizzava  , per  indicare  il  loro  follevamento  e 
patteggio  al  cielo  . 

. La  tetta  coloffale  di  Mondragone  è sì  intera  che  fem- 
bra ora  ufeita  dalle  mani  dello  fcultore  , e sì  bella  che  io 
non  credo  di  troppo  dire  , fe  la  chiamo  , dopo  F Apollo  di 


(a)  Numm,  1 80.  179. 


DEL  DISEGNO.  307 

Belvedere  e ’l  Laocoonte  , il  più  bel  monumento  dell’  arte 
che  baci  rimabo  . L’ artiba,  che  può  averne  copia  in  geffo,  cap.i. 
dee  budiarlo  come  un  de’  più  fublimi  modelli  di  beltà  ; 
poiché  T abilità  d’  un  difegnatore  fi  dibingue  principalmente 
nelle  forme  coloffali , in  cui  mobra  come  fublimarb  fiippia 
fopra  la  natura  , fenza  tuttavia  perdere  ne’  grandi  contorni  la 
morbidezza  e ’l  dolce  paffaggio  da  una  forma  all’  altra  . Oltre 
la  bellezza  delle  fembianze  i capelli  fono  in  sì  bella  maniera 
e con  tanta  finezza  lavorati , che  nulla  v’  è di  più  bello  in 
tutti  gli  avanzi  dell’  antichità . Ho  parlato  altrove  (a)  degli 
occhi  commeffivi. 

^ Cinte  fono  amendue  le  tebe  con  una  corona  di  loto , 
la  quale  era  sì  propria  d’  Antinoo  che  in  Alelfandria  chia- 
mavab  Antinoja  (ù) . Nel  bubo  la  corona  è formata  di  foli 
fiori  di  queba  pianta  infieme  intrecciati  *,  ma  nella  teba  co- 
lolfale  , eh’  è cinta  d’  una  fafeia  , gira  intorno  tortuofamente 
un  ramo  del  loto  medebmo , i cui  fiori  però  non  erano 
dello  bebo  marmo,  ma  d’altra  materia,  come  s’argomenta 
dai  buchi  fatti  ai  due  lati  dello  belo  . Sull’  alto  della  teba 
v’  è un  voto  quadrato  largo  tre  dita  , e in  ebo  era  proba- 
bilmente conficcato  il  maggior  fiore  del  loto . 

Abbiam’  in  oltre  d’  Antinoo  una  bellidima  batua  , coro-  ...  e altre 
nata  d’  ellera , come  Bacco  , la  quale  è bata  trovata  fui  ^ae  %ure  - 
monte  Celio  in  Roma  nello  fcavare  le  fondamenta  della  villa 
Cafali , ov’ effa  fi  conferva  . Un’altra  batua,  a cui  fu  impoba 
una  teba  d’ Antinoo  , è bata  da  qualche  tempo  trafportata  a 
Potzdam  . Le  tebe  di  quebo  famofo  Bitiniefe  fono  affai  nu- 
merofe  : non  così  però  i bubi  , fra  i quali  il  più  bello  che 
io  abbia  veduto  , conferva!!  nello  feelto  mufeo  di  cafa  Bevi- 
lacqua in  Verona  •,  ed  è gran  danno  che  gli  manchi  la  fpalla 
finibra . Una  fua  bellibìma  teba  incifa  in  una  gemma  , che 
bava  nel  mufeo  de’  fratelli  Zanetti  a Venezia  , fu  comperata 
dal  duca  di  Maiborough  . 

(a)  Lìb.  VII,  c.JI.  (b')  Ath.  ieìpn.  Li  $. 
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LIB  xn  II  più  bel  monumento  dell’  arte  fotto  Adriano  farebbe 

cap.i.  il  così  detto  Antinoo  di  Belvedere  ( a ) , fe  veramente  tale 
Pretefo  An-  ftatua  foibe  1’  effigie  di  quel  giovanetto  ; ma  effii  rapprefenta 
vedere^  piuttofto  Meleagro.  Vien  a ragione  annoverata  fra  le  ftatue 
di  prima  dalle  , non  già  perchè  perfetto  (lane  il  compleiTo 
della  figura  , ma  per  efferne  belle  molte  parti  fingolarmente 
prefe  . La  tefta  è indubitatamente  una  delle  più  belle  tede 
giovanili  dell’  antichità.  Regnano  nel  volto  dell’Apollo  la 
maefià  e F orgoglio  ; ma  qui  le  grazie  d’  una  ridente  gio- 
vinezza , e le  beltà  degli  anni  floridi  accoppiate  Ranno  ad 
un’  amabile  innocenza  e ad  uno  fguardo  dolce  , fenza  mos- 
trare alcuno  di  quegli  affetti  che  turbar  potrebbono  la  bell* 
armonia  delle  parti  e la . pura  tranquillità  d’  animo  , che  lo 
fcultore  ha  qui  voluto  efprimere.  Scorge!!  diffatti  in  tutta  la 
figura  una  tal  quiete  , e quella  interna  compiacenza  di  fe 
Beffo  che  F uom  gode  quando  raccoglie  i fedi  , e da  ogni 
oggetto  efierno  li  richiama . L’  occhio  è alquanto  incavato , 
come  nella  dea  d’  amore  , ma  , fenza  moftrarne  i defiderj  , 
non  efprime  che  innocenza . La  bocca  rinchiude  nel  piccol 
giro  una  quantità  d’  emozioni,  ma  fembra  che  non  le  fenta. 
Danno  un  nobile  compimento  al  volto  le  gote  circofcritte  in 
una  convenevol  pienezza  , e ’1  mento  che  dolcemente  fi  rial- 
za , e fi  ritonda . La  fronte  però  annunzia  qualche  cofa  di 
più  che  un  giovanetto  : effa  , follevandofi  alquanto , come 
la  fronte  d’Èrcole,  fembra  già  preconizzare  l’eroe.  Forte- 
mente elevato  n’  è il  petto  , e d’  una  maravigliofa  bellezza 
ne  fono  le  fpalle  , le  cofce  e i fianchi  ; ma  le  gambe  non 
hanno  la  bella  forma  che  richiede  il  reflante  del  corpo  : 
groffolanamente  ne  fon  lavorati  i piedi  , e appena  indicato 
n’  è F umbilico  . 

Effigie  La  più  bella  tra  le  figure  del  medefimo  Adriano  è una 

d Adriano . coloffale  nel  palazzo  Borghefe  . Nel  mentovato  mufeo 

Bevilacqua  v’  è un  fuo  buffo  perfettamente  confermatoli , in 


Qa~)  Bottar.  Muf  Caditoi.  Tornali,  pag.  35. 
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età  giovanile  e con  barba  corta , ftraordinario  però  per  la  LIB  XI£ 
capigliatura  della  fronte  che  è lifcia  , e non  a ricci  , come  cap.  1. 
e (Ter  fuole  generalmente . La  più  pregevole  , tra  le  gemme 
incife  colla  fua  effigie  , è un  cammeo  , che  apparteneva  dian- 
zi al  mufeo  Farnefe  , pafsò  quindi  nelle  mani  del  conte  Thoms 
genero  del  celebre  Boerhaave  , ed  è ora  nel  mufeo  del  prin- 
cipe d’  Oranges  (6). 

Sotto  Adriano  cominciarono  i gran  medaglioni  imperiali 
in  bronzo  ; ed  uno  belliffimo  di  quefto  imperatore  ( o come 
altri  vuole  di  Commodo)  che  vedeil  ora  nel  mufeo  di  Vienna, 
elfendo  internamente  voto  , fervi  lungo  tempo  per  fonaglio 

al  collo  del  mulo  d’  un  contadino  ne’  contorni  di  Roma  . 

» 

(6)  Tra  gli  Antichi  del  sig.  D.  Carlo  de’  march.  Trivulzi  in  Milano  Ter— 
bah  un  frammento  d’  un  cammeo  della  mailima  grandezza  in  onice  a due 
colori  , e di  un  lavoro  affai  pregevole  . L’  erudito  poffeffore  appoggiato 
ad  alcune  non  leggieri  conghietture  , crede  rapprefcntarfi  ivi  1’  impera- 
tore Adriano  facrificante  ad  un’  ara  , Culla  cui  bafe  eranvi  tre  figure  in 
rilievo  , delle  quali  però  una  fola  vi  è rimgfta  intatta  . Di  contro  al  me- 
defimo  vedefi  figurata  1’  Africa  co’  Cuoi  attributi . 

Avanti  di  terminar  l’ epoca  degli  antichi  artifti  più  celebri  fi  dee  far 
un  cenno  almeno  di  SOLONE  incifor  di  gemme  affai  eccellente.  Non  in- 
contrandoci fatta  menzione  di  lui  preffo  i più  vernili  fcrittori , nemmeno 
preffo  Plinio  che  in  un  capo  della  fua  lìoria  (lib.  37.  cap.  f.)  ha  prefo 
a trattare  efpreffamente  di  quelli  che  fegnalaronfi  in  tal  maniera  di  la- 
voro , inferir  fi  può  con  qualche  probabilità  che  abbia  egli  viffuto  più 
tardi  di  lui  , e avanti  il  maggior  decadimento  dell’  arte  Cotto  i fucceffori 
di  Adriano  • Le  opere  a noi  note  di  quefto  attilla  fono  una  Medufa  , un 
Diomede,  un  Cupido,  un  pretefo  Mecenate  CStoCch  pierr.  gr.  pi.  62. 

63.  64.)  , una  tefta  d’  Ercole  ( Defcr . des  picr.  gr.  & pag.  268.  ),una 
Baccante  ( Mori.  ant.  ined.  T.  J.  p.  11.),  e una  Vittoria  in  corniola, 
febben  guafta , poffeduta  già  dal  noftro  Autore . 
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LIB.  XII.  sj^j. 

(SAP,  II. 

Capo  II. 

Arti  [otto  gli  Antonini  — Statua  di  Teti  — Moneta  di  Faujlina  — 
Tejle  di  quejli  tempi — Statua  di  AI.  Aurelio  .. . e d’  Arijìide  — 
Colonne  del  fepolcro  d’  Erode  Attico  — Statue  erette  ai  Vin- 
citori Circenji  — Sotto  Commodo  — Decadimento  dell’  arte  — Sotto 
Settimio  Severo  . . . Elio gab alo  ...  e Alejjandro  Severo  . . . pre- 
te fa  fua  urna  — Statue  di  s.  Ippolito  ...  e di  Puppieno  — 
Tempi  di  Gallieno  — Majji  di  marmi  con  ifcrifione  . 

s C>li  Antonini  tennero  in  molto  pregio  le  belle  arti , e fra 

Antonini?*1  principalmente  M.  Aurelio , che  fapea  ben  il  difegno  , 
nel  quale  era  flato  iftruito  da  Diognete  favio  pittore , 
cui  pur  avuto  aveva  a maeftro  nello  Audio  della  filofofia(tf). 
Ciò  non  ottante  cominciarono  allora  a farfi  più  rari  i buoni 
artitti  , e mancò  la  Aima  generale  che  dianzi  faceafi  di  loro. 
Era  ciò  una  confeguenza  della  maniera  di  penfar  di  que’  tem- 
pi . I fottfti  allora  innalzati  eranfi  fino  al  trono  , e per 
loro  gii  Antonini  avean’  erette  delle  pubbliche  cattedre  , pa- 
gando la  loro  voce  e la  fatica  de’  loro  polmoni  ( b ) , anziché 
V ittruzione  data  ai  cittadini . Ettendo  efli  uomini  fenza  gufto 
e ignoranti  , condannavano  altamente  tutto  ciò  che  non  era 
erudizione  , o piuttotto  pedantifmo  , e agli  occhi  loro  il  più 
valente  artitta  non  era  che  un  vile  artigiano  . Portavano  delle 
arti  quel  giudizio  che  Luciano  nel  fuo  fogno  mette  in  bocca 
all’  erudizione  *,  coficchè  un  loro  fcolare  farebbe!!  vergognato 
<d’  afpirare  alla  gloria  d’  un  Fi  dia  ; onde  fa  maraviglia  come 
ad  Arriano  , fcrittore  di  que’  tempi  , tanto  doleffe  di  non 
aver  veduto  il  Giove  olimpico  di  quel  celebre  fcultore  (c)  . 

Al  tempo  degli  Antonini  avvenne  all’  arte,  come  all’ 
ammalato  che  prende  un  apparente  miglioramento  poco  prima 
di  morire  , o ad  una  lucerna  che  , fui  punto  di  fpegnerfi 
per  mancanza  di  nutrimento  , brilla  d’  una  viva  luce  per  un 

G)  Capitol.  in  M,  Aurei  p-  24.  (6)  'xShu  V,  Galcn.  de  pulf,  dijf 

(0  Epìjì,  L.  1.  c.  6 . 


DEL  DISEGNO.  3 I I 

iftnnte  e s’ edingue  . Viveano  ancora  gli  artifli  che  formati 
s’  erano  fotto  Adriano  ; e ’1  buon  difcernimento  di  que’  prin-  cap.  h, 
dpi  e della  loro  corte  , unito  alle  grandiofe  opere  che  im- 
maginarono ed  efeguirono  , diede  ai  maedri  dell’  arte  fre= 
quenti  occafioni  di  modrare  i loro  talenti . Antonino  Pio  edi- 
ficò preflo  l1  antica  Lanuvio , detta  ora  Lavinia  , una  villa 
le  cui  ruine  ne  atteftano  ancora  la  grandezza  e la  magnifi- 
cenza . Con  quanto  ludo  quella  folle  ornata  11  può  argomen- 
tare da  una  chiave  d’  argento  , per  cui  1’  acqua  paffava  nel 
bagno  , del  pefo  di  trenta  o quaranta  libbre  , fcavata  in  quel 
luogo  coll’ incidavi  epigrafe  FAYSTINAE  NOSTRAE.  Anche 
i bagni  di  Claudio  ricevevano  1*  acqua  per  mezzo  d’  un  tubo 
di’  argento  ( a. ) . 

Fra  le  ruine  di  quella  villa  il  sig.  card.  Àledandro  Al-  Statua  d£ 
bani  ha  trovata  nel  1714  una  bella  llatua  di  Teti,  ma  fen~  Tetl° 
za  tella  , nuda  fino  alle  cofce  , colla  finillra  appoggiata  fu 
un  timone  follenuto  da  un  mollro  marino  . S’  è confervato 
anche  un  pezzo  della  bade  di  quella  llatua  ; e fu  di  elfo  vi 
fono  tre  lance  in  rilievo  , che  finora  fono  (late  prefe  per  tre 

di  quelle  punte  che  foleano  metterli  fulle  cime  delle  prore  ? 

e dai  colpi  che  faceano  ne’  combattimenti  navali  dette  fu- 
rono tpjìoX*  da’  Greci,  e rojìra  dai  Romani,  Ma  elle  pedo- 
no crederli  piuttodo  cime  delle  lance  ivi  ripolle  , quali  pur 
veggonfi  predò  la  poppa  ove  comincia  ad  incurvarli  nella 
bireme  fcolpita  nel  giardino  di  cafa  Barberini  a Paleflrina  , 
da  me  pubblicata  ( b ) . Potrebbe  quella  llatua  rapprefentare 
una  Venere  col  fovranome  di  tU7rXoi£  (di  felice  navigazione), 
qual  venerava!!  nell’  ifola  di  Gnido  (c)  ; ma  è più  probabile 
che  Ila  il  fimolacro  di  Tetide . Tenendo  quella  una  gamba 

alzata , e vedendoli  nella  deda  politura  fulla  poppa  d’  una 

nave  una  piccola  figura  d’  Ifide  nella  villa  Lodovisj  , ho  ar- 
gomentato che  Teti  fode  ivi  data  rapprefentata  nel  medefi- 
mo  atteggiamento  , e fu  queda  conghiettura  s’  è terminata  la 

(a)  Fabric.  Roma  pag.  205.  (&)  Mon»  ant,  n.  207,  (c)  Fabr.  Rom.p.  20$. 
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bafe  della  llatua  fui  modello  della  bireme  di  Paleftrina  . Tal 
baie  era  altresì  allegorica  , come  quella  della  llatua  di  Prote- 
filao  che  avea  la  figura  d’  una  prora  di  nave  ( a ) , per  indi- 
care che  quello  re  di  Fcia  in  Telfalia  era  flato  il  primo  a 
fallare  dalla  nave  fui  lido  trojano  , ove  fu  uccifo  da  Ettore  . 

Quella  Teti , eh’ è una  delle  più  belle  figure  dell’anti- 
chità , elfer  deve  de’  tempi  migliori  per  l’ arte  , che  noi  fu- 
rono quei  degli  Antonini . In  nelfuna  llatua  muliebre  , eccet- 
tuandone appena  la  celebre  Venere  de’  Medici  , mollralì 
come  qui  il  bel  fiore  d’  una  giovinezza  giunta  ai  primi  con- 
fini dell’  età  perfetta , che  manifellafi  nel  molle  rialzamento 
del  feno  , e nella  figura  tutta  nobile  e fvelta . Su  quello 
corpo  degno  della  dea  della  Gioventù  1’  immaginazione  vi 
feorge  una  tella  limile  a un  botton  di  rofa  eh’  efee  fuor 
dalla  buccia  , e fembra  di  veder  Teti  che  efee  dal  mare  in 
tutta  la  fua  venullà  , come  bellifiima  fanciulla  che  ancor  più 
bella  appare  al  primo  forgere  dal  letto . I conofcitori  della 
bellezza  greca , per  rellaurare  quella  parte  che  manca  alla 
llatua , combineranno  infieme  i più  bei  tratti  delle  figlie  di 
Niobe , e le  daranno  lo  fguardo  lufinghiero  e vivace  della 
Venere  Borghefe  , tale  però  che  non  difeon venga  all’  inno- 
cenza ; nè  le  acconceranno  con  doppio  nodo  i capelli  fulla 
fronte  , come  quella  portar  li  fuole  , nè  in  cima  alla  tella 
glieli  annoderanno  infieme , come  veggonfi  alle  figure  delle 
greche  vergini  ; ma  lafceranno  che  fciolti  le  circondino  il 
capo  quali  ferto  di  fiori  con  bel  difordine  intrecciati  , quali 
portanli  le  Ninfe  quando  nuotano  a gara  in  limpido  fiume  , 
e quali  gli  hanno  quelle  che  Hanno  fovr’  un  cocchio  dipinto 
fu  un  vafo  Hamiltoniano  da  me  deferitto . Forfè  un  occhio 
voluttuofo  avrebbe  defiderato  di  vedere  affatto  ignuda  quella 
dea  , ma  allora  non  vi  farebbe  quella  parte  in  cui  1’  antico 
ardila  ha  più  che  altrove  dato  faggio  della  fua  abilità , e 
del  fuo  fapere . Egli  le  ha  gettato  fui  manco  braccio  un 

panno  , 

(a)  Pauf.  lib,  i,  gag.  4» 
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panno , in  cui  direbbe!!  che  le  Grazie  lavorarono  in  compa- 
gnia dell’  arte  : quello  le  cade  in  minute  e molli  pieghe , e 
sì  trafparenti  che  lafciano  come  travedere  tutto  ciò  che  ri- 
coprono . Veggonlì  didatti  lotto  quello  velo  le  più  belle 
cofce  muliebri  , che  lia'no  mai  fiate  fcolpite  in  marmo  *,  e sì 
ben  fatte  effe  fono  che  perdonar,  .mi  fi  dee,  fe  credo  elfer 
quella  la  medefìma  llatua  fu  cui  i poeti  propofero  come  un 
modello  delle  più  ben  formate  cofce  quelle  di  Teti  , cqpypcs 
rns  ©FTtdos  (a)  . L’  immaginofo  fcultore  di  quella  Nereide  lì 
follevò  qui  fopra  Omero  medefimo  , il  quale  la  fa  forger 
dalle  onde  agitata  ancora  per  f amor  d’ un  ^mortale  , avanti 
che  lì  delfe  a Peleo  ; anzi  avanti  che  i tre  numi  filfalfero 
lo  fguardo  fulla  fua  giovinezza  , e che  il  primo  naviglio  gal- 
leggiali fu  i flutti  achei.  Il  poeta  non  ne  delinea  la  beltà  , 
ma  folo  ne  indica  gli  attributi  a cui  riconofcerla . 

Farò  qui  menzione  d’  una  rari  dima  moneta  d’  argento  di 
Faullina  feniore  coll’epigrafe:  PVELLAE  FAVSTINIANAE , 
fu  cui  lì  rapprefenta  quella  imperatrice  che  porge  follegno 
ad  alcune  fanciulle  , avendo  fatta  per  loro  una  pia  fondazio- 
ne (/>)  . Quella  medaglia  fu  a principio  pagata  <5  o feudi 
romani  . L’  idelfo  tratto  della  beneficenza  di  Faullina  efpref- 
fo  lì  vede  fu  un  balfo-rilievo  della  villa  Albani  , in  cui  v’  è 
una  figura  muliebre  accompagnata  da  un’  altra  , fu  una  fpecie 
di  palco  alquanto  rialzato  , che  le  mani  fende  in  atto  di 
compartire  non  fo  che  a certe  fanciulle  che  fotto  le  Hanno 
difpolle  in  fila.  Ad  una  fiinile  iflituzione  in  favore  di  poveri 
fanciulli  e fanciulle  lì  riferifee  la  feguente  ifcrizione  in  cui 
gli  abitanti  di  Ficulnea  , piccolo  borgo  non  lungi  da  Roma, 
danno  un  attellato  della  loro  riconofcenza  all’  imperatore 
Antonino  Pio.  Elfa  fu  feoperta  nel  1767  nel  luogo  Helfo 
ov’  era  Hata  collocata  a principio  , e vedelì  ora  nella  villa 
Albani  . 

(a)  Anthol.  lib.  7.  pag.  476.  (F)  Spanhem.  de  praejì . Numifm . Tom.  IL 
rag.  289. 
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IMP  . CAESARI 
DIVI  . ANTONINI  . PII 
FILIO  . DIVI  . HADRIANI 
NEPOTI  . DIVI  . TRAIANI 
PARTHICI  . PRONEPOTI 
DIVI  . NERVAE  . ABNEPOTI 
M . AVRELIO  . AVGUSTO  . P . M 
TR  . POT  . XVI  . CO S . Ili  . OPTIMO  . ET 
INDVLGENTISSIMO  . PRINCIPI 
PVERI  . ET  PVELLAE  . ALIMENTARI 
FICOLENSIVM  . 

Si  vede  che  a que’  tempi  fi  cominciò  ad  introdurre  il 
gullo  de’ ritratti  , e 1’  ufo  di  far  delle  tefte  in  vece  delle  fi- 
gure , al  che  molto  contribuirono  i replicati  ordini  del  Se- 
nato Romano  pe’  quali  ogni  cittadino  tener  dovea  predo  di 
fe  1’  effigie  or  di  quello  or  di  quell’  imperatore  ( a ) . Alcune 
telle  vi  fono  di  quell  ’ epoca  , che  riguardo  all’  efecuzione 
poffiono  chiamarli  una  maraviglia  dell’  arte  *,  e fommamente 
belli  fono  tre  bulli  di  Lucio  Vero  , e altrettanti  di  M.  Aure- 
lio , fra  i quali  i più  pregevoli  fono  i due  (uno  per  ciafche- 
duno  ) di  grandezza  quali  coloffale , trovati  q'uarant’ anni  fa 
fotto  ampie  tegole  , a quattro  miglia  da  Roma  Culla  ffrada 
di  Firenze  , nel  luogo  che  dicefi  Acqua  traverfa . 

La  llatua  equeltre  di  M.  Aurelio  è sì  nota  eh’  io  reputo 
fuperfiuo  il  parlarne.  Ma  non  poffio  a meno  di  notare  lo  (Ira- 
no  ragguaglio  che  leggefi  fotto  il  difegno  Rampato  d’  una 
figura  equellre  del  mufeo  Pembrokiano  a Wilton  in  Inghil- 
terra (Z>)  ,,  Prima  llatua  equellre  di  M.  Aurelio  , che  fu  ca- 
gione  che  ne  folle  ordinata  al  medefimo  ardila  un’  altra 
più  grande  , in  cui  però  il  cavallo  è differente  dal  nos- 
9,  tro u . Stravagante  del  pari  è 1’  ifcrizione  polla  fotto  la 
(lampa  d’  un  Erme  del  medefimo  mufeo  (c)  . ,,  Uno  degli 
95  (chiavi  che  portavano  1’  architrave  della  porta  nel  palazzo 

•(a)  V,  Cafaub.  in  Sparti  Pefccn ■ p-  124.  (F)  Tab.lX.  (c)  Tab.XX 
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„ de’  viceré  d’  Egitto  dopo  la  conquida  fattane  da  Cambi- 
,,  fe  u . La  ftatua  equeftre  di  M.  Aurelio  flava  filila  piazza 
avanti  la  chiefa  di  s.  Gio.  Laterano  , ne’  cui  dintorni  era  la 
cafa  in  cui  egli  nacque  (*).  Sembra  però  che  ne’  tempi  di  mez- 
zo la  figura  dell’  imperatore  folle  tolta  dal  cavallo  *,  poiché 
nella  vita  del  famofo  Cola  di  Rienzo  parlali  fidamente  di 
quello  che  diceli  il  cavallo  di  Coflantino  . In  occalìone  d’  una 
gran  fella  , mentre  i Papi  faceano  la  loro  relidenza  in  Avi- 
gnone , la  tefla  del  cavallo  gettava  pel  popolo,  vino  dalla 
narice  delira  ed  acqua  dalla  liniftra  (a)  ; poiché  allora  in 
Roma  , elTendo  guaiti  tutti  gli  acquedotti  , non  avealì  altr’ 
acqua  che  quella  del  Tevere;  e quella  vendeali  a contanti 
ne’  luoghi  diftanti  dal  fiume  , come  li  fa  oggidì  a Parigi  . 

La  llatua  del  retore  Ariflide  polla  nelia  biblioteca  Va- 
ticana non  è delle  meno  pregevoli  figure  panneggiate  feden- 
ti . A quello  famigliano  perfettamente  nella  tella  due  bulli 
affai  ben  confervati  del  mufeo  Bevilacqua  a Verona  , uno  de’ 
quali  ha  la  toga  e 1’  altro  il  paludamento  , il  quale  però 
non  può  convenire  a quell’  Arillide  . Dalla  definizione  d’  una 
Venere  armata  fatta  di  commiffione  dal  celebre  oratore  Ero- 
de Attico  , che  non  un’  aria  molle  e tenera  avea  , ma  fem- 
bianze  virili  e gioviali,  come  dopo  una  riportata  vittoria  (ó), 
polliamo  conchiudere  che  non  li  folle  allora  interamente  per- 
duta prelfo  gli  artifli  1’  idea  del  bello  e dello  filile  antico  . 
V7  erano  allora  altresì  degl’  intendenti  che  conofceano  quella 
nobile  femplicità  di  Itile  , che  è il  più  bel  pregio  dell7  elo- 
quenza ; e Plinio  il  giovane  attefla  , che  nel  fàmofo  fuo  pa- 
negirico a Trajano  que’  pezzi  piacquero  maggiormente  agli 
uditori  , ne’  quali  egli  erali  meno  affaticato  ; dal  che  egli  ar~ 

( a ) Fiortifioc.  Vit.  di  Col.  di  Rienzo  pag.  io 7.  ( 'h ) Phot.  Bihlioth . 
rag.  1046. 

(*)  Il  Senato  a Roma  fa  dono  ogni  anno  d’  un  mazzo  di  fiori  al  Capitolo 
di  s.  Giovanni  Laterano  , quafi  a titolo  di  fitto , per  la  ftatua  equeftre 
di  M.  Aurelio  , riconofcendone  così  l’antico  diritto.  Fin  dal  tempo  in  cui 
quella  ftatua  fu  portata  in  Campidoglio  fi  creò  un  cuftode  di  ella  , al 
quale  paganfi  dicci  feudi  al  mele  , e chiamali  il  Cu/iode  del  Cavallo , 
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lTb7x7l* gomentava  che  riviver  dovefie  il  buon  guflo  (a) . Nulladi- 
gap.  il  meno  nel  Tuo  panegirico  usò  egli  dello  uno  llile  affettato  , 
che  fol  piace  perchè  efpone  il  vero  , e loda  un  principe 
che  ben  degno  fu  de’  Tuoi  encomj . 

Colonne  II  mentovato  Erode  Attico  fece  fcolpire  delle  flatue  ad 
^ Erode  alcuni  fuoi  più  cari  liberti  (b)  ; ma  dei  molti  monumenti, 
eh’  egli  fece  ergere  in  Roma  , in  Atene  , e altrove  , più 
non  abbiamo  che  due  colonne  del  fuo  fepolcro  d’ un  mar- 
mo , detto  cipollino  , di  tre  palmi  di  diametro  : effe  fon  note 
per  1’  appoflavi  ifcrizione  che  fpiegata  fu  dal  Salmafìo  *,  e 
giova  dire  che  fognaffe  uno  fcrittor  francefe  , quando  imma- 
ginò che  queffa  ifcrizione  folle  in  lettere  latine  e non  in 
greche  (c)  . Le  colonne  portate  furono  a Napoli  nel  1761  , 
e ftann’  ora  nel  cortile  del  mufeo  Ercolanefe  a Portici  . Spon 
ha  pubblicate  le  ifcrizioni  della  di  lui  celebre  villa  Triopea  , 
che  ferbanfi  ora  nella  villa  Borghefe  (ù). 

Ergeanfì  allora  eziandio  delle  flatue  a coloro  che  ripor- 
Vi"n-  tavano  il  premio  alla  corfa  de’  cocchj  nel  circo  (e)  , del 
citori  Cir-  che  polimmo  trarre  argomento  , e formarcene  un’  idea  fu  al- 
cuni pezzi  di  mufaico  in  cafa  Maffimi  col  nome  delle  perfo- 
ne  ivi  figurate  (1),  e più  chiaramente  ancora  fu  un  vinci- 
tore in  limili  giuochi  di  grandezza  quali  naturale  , rapprefen- 
tato  fu  una  quadriga  in  baffo-rilievo  , che  ficea  parte  d’  un’ 
urna  fepolcrale  , e vedefi  ora  nella  villa  Albani  (/)•  V’  è 
nella  villa  Negroni  una  flatua  d’  un  fimil  vincitore  , di  cui 
nel  reffaurarla  ne  fu  fatto  un  ortolano  , col  dargli  in  mano 
una  zappa  : tale  lo  crederono  al  ritorto  coltello  , filmile  al 
ronchetto  de’  giardinieri  , che  tiene  alla  cintura  , e che  gli  è 


Statue  eret- 
te ai 

ari 
ceni!. 


(a)  Lib.  3.  ep.  18.  (£)  Philodr.  Vit-  foph.  Li.  c . J.  (c)  Fenaudot./«r  l’orìg. 
des  Irtv-es  Gre.  qiies  p.  237.  (d)  MiJjell.  ant.  p.  322.  (e~)  V.  Palmer,  excrc . 
in  aucl.  gr.  p.  535.  (/)  Mon.  ant.  n.  203. 

(1)  Un  combattimento  di  gladiatori,  de’ quali  ognuno  è didimo  crii  proprio 
nome,  ricavato  da  un  difegn  > predo  1’  Emo  Albani  è dato  pubblicato  dal 
nodro  Autore  ne’  Puoi  Monumenti  antichi  (n.  197.  e 193.).  Tal’  opera 
nondimeno  , per  quanto  li  può  giudicar  dal  dilegno  , fu  efeguita  o dopo 
il  decadimento  dell’  arte  , o da  un  artida  poco  efperto  . 
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comune  col  vincitore  pollo  fulla  mentovata  quadriga  . Lucio  LIB  XII 
Vero  fece  altresì  collocare  nel  Circo  la  figura  in  oro  d’ un  cap.il 
fuo  cavallo  , chiamato  Volucre  per  la  fomma  celerità  nel 
correre  (2)  . 

Parlando  de’  lavori  de’  tempi  di  M.  Aurelio  mi  fug- 
gerifce  alla  mente  il  fuo  libro  , la  cui  morale  è Tana  ; ma 
nè  i penlieri  nè  lo  fiile  fon  abbaftanza  degni  d’ un  princi- 
pe che  vuol  elfere  uomo  di  lettere . 

Sotto  Commodo  , figliuolo  e fucceffore  indegno  di  M.  gonocom. 
Aurelio  , finì  1’  ultima  fcuola  dell’  arte  , creata,  per  così  dire,  modo«  ' 
da  Adriano  ; e 1’  arte  fiefia  perì  per  non  più  riforgere  fe 
non  dopo  molti  fecoli  , come  un  fiume  che  fi  perde  fotterra 
e riforge  dopo  mille  miglia  . Fa  però  ancora  onore  all’  arte 
colui  che  ha  fcolpita  la  bella  teda  di  quell’  imperatore  in 
Campidoglio  , rapprefentatovi  nella  fua  giovinezza  , e forfè 
allorché  falì  fui  trono  in  età  di  diciannov’  anni  . E’  vero 
però  che  quell’  artifta  non  ebbe  molti  eguali  , come  argo- 
mentar lo  polliamo  dalle  telle  degl’  imperatori  feguenti  che 
a quella  non  fono  paragonabili  . I medaglioni  in  bronzo  di 
quell’  imperatore  fono  sì  pel  difegno  che  per  1’  efecuzione 
da  annoverarli  fra  i più  bei  monumenti  del  loro  genere  . I 
conj  d’  alcuni  fono  fiati  intagliati  con  tanta  finezza  che  nella 
dea  Roma , fedente  fu  un  rovefcio  in  atto  di  porgere  un 
globo  a Commodo  , veggonfi  ai  piedi  le  tefiicciuole  di  que- 


("2)  Nella  nota  4 al  Capo  II  del  Libro  VII  , rammentando  le  opere  anti- 
che in  bronzo  rimafteci  , dicemmo  per  abbaglio  elrter  di  Commodo  la 
flatua  equeilre  porta  filila  piazza  del  Duomo  di  Pavia  , detta  il  Regi- 
dole . Ora  da  una  diflertazione  ms.  del  eh.  P.  M.  Capfoni  Domenicano 
rileviamo  che  querta  ftatua  , trafportata  probabilmente  da  Roma  a Ra- 
venna , e da  Ravenna  a Pavia  , rapprefenti  L.  Vero  . Montfaucon  ( Diar. 
itaL  cap.  2.  ) prendendola  per  un  M.  Aurelio  , s’  ingannò  , coni’  eralt 
già  ingannato  dando  lo  dello  nome  al  L.  Vero  della  villa  Mattei  in 
Roma,  ( V.  Ficoroni  , OJferv.ee.  pag.i\.~).  A molte  vicende  rtoggiacque 
la  datua  , onde  ha  molti  rappezzamenti  ; rtembra  però  che  antica  liane 
la  teda  , il  bullo  , parte  del  panneggiamento  , la  finirtra  , e ’1  cavallo  , 
cui  gl’  intelligenti  reputano  di  lavoro  greco . La  datua , tranne  la  bar- 
datura del  cavallo  e qualche  pezzo  rimedo  , è di  metallo  furto , e non 
battuto  , come  altri  vollero  . 
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lì"b7x? iT*  animaletti  colla  pelle  de’  quali  faceanfi  allora  i calzari  (a) . 

gap.  ii.  Non  fi  può  però  ben  conchiudere  da  un  minuto  lavoro  ad 
un’  opera  in  grande  ; altrimenti  molti  rovefci  di  medaglie 
degl’  imperatoci  feguenti  , che  non  fono  mal  difegnati  , ci  fu- 
rebbon  dedurr^  una  falla  confeguenza  fullo  fiato  dell’  arte  in 
generale . Colui  che  fa  fare  un  bel  modello  d’  una  nave  fa 
egli  per  quello  coftruire  un  gran  vafceilo  , atto  a refifiere 
ai  venti  e ai  flutti  d’  un  mar  tempeftofo  ? Un  Achille  paf- 
fabilmente  difegnato  in  piccolo  parrebbeci  un  Terfite  , fe  dalla 
Ceda  mano  foife  difegnato  in  grande  . Didatti  è più  facile  a 
ridurre  una  figura  dal  grande  al  piccolo  che  dal  piccolo  al 
grande  , come  più  facif  è il  difcendere  che  il  falire  . Così 
Sante  Bartoli  finché  trafportò  dal  grande  al  piccolo  i grandi 
monumenti  antichi , quali  erano  i lavori  di  rilievo  delle  colon- 
ne di  Trajano  e di  M.  Aurelio  , ebbe  nome  di  abile  dife- 
gnatore  ; ma  fi  dimoi! rò  ben  difeguale  a fe  fiefio  quando 
volle  difegnare  più  in  grande  gli  antichi  baffi-rilievi  pubbli- 
cati fotto  if  titolo  di  Ad/niranda  Aniiquitatìs . Vedendo  noi 
de’  rovefci  delle  medaglie  del  terzo  fecolo  coniate  fui  gufto 
di  quelli  tempi  dobbiamo  credere  che  fianfi  allora  adoperati 
i conj  antichi  . 

La  rifoluzione  prefa  del  Senato  romano  di  difiruggere 
ogni  memoria  di  Commodo  riguardava  principalmente  le  fue 
figure  . Di  quefio  furore  veggonfi  le  tracce  in  molti  fuoi 
bulli  e tefie  Coperte  dal  sig.  card.  Albani  predo  al  mare 
nello  Cavare  le  fondamenta  del'  fuo  magnifico  palazzo  a Net- 
tuno . In  tutte  vedefi  il  vifo  guafio  a colpi  d’  accetta  , onde 
non  fi  riconobbero  che  per  gli  altri  attributi  di  queft  impe- 
ratore , come  nelle  guafle  gemme  fi  diflinguono  al  folo 
mento  e alla  bocca  le  immagini  d’ Antinoo  (3)* 

fa')  Buonar.  Ofs.  fopra  ale.  Medagl.  tab.  7.  4.  5. 

(3)  Evvi  in  Belvedere  a Roma  ( dice  il  nollro  Autore  nelle  fue  Annota - 
Tionì  e:,  p.  124.  J una  ftatua  , volgarmente  detta  Ercole  Con11nodia.no , 
e c redeli  ivi  rapprefentato  l’ imperato!’  Comniodo,  che  foleva  farli  effigiare 
velino  colla  pelle  di  leone,  come  appare  dalle  fue  monete.  Il  bambino 
e-be  tiene  fulle  braccia  credei!  quel  fanciullo  che  ferviagli  di  paifatempo , 
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Non  è maraviglia  che  1’  arte  tendelfe  allora  così  fenfi-  L1B  xn> 
bilmente  alla  fua  decadenza  , fe  11  coniìderi  che  le  fcuole  ftef-  cap.  il 
fe  de’  fofìfli  in  Grecia  finirono  con  Commodo  ( a ) ; e che  Decadì- 

a Greci  fteflì  era  ignota  la  propria  lingua  , coficchè  pochi  fra  dcli 
di  loro  gli  fcritti  degli  antichi  autori  legger  fappeano  g in- 
tendere . Oppiano  il  quale  nelle  fue  poefie  avea  imitato  Ome- 
ro , prendendone  le  frali  ileffe  e le  parole  era  a que’  Gre- 
ci ofcuro  quanto  Omero  medefimo  (ù).  Quindi  ebbero  necef- 
fìtà  d’  un  vocabolario  della  loro  propria  lingua  , e Finico  .dis- 
fatti mfegnava  agli  Atenieli  in  qual  maniera  avellerò  parlato 
i loro  antenati  *,  anzi  di  molte  parole  più  non  fapeali  la  vera 
fig nifìcazione  , nè  poteafene  trovare  1’  etimologia  fe  non  per 
congetture  . 

L’  arte  decadde  vieppiù  dopo  Commodo  , come  argo- 
mentar lo  polliamo  dalle  pubbliche  opere  fatte  ai  tempi  di 
Settimio  Severo  , il  quale  fuccedè  a Commodo  dopo  un  anno , 
elfendo  in  quel  breve  intervallo  flati  eletti  all’  impero  e 
medi  a morte  Pertinace  , Didio  Giuliano  , Clodio  Albino  , e 
Pefcennio  Nigro . Settimio  Severo  , che  pretendea  d’  edere 
flato  offefo  dagli  Atenied  mentre  dalla  città  loro  padava  per 
andare  in  Siria  , volle  farne  vendetta  , e la  privò  di  tutt’  i 
privilegi  e ^ tutte  franchigie  accordatele  dai  fuoi  pre- 
decedori  (c)  . I badì-rilievi  , che  fono  fui  noto  fuo  arco  , e 
fu  un  altro  che  gli  argentieri  aveano  fatto  ergere  in  fuo  ono- 
re , fon  sì  mal  fatti  , che  non  fi  comprende  come  dopo  la 

(a)  Crefol.  theatr.  rliet.  Li.  c.  4-  CO  V.  Bentley’s  dijf.  upon.  P baiar,  p.  40 6. 

(V)  Spart.  Sever.  pag.  5y4- 


e che  fu  poi  cagione  della  fua  morte  fHerodian.  I.  r.  c.  5 3).  Ma  ivi  fi 
rapprefenta  veramente  Ercole  , che  tiene  in  braccio  Ajace  figliuolo  di 
Telamone  cui  appena  nato  prefe  , e involfelo  nella  pelle  di  leone  , voti 
facendo  agli  dei  , perchè  poteiTe  un  giorno  effer  più  grande  dello  dello 
fuo  genitore  ( Pind.  Ifìhm.  6.  v.  60.).  In  alcuni  modelli  in  geffo  di  quella 
flatua  fu  omelfo  il  bambino , invece  di  cui  fono  flati  dati  ad  Ercole 
i tre  pomi  delle  Efperidi  . Quella  flatua  è lavoro  d’  uno  de’  più  abili  ar- 
diti della  Grecia  , e può  annoverar^  fra  le  più  belle  di  Roma  . La  teda 
è incontradabilmente  la  più  bella  teda  d’  Ercole  che  fi  conofca  : e i ca- 
pelli fon  lavorati  colla  maggior  finezza  e gudo , come  nell’  Apollo . 
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"lib.  xii.  "morte  di  M.  Aurelio  in  dodici  anni  1’  arte  da  cotanto  de- 
cap.  il  caduta  *,  della  qual  cofa  abbiamo  pure  un  argomento  nel  baf- 
fo-rilievo del  gladiatore  Barone  ( a ) di  grandezza  naturale  nella 
villa  Panfilj  , il  quale  edendo  flato  con  gran  pompa  fepolto 
per  ' ordine  di  Caracalla  , verodmilmente  non  avrà  avuto  il 
peggiore  arrida  a fcolpirne  il  ritratto  . Filodrato  fa  menzione 
di  certo  Aristodemo  pittore  di  quell’  età  , e fcolare  di 
Eumelo  . 

Sotto  Set-  • Efaminando  i fin  qui  mentovati  lavori  appena  credereb- 
timioSeve- beri , che  vi  fede  dato  a que’ tempi  un  fonditore  capace  di 
gittare  la  datua  in  bronzo  di  Settimio  Severo  (6)  , che  ve- 
deri nel  palazzo  Barberini , febben’  effa  non  poffa  dirli  vera- 
mente bella . La  datua  elìdente  nel  palazzo  Altieri  , che 
dicefi  di  Pefcennio  Nigro  (e)  , il  quale  contro  Severo  ribel- 
lofii  e ne  fu  vinto  , farebbe  ancor  più  forprendente  della 
tede  mentovata  e di  tutte  le  monete  di  Pefcennio  , fe  ef- 
fettivamente lui  ci  rapprefentaffe  ; ma  la  teda  s’  affomiglia 
pi uttodo  a Severo  medefimo.  La  fola  datua  che  abbiamo  di 
Macrino  fucceffor  di  Caracalla  dava  dianzi  nella  villa  Borioni, 
ed  è ora  predo  il  sig.  Paciili  datuario . 

Tieni!  come  lavoro  de’  tempi  d’ Eliogabalo  una  datua 
muliebre  di  grandezza  naturale  nella  villa  Albani , che  rappre- 
prefenta  una  donna  attempata  con  volto  da  uomo  , coficchè 
per  tale  prenderebbe!! , fe  il  panneggiamento  non  ne  indicade 
il  fedo  : i capelli  ne  fon  mal  pettinati  , tirati  sù  per  di  die- 
tro , e rivoltati  in  dentro . Tiene  nella  finidra  un  rotolo  , 
attributo  riraordinario  alle  figure  femminili  , per  lo  che  fi  è 
conghietturato  che  fia  ivi  rapprefentata  la  madre  di  queri’ 
imperatore , la  quale  aflldeva  al  configlio  privato , e in  di 
cui  onore  egli  iriituì  in  Roma  un  Senato  di  donne  (u?)  . 

Aledandro  Severo  fuccedore  d’  Eliogabalo  raccolfe  da 
tutte  le  parti  le  datue  degli  uomini  illudri  e collocolle  rei 

foro 


buio 


Elìoga- 


. . . AìefTan- 
aro  Seve- 
ro ••• 


(a)  Fabretti  fyrit.  de  col.  Traj.  c.8.  e Montfauc.rfrc?.  expl.  T.  III.  fi.  i S 4* 
{bj  Malici  fiat.  n-  92.  (c)  là-  Jì-  Mio.  (d)  Lamprid.  lidio gab.  /.  102. 
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foro  di  Trajano  (4)  , ove  però  fembra  che  i porteri  non  ~'LIB  3^“ 
abbiano  collocata  la  fua  ; almeno  neffuna  di  lui  effigie  trovali  cap.ii. 
in  Roma  . 

V’  è bensì  in  Campidoglio  una  grand’  urna  fui  cui  Pretefa  fua 
coperchio  vedonli  le  figure  di  due  perfone  ragguardevoli  ; e urna* 
fu  per  lungo  tempo  creduto  che  quella  conteneffe  le  ceneri 
d’  AlelTandro  Severo  e di  fua  madre  Giulia  Mammea , che 
nelle  due  figure  fodero  fiati  effigiati . Ma  vi  fon  più  ragio- 
ni di  credere  che  quell’  urna  tutt’  altre  ceneri  contenefie  che 
la  loro . La  figura  virile  , che  ha  una  corta  barba  , rappre- 
fenta  un  uomo  che  oltrepaffa  i cinquant’  anni  , laddove  Alef- 
fandro  Severo  morì  nell’  anno  fuo  trentèlimo  dopo  quindici 
anni  d’  impero  ; e la  figura  femminile  , da  cui  1’  urna  prefe 
erroneamente  il  nome  di  Giulia  Mammea  , è 1’  effigie  della 
moglie  di  quell’  uomo  ivi  fepolto . 

Se  foffe  quella  veramente  f urna  d’  Alefiandro  Severo  , 
allora  le  figure  in  rilievo  , che  veggonfi  fui  belliffimo  vafo 
di  vetro  trovatovi  dentro  (u)  , potrebbotio  fpiegarfi  della 
nafcita  d’  Alefiandro  il  Grande , ivi  rapprefentata  per  un7 
allulione  di  nome  con  quell’  imperatore  . Non  mi  fermerò  qui 
a defcrivere  ed  a fpiegare  quel  lavoro  , che  è già  fiato  pub- 
blicato da  Sante  Bartoli  nella  fua  Opera  de’  fepolcri  antichi  , 
e dirò  folo  in  due  parole  che  ivi  rapprefentafi  probabilmen- 

(4)  V.  Tom.  I.  pag.  30. 

(4)  Un’  opportuna  offervazione  fi  quello  paffo  ci  viene  fomminifirata  dal  ri- 
nomato sig.  Abate  Tiraboichi  , la  quale  piacemi  riportare  cogli  ideili  fusi 
termini.  ,,  Alefiandro  Severo,  die’  egli  (Sror.  àdl-a  lett.  iteti.  T.  IL  p.  282.)  , 

,,  fembra  che  ufafie  di  ogni  sforzo  per  far  rifiorire  le  belle  arti  , il  che 
„ dal  Winkelmann  non  fi  è avvertito...  Lampridio  (in  Alex.  c.  27.} 

7,  dice  che  egli  dipingea  mirabilmente  , e che  molte  rinnovò  delle  fab- 
„ briche  de’  precedenti  Imperadori , molte  nuove  ne  fece  innalzare  egli 

,,  ftefio  , e fralle  altre  le  terme  , a cui  diede  il  ftio  proprio  nome  ; che 

5>  molti  colofii  fece  ergere  in  Roma  f chiamando  perciò  da  ogni  parte  ;,t 

,,  artefici  valorofi  ; anzi  a lui  attribuifee  1’  invenzione  di  unire  e di  in- 
terfiare  inlieme  marmi  di  diverfi  generi  (Id.  Ib.  c.  25.J;  nel  che  però, 

„ fe  egli  intende  che  Alefiandro  fofie  1’  inventore  de’  lavori  che  diciamo 

,,  a mofaico,  efiì  erano  più  antichi  di  affai,  come  dall’ erudita  Opera  del 

,,  card.  Alefiandro  Furietti  fu  quefto  argomento  raccogliefi  chiaramente  “ • 

Noi  pure  abbiamo  di  ciò  trattato  in  altra  Nota  ( T,  IL  p.  6y.  ). 

Tom.  IL  S s 
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t~LiB  ~xi~i  te  la  ^*avo^a  di  Peleo  e Teti  ia  quale  in  un  ferpente  cangioffi 
cap.  il  per  isfuggire  a quello  Tuo  amante  . La  medefima  favola  efpreffa 
era  falla  calfa  di  Cipfelo  , ove  Teti  con  una  mano  gitta  un 
ferpente  contro  Peleo  , che  li  sforza  di  fermarla  per  V altra  (a). 
Statua  di  De’  temP*  di  quell’  imperatore  è la  llatua  fedente  di 

s.  Ippoli-  s.  Ippolito  in  grandezza  naturale  nella  biblioteca  Vaticana  (A), 
^0,•,  che  fuor  di  dubbio  è la  più  antica  figura  in  marmo  che  per- 
venutaci fia  d’  un  Santo  ; poiché  allora  i Criftiani  comincia- 
rono ad  ottenere  una  maggior  confiderazione  che  dianzi  , e 
quell’  imperatore  permife  il  pubblico  efercizio  della  loro  reli- 
gione nel  luogo  oy’  è oggidì  s.  Maria  in  Trajìevere  (c)  . 
...ediPup-  Che  a quelli  tempi  vi  folle  ancora  qualche  abile  artifla 
pieno . fyperiore  al  fuo  fecolo  lo  dimoftra  la  llatua  dell’  imperator 
Puppienp  , che  flava  dianzi  in  cafa  Verofpi , ed  è ora  nella 
villa  Albani . EHa  è alta  dieci  palmi  e intera , fe  non  che 
le  manca  il  braccio  deliro  l'ino  al  gomito  *,  ed  ha  tuttora 
quella  fina  crolla  d’  argilla , di  cui  fogliono  trovarfi  fotterra 
coperti  i lavori  antichi . Impugna  colla  Unifica  mano  la  fpa- 
da  ; e v’ è fcolpito  un  corno  d’abbondanza  nel  pedale  fu  cui 
appoggia  il  piè  finillro . Al  primo  fguardo  tale  llatua  ci  dà 
un’  idea  dell’  arte  che  non  s’  accorda  con  quelli  tempi  , poi- 
ché tutta  infieme  ha  un’  aria  di  grandezza  e di  maellà*,  ma 
nelle  parti  non  fi  fcopre  quell’  abilità  che  è propria  degli 
antichi  maellri . Vi  fono  a così  dire  i colori  principali,  ma 
vi  mancano  le  mezze  tinte  , perlochè  la  figura  acquifta  un 
non  fo  che  di  pefante  . Errano  per  tanto  coloro  i quali  pen- 
fano  che  allora  non  vi  folfe  più  fcultura  in  Roma  ( d) . 
V’  era  altre  volte  nel  palazzo  Farnefe  la  bafe  d’  una  flatua 
dell’ irnperator  Gordiano  (c)  , che  or  più  non  fi  trova. 

Tempi  di  La  vera  epoca  della  totale  decadenza  dell’  arte  dee  fifi 

Gallica».  far/]  avanti  Collantino  in  tempo  de’  torbidi  eccitati  dai  trenta 


■ri?)  Pauf.  I.  $.  p.  4^3.  (f)  V.  Vìgnola  Difs.  le  Ann.  Imp.  Alex.  Sev.  quem 
prxfert  Cathedr.  Marra,  s.  Hyppolit • Rota,  (c)  V.  Nardini  Rom.  pag  477- 
( d)  V.  Ficoroni  ofs.  / opra  il  Diar.  irai,  dì  Montf.  p.  14.  (e~)  V,  Lipf.  ant. 
lect.  L 5.  c.  8. 
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tiranni  , che  fotto  Gallieno  foilevaronli , cioè  dopo  la  metà 
dei  terzo  fecolo  dell’  era  Criftiana  . Gli  eruditi  conofcitori 
delle  antiche  medaglie  già  olTervarono  che  dopo  Gallieno  in 
Grecia  più  non  coniaronlì  monete  d’  argento  ; e che  quanto 
più  cattivo  è il  conio  e vile  il  metallo  , tanto  più  frequente 
incontrali  fu  di  effe  improntata  la  dea  Moneta  , come  f onore 
fenteli  ad  ogni  parola  ufcir  di  bocca  a coloro  nel  cui  cuore 
quella  virtù  è molto  problematica . La  tefta  di  Gallieno  in 
bronzo  , coronata  d’  alloro  nella  villa  Mattei  , è pregevole 
per  la  fua  rarità  . 

D’  una  ftatua  di  Calpurnia  , moglie  di  Tito  , uno  dei 
mentovati  trenta  tiranni  trovali  fatta  menzione  preffo  Tre- 
bellio  Pollione  (a)  , il  quale  così  di  lei  fcrive  : cujus  Jlatuajn 
in  tempio  Venens  adhuc  videmus  argolicam  , fed  auratam . 
I commentatori  ( b ) hanno  fudato  inutilmente  a fpiegare  la 
voce  argolicam , che  non  involge  più  neffuna  difficoltà  , e 
nulla  contiene  d’  importante  per  1’  arte  , fe  debba  leggerli 
argillaceaniy  com’  è verolimile  . Ho  pofcia  trovato  che  prima 
di  me  avea  fatta  quella  correzione  un  erudito  tedefco  (c)  . 

Sembra  che  la  barbarie  allora  tutta  invadeffe  Roma  in 
un  illante  y il  che  può  concluderli  dalle  molte  colonne  e 
grandi  conche  d’  alabaftro  e di  marmo  , con  graffi  piedeflalli 
e malli  enormi  di  marmo  ftraniero  colà  fcavati  ov’  era  una 
volta  il  porto  , o piuttofto  la  fpiaggia  del  Tevere  a cui  ap- 
prodavano le  barche  , fotto  il  monte  Aventino , e dove  og- 
gidì ha  il  sig.  duca  Sforza  Cefarini  una  vigna  in  cui  veggonll 
gli  avanzi  de’  magazzini  antichi  . Quelli  falli  erano  probabil- 
mente lavorati  in  ellero  paefe  , trafportati  a Roma  , e ivi 
venduti  per  fervirfene  in  alcune  fabbriche  , le  quali  forfè 
rellarono  inefeguite  per  1’  irruzione  de’  popoli  del  Nord  in 
Italia  . Una  delle  colonne  ivi  fcavate  d’  alabaftro  fiorito  , 
alta  ventiquattro  palmi , la  quale  è il  più  bello  e ’l  più  gran 
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00  Vita.  Titi . (V)  Baudelot  uni.  dcs  voyag.  Tom.I.  pag.  174.  (c)  Triller 
obferv.  crit.  L 4.  c.  6. 
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maffo  di  quella  pietra  che  fi  conofca  , vedeli  nella  villa  Al- 
bani, ove  pur  fono  due  grandi,  ma  guafte,  conche  dello  fìeffo 
alaballro  di  dieci  palmi  di  diametro  , e molti  pezzi  di  altre 
conche  limili.  Nel  mezzo  ad  una  di  quelle  v’  è la  teda  di 
Medufa  , e all’  altra  v’  è quella  d’  un  Tritone , o forfè  d’  uri 
Fiume  ; e lìccome  tali  conche  non  hanno  alcun  foro  , è 
probabile  che  fervilfero  , come  oggidì  i bei  vali  , per  orna- 
mento di  qualche  fabbrica. 

Che  tali  opere  non  liano  di  tempi  molto  lontani  da 
quelli  di  cui  parliamo  , argomentali  da  due  gran  malfi  di 
marmo  cipollino  non  lavorato  , ne’  quali  vedeli  incifa  un’ 
ifcrizione  , le  cui  lettere  hanno  una  forma  , eh’  è propria  di 
quella  età  . Su  uno  v’  è il  nome  d’ un  confole  , probabil- 
mente di  quello  che  avea  fatti  colà  rrafportare  que’  falli  col 
loro  numero 

RVLIANO  . COS 
EX  . RAT 
IALINTI  . V. 

LXXX  III 

full’  altro 

SVBC  VR  AMTNICIS 
PRER  ESCPNILLIBN 

Quelle  ifcrizioni  io  lafcio  ad  interpretare  a chi  ha  di 
me  più  tempo  e abilità.  Il  confole  Rubano  è ignoto:  trovanti 
bensì  parecchi  confoli  della  famiglia  de’  Fabj  col  foprannome 
Rubano  , ma  quelli  videro  ne’  tempi  della  repubbbea . Le 
ifcrizioni  fono  nella  villa  Albani  fiaccate  dai  malli  , de’ 
quali  ne  furon  fatte  due  colonne  tralportate  in  Inghilterra 
nel  17*67. 
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Arti  fotto  Cojlantino  - Monumenti  rimajlici  — Offierv  anione  full* 
architettura  — Stato  delle  arti  in  Oriente  — Lavori  di  que 
tempi  — Decadenza  dell’  arte  in  Atene  ...  e in  Roma  — 

Effigie  di  Giujliniano  ~ Pretefa  jlatua  di  Belifario  — Arti 
fotto  Coflante  — Urne  rimafte  in  Sicilia  — Statue  trafportate 
a Cojlantino  poli  ~ Conclujione . 

In  quale  flato  foffero  le  arti  fotto  Coflantino  il  Grande  giu-  Arti  fotto 
dicar  lo  polliamo  dalle  di  lui  flatue  , una  delle  quali  è nell’  dottammo, 
atrio  della  chiefa  di  s.  Giovanni  Laterano  e due  ne  fono  in  Monumen- 
Campidoglio  , e da  alcuni  baffi  rilievi  del  fuo  arco  , fu  cui  tinma^ici* 
però  quel  che  v’  ha  di  meglio  è flato  prefo  da  un  arco  di 
Trajano.  Io  duro  fatica  a credere  che  ai  tempi  di  Coflantino 
fia  fiata  fatta  1’  antica  pittura  della  dea  Roma  che  vedefi  nel 
palazzo  Barberini.  Trovali  però  memoria  d’  alcune  pitture  rap- 
prefentanti  de’  porti  e delle  vedute  marittime  , le  quali  dalla 
fottopoflavi  ifcrizione  parevan’  effere  di  quelli  tempi  ( a ) ; 
ma  effe  ora  fi  fon  perdute , e folo  veder  fe  ne  poffono  i 
difegni  coloriti  nella  biblioteca  del  sig.  card.  Albani.  Le  pit- 
ture di  un  antichiffimo  Virgilio  della  Vaticana  non  fon  già 
troppo  belle  per  effere  de’  tempi  di  Coflantino  , come  vuole 
Spence  (b')  , il  quale , ciò  fcrivendo , non  le  avea  più  ben 
prefenti  alla  memoria , e giudicavane  fu  i difegni  di  Bartoli 
che  le  ha  migliorate  ; nè  fapea  che  da  un  ragguaglio  manu- 
fcritto , comprefo  nel  medefimo  libro , rifulta  effere  quel  codice 
e quella  pittura  effettivamente  dei  tempi  di  Coflantino  (c). 

Un’  eguale  antichità  fembra  doverli  attribuire  a un  figurato 
codice  di  Terenzio  della  fleffa  biblioteca;  e ’l  celebre  Peire- 
fcio  in  una  lettera  inedita  fa  menzione  d’  un  altro  codice 
Terenziano  dei  tempi  di  Coflanzo  figliuolo  di  Coflantino,  in 
cui  le  pitture  erano  fatte  fui  medefimo  fide  . 


( a ) Burmann  fyllog.  epijl.  Tom.  V.  pag.  5 27.  (A)  Polymet.  Dial.  8.  (.  10$. 
(c)  Burmann  L c.  pag.  1 94. 
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Una  ben  convincente  prova  che  decaduta  folfe  ai  tempi 
di  Collantino  1’  architettura  1’  abbiamo  nella  chiefa  che  dicelì 
un  antico  tempio  di  Bacco  , prelTo  quella  di  s.  Agnefe  fuor 
di  Roma  , ma  che  veramente , ficcarne  appare  dalla  fioria  e 
dalla  ifpezion  locale,  è un’antica  chiefa  crifliana,  che  il  men- 
tovato imperatore  fece  edificare  a richiefla  di  Coftanza  fua 
figliuola,  la  quale  ivi  era  fiata  battezzata,  e volea  pur  elfervi 
feppellita.  Che  tal  fabbrica  non  ila  anteriore  a quelli  tempi 
ne’  quali  dillruggeanli  gli  antichi  edifizj  per  infilzarne  de’ nuovi, 
rilevali  dalle  bali  e dai  capitelli  delle  colonne  , che  tutte 
ineguali  fon  fra  di  loro  , coiìcchè  una  non  ve  n’  ha  che  all’ 
altra  ben  corrifponda . Mi  fa  quindi  maraviglia  1’  inavvedu- 
tezza di  Ciampini  (a)  , il  quale  per  follenere  che  ivi  folfe 
veramente  un  tempio  di  Bacco  , da  Collantino  poi  dedicato 
a ufo  più  fanto  , pretende  che  lìan’  ivi  tutte  le  parti  in  una 
perfettiffima  proporzione  . Quello  febben’  erudito  fcrittore 
nelfuna  cognizione  aveva  delle  arti  del  difegno,  e perciò  credè 
altresì  che  i cinque  bei  candelabri  marmorei  alti  otto  palmi  , 
de’  quali  due  fon  nello  flelfo  luogo , e tre  nella  chiefa  di 
s.  Agnefe,  liano  flati  efprelfamente  lavorati  per  ornamento  di 
quella  fabbrica  ; ma  fon  elfi  fcolpiti  con  tanta  maeftria  che 
devono  riputarli  opera  di  buon’  ardila  almeno  de’  tempi  di 
Trajano  o d’  Adriano  . Il  nome  di  tempio  di  Bacco  è flato 
dato  a quell’ edilìzio,  perchè  fulla  grand’urna  di  porfido  con- 
tenente le  ceneri  di  Coftanza  v’  è fcolpita  una  vendemmia  con 
de’  Genietti  alati , la  quale  pur  vedefi  copiata  fui  mufaico  della 
volta  con  figure  di  Fauni;  ma  li  fa  che  allora  la  crifliana 
religione  non  era  ancora  ben  purgata  da  alcune  coftumanze 
de  Gentili  , e non  faceanfi  fempre  fcrupolo  que’  credenti  di 
mefcere  il  facro  col  profano:  altronde  il  lavoro,  riguardo  all’ 
arte,  è quale  poteali  afpettare  a quell’  epoca.  Ciò  pur  rifulta, 
paragonando  quell’  urna  con  un’  altra  di  grandezza  uguale  e 
del  medelìmo  falfo  polla  nel  chioftro  annelfo  alla  chiefa  di 
s.  Gio.  Laterano,  fu  cui  è rapprefentato  un  combattimento  a 


00  f~ct'  Non*  Tom.  1.  pag.  135, 
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cavallo . In  erta  fu  riporto  il  corpo  d’ Elena  madre  di  Cos- 
tantino . 

Notili  però  che  quando  io  parlo  della  decadenza  dell’ 
arte  antica  a quelli  tempi  , intendo  parlare  principalmente 
della  fcultura  e della  pittura,  poiché  mentre  quelle  avvicina- 
vanfi  all’  eftremo  loro  deperimento , fioriva  tuttavia  l’archi- 
tettura; e veggiamo  a quell’  epoca  elevarli  tali  edifizj  , che 
fuperano  quanto  di  più  grande  e di  più  magnifico  fece  mai 
ne’  fuoi  più  floridi  tempi  la  Grecia  , in  cui , al  dir  di  Pla- 
tone (<2),  un  buon  architetto  era  una  cofa  rara.  Mentre  non 
v’  era  in  Roma  un  ardila  che  faperte  difegnare  una  buona 
ura  , Caracalla  faceva  coftruire  i fuoi  bagni  , le  cui  ruine 
tuttora  ci  fanno  maraviglia . Fece  in  feguito  edificare  i fuoi 
bagni  Diocleziano  , ne’  quali  fi  propofe  di  fuperare  tutt’  i fuoi 
anteceflori  , e bifogna  confettare  che , quanto  di  elfi  ci  è 
rìmafto  , per  1’  immenfa  fua  eftenfione  ci  forprende  . Abbia- 
mo però  dagli  fiorici  una  prova  del  cattivo  gurto  di  quegli 
artirti  ; poiché  l’ intavolamelo  e la  foffitta  degli  architravi 
erario  fovraccarichi  d’  ornati  a fegno  che  , in  tempo  de’  pub- 
blici giuochi  i pefanti  fiorami  che  in  gran  copia  fe  ne  fiac- 
carono , tollero  la  vita  a molti  degli  fpettatori  . Il  fuo  pala- 
gio a Spalatro  nell’  Illirio  ha  705  piedi  inglelì  di  lunghezza 
per  ogni  lato.  Quella  forprendente  fabbrica  avea  quattro 
rtrade  principali  di  3 5 piedi  di  larghezza,  ed  ogni  11  rada , 
dall’  ingrelfo  fino  alla  piazza  che  v’  è nel  mezzo  , erane  lun- 
ga 226.  Quella  che  attravverfava  il  palazzo  era  di  424 
piedi  : da  ambo  i lati  di  erta  v’  erano  de’  portici  larghi  1 2 
piedi  , alcuni  de’  quali  tuttora  fuflìftono . Ho  tratte  quelle 
notizie  dal  manofcritto  del  sig.  Adams  , che  è flato  poi  pub- 
blicato con  tutto  il  ludo  tipografico  e con  molte  figure . 
Sono  pure  fiati , non  ha  guari  , pubblicati  i gran  palagi  e 
i templi  di  Paimira  , che  per  la  magnificenza  non  hanno 
eguali  nel  mondo , e ne  fon  degni  d’  ammirazione  gl’  intagli 

(a)  Amat.  pag.  877. 
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e gli  ornati . Ammirevoli  pur  fono  due  pezzi  di  foffitta  be- 
niiìimo  intagliata  efiftenti  nel  giardino  del  palazzo  Colonna  > 
i quali  probabilmente  appartennero  al  tempio  del  Sole  , che 
in  que’  dintorni  avea  fatto  fabbricare  l’ imperatore  Aureliano  . 

Per  trovare  la  foluzione  di  quello  apparente  paradolfo 
balla  confiderare  che  1’  architettura  , fempre  operando  con 
regole  e mifure  che  ne  determinano  le  parti , avea  delle  leggi 
più  efatte  già  fcritte  che  non  le  avea  l’ arte  del  difegnar 
figure  , onde  più  difficilmente  allontanacene  poteva  e deca- 
dere . Quindi  pare  inverofimile  che  a quelli  tempi  lìano 
fiate  giunte  al  rovefcio  due  colonne  che  erano  fpezzate  , 
mettendo  voltata  in  giù  quella  parte  che  dovea  follenere  il 
capitello  , nel  portale  del  così  detto  tempio  della  Concordia  , 
cui  Collantino  fece  reftaurare,  come  rilevava!!  da  un’  ifcri- 
zione  (u)  che  s’  è pofcia  fmarrita  . 

Quell’imperatore,  avendo  rellituita  la  pace  all’impero, 
applicoffi  a far  rifiorire  le  fcienze  *,  e Atene  , ove  i maellri 
d’  eloquenza  riaperte  aveano  le  fcuole  con  grandi  emolumenti, 
divenne  il  centro  degli  fludenti  che  ad  elfa  da  tutto  1’  im- 
pero accorrevano  (ù)  . V’  erano  ancor  in  Grecia  e nella  Cap- 
padocia  medefima  de’  genj  fublimi  che  avrebbono  potute  elfen- 
dere  le  umane  cognizioni  , come  appare  dai  quattro  fanti  Padri 
Gregorio  Nazianzeno  , Gregorio  Nilfeno  , Bafilio  e Giovan 
Grifollomo  , fe  1’  eflirpazione  dell’idolatria  non  fi  folfe  , a certi 
riguardi  , oppolfa  ai  progredì  dello  fpirito  umano  . Allora  non 
erafi  ancor  follevato  il  crifliano  furore  contro  i lavori  del!’ 
arte  ; anzi  furono  portate  a Collantinopoli  molte  antiche  llatue 
prefe  da  varj  luoghi  della  Grecia  e dell’  Alia  minore  , dal 
tempio  di  Diana  in  Efefo  , da  Atene  fbefTa  e da  Roma  ; 
coficchè  anche  dopo  molti  anni  vedeanfi  tuttavia  colà  nel 
tempio  di  s.  Sofia  4 o ftatue  fcolpite  per  la  maggior  parte 
da  antichi  artifli . L’ anonimo  fcrittor  bizantino  rammemora 
particolarmente  i luoghi  ne’  quali  prefe  furono  le  flatue  col- 
locate 

(4)  Marlian  Topogr . Rom.  I.  2.  c.  io.  ( 'b ) Crefol.  Tkeatjx  Rhet.  p.  32. 
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locate  nell’  Ippodromo  a Coftantinopoli , e mi  fa  maraviglia  , 
che  fra  quelli  non  rammenti  Elide  (a).  cap.uu 

Siccome  i mentovati  santi  Padri  fublimaróno  nuovamente 
F eloquenza  , e feppero  far  rivivere  f eleganza  del  linguag- 
gio a fegno  da  poter  elfer  melfi  del  paro  coi  Fiatoni  e 
coi  Demofteni , e tutti  fuperare  gli  fcrittori  gentili  loro  con- 
temporanei , non  farebbe  egli  flato  poffibile  di  far  sì  che 
allo  fleffo  modo  rifioriflero  le  arti  del  difegno  ? Eppur  in 
Roma  la  fcultura  fu  ridotta  a tale  che  gli  artefici  , per  igno- 
ranza e per  mancanza  di  genio  , quando  dovean’  ergere  fta- 
tue  e fcolpire  bulli  , adoperavano  a tal  uopo  le  antiche 
opere  , nulla  curandoli  del  guaito  che  ad  elfe  recavano  , pur- 
ché adattar  le  poteffero  al  loro  bifogno . Così  pei  fepolcri 
de’  Crifliani  fovente  feceli  ufo  delle  lapidi  con  ifcrizioni  gen- 
tili , che  metterli  foleano  al  difotto  (fi)  . Flaminio  Vacca  fa 
menzione  di  fette  flatue  femminili  ignude  fcoperte  a fuoi  tem- 
pi , fopra  le  quali  avea  pofteriormente  lavorato  una  mano  bar- 
bara (c)  . In  una  mezza  te  Ila  trovata  nel  1757  fra  i rottami 
d'  antichità  nella  villa  Albani  vedeli  un  millo  di  lavoro  antico 
e di  barbaro  *,  e forfè  f ultimo  Cultore  non  li  fentì  abilità 
baftevole  a compir  1’  opera  , che  perciò  è rimalta  imperfetta. 

Il  collo  e f orecchia  indicano  un  ardita  de’  buoni  tempi  . 

Non  li  trova  quali  più  nelfuna  menzione  dell’  arte  dopo 
i tempi  di  Collantino  ; ed  è verofimile  che  liccome  indi  a 
poco  li  cominciò  in  Collantinopoli  ad  atterrare  e diltruggere 
le  flatue  degli  dei  , così  lo  ItelTò  delfino  abbiano  avuto  in 
tutta  la  Grecia  i monumenti  dell’  arte  che  ancor  vi  rima- 
nevano . In  R orna  per  irfipedir  tanto  male  , fu  deltmato 
un  ifpettore  fulle  llatue  detto  Centuno  nitentium  rerum',  e 
quelli  comandava  a de’  foldati  i quali  giravano  per  la  città 
principalmente  alla  notte  , affinchè  quelle  non  venilfero  fatte 
in  pezzi  o mutilate  ( d ) . E quando  la  rehgion  criltiana  co- 
minciò a dominare  più  apertamente  , allora  depredati  furono 

' 1 

(a)  Antiq.  Confiant.  pag.  7.  (b)  V,  Fabret.  ìnfcript . pag.  168,  ( c ) Montf. 

Diar.  Ital.  v.  139.  ( d ) V.  Valef.  Not,  ad  Anlm.  /•  1 <c<  c.  6. 
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ed  atterrati  i templi  (1),  dai  quali  gli  eunuchi  dei  Coftan- 
tini  , che  in  loro  vece  governavano  1’  impero , prendeano  i 
più  ricchi  lavori  e i marmi  più  fini  per  ornarne  i proprj  pa- 
lagi (a).  A quello  difordine  portò  qualche  riparo  una  legge 
d’ Onorio  che  , mentre  interdiceva  i fagrifizj  de’  Gentili,  ne 
volea  confervati  i templi  (ù) . 

E’  da  notarli  però  che  anche  in  quelli  tempi  fi  ricom- 
penfava  il  merito  colle  llatue  : una  ne  fu  eretta  al  poeta 
Claudiano , ed  una  a Stilicone  , di  cui  vedeafi  ancor  la  bafe 
nel  fecolo  decimoquinto  (c)  . Si  fono  confervate  a Coftanti- 
nopoli  fino  al  principio  del  fecolo  prefente  due  colonne  or- 
nate a baffi-rilievi  , fui  guflo  della  Trajana  , erette  una  a 
Collantino , e 1’  altra  ad  Arcadio  (d)  . I balli-rilievi  di  quella 
fono  fiati  pubblicati  fu  i difegni  del  Bellino  , pittor  venezia- 
no , chiamato  a Cofiantinopoli  da  Maometto  II  ; ma  v’  è ap- 
parenza che  il  difegnatore  abbiali  abbelliti  a fuo  talento  , 
poiché  quel  poco  che  abbiamo  in  difegno  della  prima  ce  ne 
dà  una  molto  cattiva  idea  , e la  farebbe  giudicare  di  tutt’ 
altro  lavoro . Della  colonna  d’  Arcadio  or  non  altro  più  ve- 
dali che  la  bafe  di  granito  nel  quartiere  che  chiamali  Concajvi , 
elfendone  fiata  dai  Turchi  portata  via  la  colonna , che  pei 


(a)  Ih.  I.22.  c.  4.  ( ’b ) Coi.  Theod.  de  Pagati.  /.  1$.  (c)  Mari.  Top.  Rom. 

I.  2.  c.  io.  (d)  Bandur • Irnp.  Orient.  Tom.  IL  gag.  50?. 

(fi)  Dacché  la  religione  criftiana  incominciò  ad  elTere  la  religione  domi- 
nante, più  che  a’ tempj  de’  Gentili  molle  guerra  ai  loro  idoli,  molti  de’ 
quali  atterrati  furono  e dillrutti  dai  Criltiani  f Sozom . 5.  hijì.eccl.  c-  7., 
& s.  Hier.  ep.  ad  Let .),  a cui  troppo  lìava  a cuore  il  togliere  di  mezzo 
V oggetto  principale  dell’  idolatria  : i tempj  furono  foveme  convertiti  in 
chiefe . Se  perù  la  religion  crilliana  concorfe  allora  al  diftruggimento 
delle  opere  dell’  arte , la  ftelfa  religione  per  una  lunga  ferie  di  fecoli  man- 
tenne in  piedi  quel  poco  avanzo  di  ella  , impiegata  dalla  medelima  nel 
culto  divino  ; e la  fteifa  pure  fu  una  delle  cagioni  che  più  delle  altre 
ha  contribuito  al  fuo  riforgimento  ed  alla  fua  perfezione  . L’  erezione  di 
tante  fontuofe  chiefe  , le  pitture  , le  {fatue  e gli  altri  lavori  da  collocar- 
vili  hanno  fomminiftrato  frequente  occahone  ai  moderni  attilli  d’  entrare 
in  una  lodevole  emulazione  , e di  produrre  delle  opere  rare  ed  eccellenti . 
Volendoli  far  un  confronto,  nell’ Itaha  almeno.,  ed  in  ftoma. fpecialmente , 
delle  belle  opere  dell’arte  efeguite  per  ufo  {acro  con  quelle  fatte  per  ufo 
profano  , io  non  bilancerei  punto  a dar  la  preferenza  alle  prime  fopra  le 
Rltre  , non  meno  nel  numero  che  nel  pregio  e nella  perfezione  . 
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frequenti  terremoti  era  fiata  fmoffa  più  volte,  e minacciava  £7^ >XII 
gran  danno  fe  forte  venuta  a cadere.  L’altra,  detta  la  co-  cap.iii. 
lonna  abbruciata  , fi  a in  que’ contorni  che  chiamanfi  Vìjìrcham , 
ed  è comporta  di  fette  gran  cilindri  di  porfido , ma  la  bafe 
non  corrifponde  al  refto  . Stavano  altre  volte  fu  di  erte  le 
rtatue  de’  Coftarttini*,  e poiché  dai  molti  incendj  erano  fiate 
guarte  , reftaurar  le  fece  Alertio  Comneno  , come  appare  dall’ 
apportavi  greca  ifcrizione  . 

Atene , al  riferir  di  Sinefio  ( a ) , circa  fertant’  anni  dopo  Decadenza 
che  Bizanzio  era  divenuta  la  fede  dell’  impero  , perdè  ogni  dell’  arte  in 
fuo  fplendore  , e di  lei  nulla  più  era  rimafto  di  grande  che  Ataiw 
la  fama  delle  fue'ruine.  E febbene  F imperator  Valeriano, 
prima  di  Cortantino  , averte  conceduto  agli  Atenielì  di  riedi- 
ficare le  mura  della  loro  patria  , che  da  Siila  fin  allora  era 
rimafta  fmantellata , ciò  non  ortante  la  città  non  fu  in  irtato 
di  refiftere  all’  invafione  de’  Goti  i quali , imperando  Gallie- 
no, la  Grecia  inondarono.  Fu  pertanto  faccheggiata  quella 
città  ; e narra  Cedreno  che  i Goti  avean’  ammaliato  un  gran 
cutnolo  di  libri  per  appiccarvi  il  fuoco  , ma  fen  artennero  , 
penfando  convenir  loro  che  i Greci  s’  occupartero  nelle  let- 
tere anziché  nelle  armi  . Il  magnifico  tempio  di  Giove  olim- 
pico era  già  diftrutto  all’  età  di  s.  Gerolamo  (£) . 

Leggiamo  altresì  che  in  un  egualmente  mifero  fiato  era  ...eaRo- 
F arte  a Roma  , ove  i Barbari  , avendola  conquirtata  più 
volte  e faccheggiata  , cofpirarono  per  così  dire  , coi  Roma- 
ni , che  fatti  furibondi  diftruggeano  que’  tefori  che  non 
hanno  potuto  finora  riprodurre  né  il  tempo  , nè  la  man  dell’ 
uomo  ; nè  forfè  il  potranno  giammai . Quando  fotto  1’  impe- 
ro di  Giuftiniano  Teodato  re  de’  Goti  fece  artediar  Roma 
da  Vitige  fuo  generale  , avendo  quelli  dato  1’  affalto  da 
crucila  parte  ov’  era  la  mole  d’ Adriano  , gli  artediati  fi  dife- 
fero  a forza  di  rtatue  , che  precipitavano  fu  i nimici  (c)  ; 
una  delle  quali  era  probabilmente  il  Fauno  della  galleria  Bar- 


ma 


(a)  Ep.  235,  (b)  Contr.  Jovin.  I.  2.  (è)  Procop.  hift.  goth.  1. 1.  p..  202. 
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berilli  , di  cui  parlammo  altrove  , e la  datua  di  Settimio  Se- 
vero , che  ivi  fu  trovata  , e non  già  nella  folla  di  Caftel- 
Gandolfo  , come  fcrive  Breval  (a)  . 

Per  conghietturare  quali  fodero  le  flatue  equeflri  i» 
bronzo  di  Gmlliniano  fi b ) , e di  Teodora  fua  moglie  (c)  , 
che  una  volta  erano  a Coftantinopoli  , balla  vedere  le  loro 
due  figure  in  mufaico  a Ravenna  , che  fatte  furono  contem- 
poraneamente fir/)  . La  prima  di  quelle  due  ftatue  era  veftita 
alia  maniera  d’  Achille  , come  dice  Procopio  , colle  fuole  le- 
gate per  di  fiotto  in  vece  di  calzari,  e colle  gambe  difarmate 
e ignude  , cioè  meda  ali  eroica  . 

Credono  molti  fcrittori  che  fiatua  da  del  mentovato 
imperatore  quella  quali  colodale , che  veded  nella  villa  Gius- 
tiniani *,  e quella  nobil  famiglia  , quali  da  tal  imperatore  di- 
fcendeffe  , ha  vieppiù  accreditata  quell’  opinione  con  un’  epi- 
grafe fattavi  apporre  non  ha  moli’  anni  , ma  fenz’  alcun  fon- 
damento . Tale  fiatua  , comunque  mediocre  , pur  farebbe  un 
prodigio  dell’  arte  , fe  lavoro  folle  di  quelli  tempi  . Notili 
che  la  teda  n’  è nuova , e copiata  da  una  di  M.  Aurelio  in 
fua  gioventù , 

V’  è nella  villa  Borghefe  una  datua  fedente , di  gran- 
dezza naturale , che  tiene  la  dedra  fui  ginocchio  , ed  è data 
mal  a propolito  creduta  l’ effigie  di  Belifario  mendicante  , per- 
chè tiene  la  mano  aperta  e concava , come  in  atto  di  rice- 
vervi qualche  cofa  . Potrebbe  queda  rapprefentare  un  di  co- 
loro che  mendicavano  per  Cibele  , ai  quali  foltanto  , dopo 
le  leggi  delle  dodici  Tavole,  era  ciò  conceduto  in  Roma  (e). 
Chiamavanli  quelli  Mrjrp/qupiui  dalla  Madre  degli  dei  , e 
Miivù^pr^i,  perchè  a tal  quedua  era  deftinato  un  giorno 
per  ogni  luna  fi f ) . 

Sembra  però  che  dar  fi  pofifa  a quella  datua  una  fpie- 
gazione  più  particolare  . Leggiamo  in  Svetonio  che  Augudo 

(a)  Rcmarks . (&)  Procop.  de  JEdif.  l.i.  c.  2.  (c)  Ib.  c.  ile  (J)  Aleman. 
iVor-  in  Procop.  hijt.  arcati,  eajp.  8*  ( c ) Cic.'  de  Icg.  lìb.  2.  fi/d  $uid. 

V,  iAlìl/XyVfjTtfi  . 
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Coleva  ogni  anno  contraffare  per  un  giorno  il  mendico  , e lib.  xii.” 
fporgeva  la  mano  colle  dita  raccolte  ( cavam  manum  ) per  ri-  CAP»  iil 
ceve-re  1’  elemofina  . Quello  egli  facea  come  un’  efpiazione  alla 
dea  Nemell  (^)  , la  quale  , fecondo  1’  opinione  de’  Gentili  , 
umiliava  i grandi  della  terra.  Per  quefta  medefima  ragione  al 
carro  trionfale  de’  vincitori  attaccavano  i ceppi  e la  sferza  , 
attributi  di  Nemeli  ( che  pur  veggonlì  ad  una  bella  (tatua  fe- 
dente di  quelta  dea  nell’  orto  Vaticano  ) , per  rammentar  loro 
1’  in  (labilità  della  fortuna  , e per  avvertirli  che  fe  infuperbiti 
(i  foffero  per  la  felicità  prefente  , avrebbero  incitato  contro 
di  fe  lo  fdegno  degli  dei  . Volendo  noi  per  tanto  giudicar 
dal  lavoro , dovremmo  con  più  ragione  ravvifarvi  qualche 
perfonaggio  de’  tempi  a Giudiniano  anteriori,  il  quale  abbia 
voluto  effe  re  rapprefentato  in  figura  di  mendicante  per  conci- 
liarli il  favore  di  Nemell . Ariltofane  fpiega  in  un  fenfo  ben 
diverfo  , cioè  dell’  azion  di  rubare  , quefta  politura  della  ma- 
no colle  dita  raccolte  e alquanto  ripiegate  in  atto  di  prendere: 
ruis  X^po^  «Ptu£gov  ofépti  (ù)  • 

Per  recare  1’  ultima  ruina  all’  arte  portoffi  a Roma  , . - 
nel  66  3 Collante  imperator  greco,  nipote  d’ Eraclio  , e Collante . 
nella  dimora  che  vi  fece  di  foli  dodici  giorni  fpogliolla  di 
tutte  le  opere  in  bronzo  che  v’  erano  rimafte  , e perfino 
delle  tegole  di  quello  metallo  , delle  quali  era  coperto  il 
Panteon  facendole  trafportare  a Siracufa  , ove  dopo  la  fua 
morte  vennero  nelle  mani  de’  Saraceni  , che  mandaronle  in 
Aleffandria  (c)  . 

Non  "dobbiamo  creder  però  che  tutti  quegli  antichi  Ume  ^ 
monumenti  della  Sicilia  fiano  flati  dai  Saraceni  depredati;  ma  cilia. 
è verofimile  che  molti  rimafti  vi  fieno  fparli  per  varj  luo- 
ghi di  quell’  ifola  ; e polliamo  conghietturarlo  da  quattro  gran- 
di urne  di  porfido  quadrilunghe , che  hanno  la  forma  degli 
antichi  recipienti  pe’  bagni , e danno  nella  cattedrale , ove 


(a)  V.  Cafaub.  animadv.  in  Svet.  pag.  11$.  (b)  In  Piate . (c)  Ana ft.Vit* 
ss.  Virai.  & Adeod.  Paul.  Diac.  hi  fi.  Long.  I.  $.  c.  alt. 


334  Storia  delle  artt 

~ l7b.  xn”  Servirono  già  a contener  le  ceneri  di  molti  re.  Due  altre 
cap. in.  U1-ne  confimili  fono  nel  duomo  di  Monreale  dittante  due  mi- 
glia da  Palermo  , che  ornavano  altre  volte  il  fepolcro  di  due 
famofi  re  della  ftirpe  normanna  , Guglielmo  il  Cattivo  e Gu- 
glielmo il  Buono  . V’  è tutta  1’  apparenza  che  tali  vali  lavo- 
rati in  bellittimo  porfido  fian’  ivi  ttati  portati  da  Roma  , ove 
fervififero  in  alcuni  di  que’  fontuofi  bagni  , poiché  gl’  impera- 
tori romani  furono  i primi  a far  trafportare  nella  capitale 
quella  pietra  egiziana  , e prima  de’  loro  tempi  la  Sicilia 
era  Hata  più  volte  fpogliata  degli  antichi  monumenti  dell’ 
arte  che  1’  adornavano  ; nè  è altronde  da  credere  che  vi 

fodero  colà  perfone  che  a loro  fpefe  faceflero  cavare  il  por- 
fido dalle  miniere  d’  Egitto  per  farlo  poi  lavorare  in  quel 

modo  . 

Statue  tra-  Nella  fola  Cottantinopoli  , dopo  1’  intero  dittruggimento 

fpomte  a che  fatto  fe  n’  era  nella  Grecia  e a Roma  , fi  confervarono 
poHJ'n^n°'  ancora  per  qualche  tempo  alcuni  monumenti  dell’arte.  Ivi  fu 
trafportato  tutto  quel  poco  che  ferbato  erafi  in  Grecia  , e 
perfino  la  ttatua  di  bronzo  dell’  afinajo  col  fuo  fomaro  (u) 
fatta  gittare  a Napoli  da  Augutto  dopo  la  rotta  data  ad 
Antonio  e a Cleopatra . Ivi  flette  fino  alla  metà  del  fecolo 
undecimo  la  Pallade  dell’  ifola  di  Lindo  (ù)  lavoro  di  Dipe- 
no  e Scillide*,  e vi  fi  videro  circa  que’  tempi  alcuni  de’ 
più  gran  monumenti  dell’  arte  , cioè  il  Giove  olimpico  di 
Fidia  , la  più  bella  Venere  di  Gnido  di  man  di  Prassitele  , 

la  ttatua  dell’  Occafione , e la  Giunone  di  Samo , opere  di 

Lisippo  . Tutti  quelli  gran  lavori  perirono  probabilmente  nel 
Taccheggio  della  città  fiotto  Balduino  a principio  del  fecolo 
decimoterzo , allorché  fi  fufero  per  farne  moneta  tutte  le  fia- 
tile di  bronzo  (2)  , fra  le  quali  uno  fcrittor  di  que’  tempi 

(a)  Olicas  Ann.  pag.  3.  (£)  Cedren.  pag.  322. 

((2)  Avvi  ragion  di  dubitare  fe  tutte  le  accennate  opere  efifteffero  non  che 
al  principio  del  terzodecimo  fecolo  , ma  nell’  undecimo  , in  cui  probabil- 
anentente  vivea  Cedreno  . Volendo  quelli  ( p.  322.  edit.  Pari fi.)  indicare 
la  {tatua  di  Cc, (tantino  e quella  di  fua  madre,  ficcome  le  altre  due  fatue 
eque  (tri  di  Traiano  e d’  Adriano  imperatori  ula  il  verbo  prefente  funt  ; 
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rammemora  particolarmente  la  Giunone  di  Samo  ( a ) . Sebbe-  1 
hie  debba-  prenderli  per  un’  efpredione  iperbolica  , quando 
dice  che  la  fola  teda  di  quella  {tatua  , effendo  fatta  in  pezzi , 
badò  a caricare  quattro  carra  , non  lafcia  ciò  non  odante  di 
darci  una  grand’  idea  di  quell’  opera  infigne . 

Io  qui,  ben  lo  veggo  , ho  già  oltrepadati  i confini 
che  prefiggermi  dovea  , fcrivendo  la  doria  dell’  arte  ; ma  (eb- 
bene provadi  un  interno  rammarico  confiderando  1’  arte  nella 
fua  decadenza  , limile  a quel  cittadino  che  fcrive  piangendo 
la  didruzione  della  fua  patria  , pur  non  ho  faputo  trattener- 
mi dal  tener  dietro  al  dedino  delle  grandi  opere  e feguirle 
fin  dove  ne  ho  ritrovate  le  tracce  . Così  una  tenera  amante 
mira  dal  lido  1’  amor  fuo  che  folcando  le  onde  s’ allonta- 
na , e cui  non  ifpera  di  più  rivedere  : lo  fegue  finché  può 
cogli  occhi  Iagrimofi  , e parie  di  fcorgerne  ancora  1’  imma- 
gine fulle  lontane  vele.  A noi,  come  a qued’  amante,  non 
reda  più  che  un’  ombra  dell’  oggetto  de’  nodri  defiderj , i 
quali  però  vengono  irritati  dalla  perdita  deffa  . E chi  fa  fe, 
pofiedendo  noi  gli  originali  , gli  dudieremmo  con  quell’  at- 
tenzione che  impiegar  fi  fuole  nell’  efaminarne  le  copie  ? Noi 
raffomigliamo  a coloro  che  vogliono  vedere  degli  fpettri  ove 
non  fono . Il  nome  di  antichità  è una  favorevole  prevenzio- 
ne , nè  è queda  priva  di  vantaggio . Giova  fempre  il  figu- 
rarci di  trovar  molto  per  ifcoprire  alla  fine  qualche  cofa  . 
Se  gli  antichi  fodero  dati  più  poveri  di  monumenti  , meglio 
avrebbono  fcritto  dell’  arte . Noi  che  riguardo  a loro  damo 

(a)  Frag.  hijì.  Mich.  Coniat.  ap.  Fabric.  Bìblìoth.  gra.ec . Totty,  VL 
pag.  40  6. 

ma  paffando  poi  a defcrivere  quel  fito  di  Coftantinopoli  denominato  Laufi , 
e le  ftatue  che  1’ adornavano  , la  Pallade,  la  Venere,  il  Giove  olimpico  ec. 
fa  ufo  del  verbo  imperfetto  ftabat  ìcttxto  : con  che  ha  egli  voluto  dire 
probabilmente  che  elle  vi  furono  bensì  una  volta  , ma  a tempi  Tuoi  no» 
v’  erano  più  . Deeiì  nondimeno  tra  quelle  eccettuare  la  Pallade  di  Lindo  , 
che  da  Cedreno  rammentali  in  feguito  ( pag . 323.),  come  ancor  efiftente 
in  una  piazza  di  Cohantinopoli  con  un’  altra  (tatua  d’  Anfitrite  , che  fulle 
tempie  avea  le  branche  d’ un  granchio . 
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come  gli  eredi  del  contadino  della  favola  , fmoviamo  ogni 
falfo  per  rinvenire  il  teforo  *,  onde  coi  noftri  sforzi  polliamo. 
Infingardi  d’  aver  apprefo  , in  ciò  che  fpetta  all’  arte  , piu  di 
quello  che  infegnato  ci  abbian’  elfi , giacché  ne’  libri  loro  non 
troviamo  generalmente  fu  quell’  argomento  che  notizie  fiori- 
che,  e qualche  tratto  d’  ingegno, 

Forfè  in  quell’  opera  mia  molte  volte  io  non  avrò  col- 
pito nel  vero  ; ma  F uomo  fludiofo  non  dee  vergognarli  di 
cercare  la  verità  , anche  con  Svantaggio  della  propria  ripu- 
tazione *,  e bifogna  ben  che  alcuni  errino  , perchè  i più  pren- 
dano il  buon  fenderò. 
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SPIEGAZIONE 

delle  Tavole  annesse  e delle  Figure 
INSERITE  nell’  OPERA. 

TAVOLE 

POSTE  IN  FINE  DEI  TOMI. 

Tomo  f. 

I»  Erme  femminile , in  cui  la  divifione  delle  gambe  è indicata  da 
un  taglio  longitudinale  , efiftente  nella  villa  Albani  . Vedi  pag.  7. 
IT.  III.  Statue  fedenti  di  due  prigionieri  nella  medefima  villa  , p.  34. 

IV.  Statua  d’  Anubi  inginocchiata  di  granito  nericcio.  Ivi.  pag.  60. 

V.  Altra  ftatua  d’ Anubi , la  cui  fifonomia  partecipa  del  leone  , 

del  gatto  y e del  cane  , e tiene  in  mano  un  baftone  con 
teda  d’  uccello  » Ivi.  pagg.  61.  6 3. 

VI.  Statua  del  medefimo  Dio  adda  con  teda  di  cane.  Ivi.  pagg.  <fi.  84. 

VII.  Statua  d'Ifide  di  bafalte  del  fecondo  Itile  egiziano.  Ivi. 
pagg-  66*  7 r*  72* 

Vili.  IX.  Due  giovani  Ermi,  che  hanno  il  capo  coperto  colla 
pelle  di  cane,  e rapprefentano  due  dei  Penati.  Ivi.  pag.  68» 

X.  Bella  ftatua  di  Paflade  con  pelle  di  leorie  in  capo  in  vece 

d’elmo.  Ivi.  pagg.  6%.  $2j.  333.  e T.  II.  pag.  85?. 

XI.  Figura  virile  di  marmo  nero  veltita  alla  maniera  delle  fem- 

mine . Ivi . pag.  78. 

XII.  Statua  di  porfido  d’ un  re  prigioniere . Ivi  . pag.  90.  25  2. 

XIII.  Bado- rilievo  relativo  al  culto  del  dio  Mitra.  Ivi.  pag.  ioó'. 

XIV.  Facciata  d’ un’ urna  etrufea,  in  cui  rappreféntafi  Eehetlo , 
che  alla  battaglia  di  Maratona  per  arme  adoprò  1’  aratro  . 
Ivi  . pagg.  114.  e 1 1 8. 

XV.  Statua  gigantefea  di  Sacerdote  etrusco  . Ivr . pag.  127. 

XVI.  Statua  di  Jole  cogli  attributi  d’  Ercole  in  bianco  marmo-, 
predo  S.  E.  il  sig.  conte  di  Firmian  ec.  pag.  274. 

XVII.  Difegno  d’ una  pittura  antica  fu  un  vafo-  Etrufco , che 
rapprefenta  Ercole  ed  Omfale , tratto  dalla  Collezione  Ha- 
miltoniana  , pag.  27  7. 

To  mo  II. 

XVIII.  Intaglio  d" un  vaio  antico  lavorato  m Roma,  di  cui  ve~ 
defi  il  contorno  a pag.  1 3 r.  Se  ne  fa  la  delcrizione  e la 
fpiegazione  a pag.  1 1 8. 

Tom.  II » V v 
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FIGURE 

POSTE  PER  FREGIO  ALLA  TESTA  DE’  LlBRI 
O ALLA  FINE  DE?  CAPI  . 

Tomo  I. 

ì"1  rontispizio.  Tede  di  Diomede  e d' UlifTe  difegnate  fu  una 
baie  antica  del  mufeo  Stofchiano  , ora  di  S.  M.  • il  re  di  PriuTia . 

Pag.  v.  Budo  di  S.  E.  il  sig.  cardinale  Aleffandro  Albani. 

Pag.xxxviij.  Urna  fepolcrale  di  Winkelmann  rapprefenta- 
ta  in  un  antico  palombajo . Difegno  ricavato  da  una  confimil 
figura  in  gran  foglio  premefia  al  Voi.  II.  delia  Collezione  Hamil- 
roniana,  con  cui  il  celebre  sig.  d’ Hancarville  onorò  la  memo- 
ria del  fuo  amico  . 

Pag.  xxxix.  Teda  di  Winkelmann  cogli  attributi  che  con- 
vengono a si  chiaro  Antiquario,  tratta  dall’ edizione  Viennefe  . 

Pag.  liv.  Mufa  Winkelmaniana  , difegnata  fu  una  pada 
d’  egual  grandezza  mandataci  da  Roma  . 

Pag.  i.  Baffo-rilievo  fu  un’ara  tonda  del  mufeo  Capitolino , 
in  cui  fono  rapprefentati  Mercurio  , Apollo  e Diana  : opera  an- 
tica etrufca , ma  di  tal  bellezza,  che  può  gareggiare  coi  greci 
lavori.  Vedi  pagg.  12.9.,  145. 

14.  Corniola  del  gabinetto  Stofchiano  rapprefentante  Pro- 
meteo, che  riunifce  le  fparfe  membra  dell’ uomo  cui  vuol  for- 
mare . 

31.  Tazza  antica  di  vetro  lavorata  al  torno,  efidente  predo 
il  sig.  D.  Carlo  de’  marchefi  Trivulzi  in  Milano . Vedafene  la 
defcrizione  alla  pag.  26.  nota  5. 

44.  Corniola  rapprefentante  Peleo , padre  d’ Achille , che 
fa  voto  al  fiume  Sperchione  in  Teffaglia  di  confacrargli  la  chio- 
ma del  figlio  fe  falvo  ritorna  dalla  guerra  di  Troja.  E’  queda 
gemma  di  lavoro  etrufco , pagg.  133.,  145. 

4j.  Sfinge  egiziana  colia  cuffia  in  capo  all’ufo  di  quelle 
genti,  difegnata  full’ originale  efidente  nella  villa  Albani,  pag.  6'7» 

54.  Imitazione  dell’  antico  ftile  egiziano  fatta  ai  tempi  de’ 
Romani  . Ivi  la  figura  intera  rapprefenta  Ride , a cui  l’ altra 
figura  muliebre  in  abito  egiziano  , che  forfè  è un’  imperatrice  ro- 
mana , raccomanda  il  fuo  figliuolino  . Circa  le  frange  dell’  abito , 
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le  ale,  che  coprono  le  cofce  e i fianchi  della  dea,  le  triplicate 
trecce,  che  fembrano  porticce , e ’l  fior  di  Perfea,  che  ha  in 
capo,  vegganfi  i Monumenti  antichi  inediti  Voi.  II.  pag.  igo, 
ove  diffufamente  deferivefi  quella  figura , il  cui  originale  s’  è 
perduto,  e ’l  cui  dileguo  è prefio  il  sig.  card.  Albani.  Pag.  75. 

96.  Moneta  d’argento  egiziana,  di  cui  fi  dà  la  defcrizionc 
alla  pag.  95.  n.  8. 

110.  Corniola  del  mufeo  Stofchiano  di  lavoro  etrufeo,  rap~ 
prefentante  Tideo , col  nome  in  etrufehi  caratteri,  il  quale  è 
in  atto  di  trarli  una  freccia  dalla  gamba  delira  dopo  d’avere 
rifpinti  i cinquanta  Tebani , pagg.  135.  145. 

111.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo,  del  mufeo  Stofchiano 
in  cui  rapprefentanfi  cinque  dei  fette  eroi  , che  andarono  contro 
Tebe,  coi  nomi  loro  in  lingua  etrufea,  pagg.  32.  155.255. 

1 74.  Vafo  antico  etrufeo  ilioriato  prelfo  il  sig.  D.  Carlo 
de’  marche!!  Trivulzi  . Vedafenela  deferizione  alla  pag.  170.  n.  15. 

175.  Baffo-rilievo  del  mufeo  Capitolino,  che  l’autore  avea 
fatto  difegnare  e incidere  in  grande  per  la  terza  parte  de’  Mo- 
numenti antichi . Parche  rapprefenti  una  difpenfa  . Tom.  IL  p.  1 15. 

194.  Vafo  antico  etrufeo,  fu  cui  fono  dipinti  in  maniera 
comica  gli  amori  di  Giove  e di  Alcmena . Vedafene  la  fpiega- 
zione  a pag.  1^5.  e T.  II.  pag.  5 7.  n.  8. 

215.  Baflo-rilievo,  che  trovafi  triplicato  nella  villa  Albani, 
in  cui  le  figure  fono  vefiite  all’  etrufea , e l’ architettura  del 
tempio  è greca,  pag.  520.  e T.  IL  pag.  81. 

216.  Pittura  d’ un  antico  vafo  Hamiltoniano , di  cui  fi  dà 
la  deferizione  e la  fpiegazione  a pagg.  \6j.  e fegg. 

2 56".  Telia  di  Giove  Serapide,  o piuttofio  di  Plutone  in 
marmo  bianco  efiflente  nel  moni  Itero  di  s.  Ambrogio  maggiore  a 
Milano,  pag.  250.  n.  1. 

505.  Statua  d’ Andromeda  legata  allo  fcoglio  in  marmo 
bianco  prefio  S.  E.  il  sig.  conte  di  Firmian . Vedi  pagg.  284. 
n.  5.  , 552. 

Tomo  IT. 

Frontifp.  Gemma  incifa  che  flava  dianzi  nel  reai  mufeo 
Farnefiano  rapprefentante  Bacco  ed  Ariadne  della  più  finita  bel- 
lezza , cui  non  ha  potuto  imitare  il  bullino  . 

Pag.  5.  Bafiò-rihevo  della  villa  Albani,  con  ifcrizione  latina, 
in  cui  un  padre  iti  abito  fenatorio  tiene  nella  delira  il  bullo  di 
fuo  figliuolo,  e nella  finiflra  lo  ftecco  da  modellare  ec.  Vedi  T.  I. 
pag.  i 5 7.  e T.  IL  pag.  117.  V v ij 
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2 4»  Butto  femminile  efittente  nella  villa  Albani , con  tetta 
di  bafalte  e panneggiamento  di  porfido  , pag.  1 4. 

70.  Corniola  del  mufeo  Stofchiano  rappreftntarte  Piomcteo 
occupato  a formar  un  ettere  ragionevole  , anzi  una  donna , come 
oflervarono  Efiodo  ( Theog . v.  572.)  e Luciano  ( Piai.  Prom , 
& Jov.)  pag.  5. 

71.  Due  antichittime  monete  firacufane  , una  del  mufeo 
Stofchiano,  e l’altra  poifeduta  dall’Autore.  Se  ne  veggono  delle 
fnnili  pretto  il  sig.  Scachmann , che  le  ha  giudiziofamente  illus- 
trate ( Calalo g . raifonn.  d' une  Colica,  de  Me  dalli,  p.  44.  ) p.  75. 

131.  Contorno  del  vafo  di  cui  s’  è data  una  parte  dell’ 
intaglio  alla  Tav.  xvin.  pag.  1 1 8. 

132.  Gemma  incifa,  dianzi  efittente  nel  reai  mufeo  Farne- 
fiano,  in  cui  rapprefentafì  Tefeo  prefo  dalla  compaflione  e dal 
rimorfo  alla  vitta  di  Laja  o Faja,  da  lui  uccifa  . Del  pallio  di 
Tefeo  vedi  Tom.  I.  pag.  320. 

172.  Gemma  incifa  colle  tette  di  Maflmittà  e Sofonisba 
pretto  il  sig.  Ab.  Bianconi  fegr.  perp.  dell’  Accad.  delle  Belle 
Arti  in  Milano,  pag.  248.  n.  1. 

188.  Butto  di  Laocconte  in  marmo,  efittente  a Leinate  nella 
villa  di  S.  E.  il  sig.  marchette  D.  Pompeo  Litta,  pag.  194.  n.  2. 

189.  Gemma  nel  mufeo  Farnefiano,  incifa  da  Atenione  , in 
cui  rapprefentafì  Giove  che  fulmina  i Giganti,  pag.  23. 

246".  Quello  difegno  e quello  della  proifima  pagina  247 
fono  tratti  dall’edizione  Viennefe,  nel  cui  indice  pur  rapportanfi 
come  difegni  di  due  antiche  pitture  , e dicefi  che  vengono  {pie- 
gati nell’Opera;  in  quella  però  non  fe  ne  fa  parola.  Siamo  per 
tanto  ricorfi  alla  prima  edizione  fatta  in  Dresda  nel  1 764 , e 
ubbia-ino  ivi  trovate  le  feguenti  notizie,  che  avremmo  inferite  a 
proprio  luogo,  cioè  nel  Capo  III  del  Libro  VII  pag.  45  , fe  ci 
fottìmo  avveduti  in  tempo  di  quetta  mancanza. 

„ Nel  fettembre  del  \ 760  fu  feoperta  nei  dintorni  di  Ro- 
ma un’  antica  pittura  rapprefentante  Giove  che  fiede  coronato 
d’ alloro , in  atto  di  baciare  Ganimede  , il  quale  gli  porge  colla 
delira  un  nappo  lavorato  a batto  rilievo  , e tien  nella  finittra  un 
vafo  contenente  l’ ambretta  degli  dei . La  pittura  è alta  otto  pal- 
mi e larga  fei  : amendue  le  figure  fono  di  grandezza  naturale , 
vedendoli  in  Ganimede  un  giovanetto  di  Tedici  anni . Quelli  è 
affatto  ignudo . Giove  è coperto  dalla  metà  in  giù  con  un  pan- 
no bianco,  e tiene  i piedi  fulla  predella.  Nulla  può  immaginarfi 
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di  più  bello  che  la  figura  di  Ganimede . Spira  tutto  voluttà  , e 
par  che  i’  intera  Tua  vita  altro  non  fia  che  un  bacio  44  . 

,,  Fu  {coperta  quella  pittura  dal  sig.  cavaliere  Diel  di  Mar- 
filly  normanno,  dianzi  Tenente  de’ granatieri  nella  guardia  del  re 
di  Francia,  che  da  quattr’ anni  erafi  riabilito  in  Roma.  Egli  la 
fece  fiaccare  fegretamente  dal  muro  ove  flava , e poiché , volen- 
do far  ciò  di  nafeofio , non  potè  far  fegare  il  muro  onde  avere 
*ia  pittura  intera , fiacconne  a pezzi  a pezzi  la  fola  intonacatura , 
e in  tal  guifa  portò  a Roma  quel  teforo.  La  fece  quindi  collo- 
care in  propria  cafa , incafirando  fu  una  nuova  intonacatura  di 
gefio  i pezzi  nel  medefim’  ordine  in  cui  aveagli  fiaccati  . Indi  a 
poco  fece  portar  a Roma  altre  due  antiche  pitture  fu  un  into- 
naco rotto  in  varj  pezzi,  come  l’antecedente,  cui  pofeia  con  molt’ 
arte  riunì . Quelle  fono  più  piccole  , e le  figure  non  hanno  che 
due  palmi  d’  altezza  44 . 

,,  Una  rapprefenta  la  favola  d’ Erittonio . Pallade  che  volea 
far  educare  quello  fanciullo  fegretamente  dielio  chiufo  in  un  ca- 
nefiro  a Pandrofa  figliuola  di  Cecrope  re  d’ Atene  acciò  lo  cus- 
todifie . Due  di  lei  foreìle  che  non  fapeano  frenarli  dal  vedere 
ì’ affidatole  pegno,  induflerla  ad  aprire  il  canefiro , e vidcrvi  eoa 
forprefa  un  fanciullo,  che  invece  di  gambe  aveva  due  code  di 
ferpente . Sdegnata  la  dea  punì  la  curiofità  delle  figliuole  di  Ce- 
crope , le  quali  rendute  furiofe  precipitaronfi  da  uno  fcoglio , e 
fece  educare  Erittonio  nel  fuo  tempio  d’  Atene  . Così  racconta  la 
favola  Apollodoro  ( Bibl . /.  3.).  Il  tempio  vien  qui  indicato  da 
un  femplice  portale,  ed  è porto  fu  d’uno  fcoglio  {V.  Eurip. 
Hyppol.  v.  30.  ) . Innanzi  al  tempio  fia  un  gran  canefiro , in 
figura  d’ una  cejla  mijìica , di  cui  è alquanto  follevato  il  coper- 
chio , e n’  efeono  come  due  code  di  ferpente , che  fono  i piedi 
d’ Erittonio  . Pallade  tenendo  l’afia  nella  finifira  fiende  la  defira 
fui  coperchio  del  canefiro,  quafi  per  chiuderlo;  ed  ha  a piedi 
un  Grifo . Stanno  rimpetto  a lei  le  tre  figliuole  di  Cecrope  in 
atto  di  volerli  giuftificare  e chiedere  perdono  alla  dea  , che  loro 
volge  fevero  lo  fguardo . La  prima  di  erte  ha  un  diadema  e de’ 
braccialetti  a tre  giri  prefiò  i polfi  della  mano.  Giudicar  fi  può 
dal  vefiito  che  si  quella  che  la  feguente  pittura  fiano  delle  più 
vetufie  che  a noi  fian  pervenute  44 . 

,,  247.  Ivi  rapprefentanfi , come  ognun  vede,  tre  figure  mu- 
liebri danzanti,  quafi  tra  la  giovialità  della  vendemmia,  e te- 
nendoli per  mano  vengono  a formare  un  bel  gruppo . Hanno 
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tutte  e tre  alzata  la  gamba  delira  come  in  un  ballo  mifurato. 
Sono  in  femplice  fottovede , che  loro  non  oltrepada  il  ginocchio; 
anzi  faltando  moftran  ignuda  anche  una  parte  delle  cofce , ed 
ignudo  hanno  il  feno , fotto  del  quale  due  hanno  legata  la  fot- 
tovede con  un  cingolo.  Due  di  effe  pur  hanno  gettata  Tulle 
fpalle  la  fopravvede  , odia  il  peplo  , che  ad  una  di  quede  fvo- 
lazza  in  varie  pieghe  ferpéggianti  alla  maniera  ctrufca.  La  terza 
non  ha  fopravvede.  Evvi  una  figura  virile  colla  teda  coronata, 
in  vede  corta,  che  s’appoggia  al  muro,  e regola  la  danza  col 
flauto.  Vedefi  una  lira  fu  un  gran  bafamento,  fulla  cui  eflremi- 
t;\  s’  innalza  un  piedeflallo  ( quedo  nel  difegno  dampato  è dato 
tenuto  alquanto  più  bado)  e fu  di  edo  da  una  figurina  barbata, 
che  forfè  è un  Bacco  indiano.  I tre  tirli  delle  danzanti  rappre- 
fentanfi  come  appoggiati  al  muro , e fotto  di  edì  v’  è un  canes- 
tro con  frutta , il  cui  coperto  vedefi  gettato  in  dietro  : vi  da  vi- 
cino un  vafo  rovefciato  u. 

,,  Il  podedbre  di  quede  pitture  morì  nell’ agodo  del  1 7^  1 
fenz’  aver  indicato  a chicchedia  il  luogo  ove  aveale  trovate.  Da 
alcuni  Tuoi  fcritti  appare  che  ne  avede  fcoperte  e vendute  già 
delle  altre  “ . 

Perchè  il  nodro  autore  non  abbia  nella  nuova  edizione  vo- 
luto parlare  di  quefte  pitture,  e perchè  il  traduttore  francefe, 
che  pur  avea  fon’  occhio  la  prima  edizione,  abbia  omede  le  pa- 
gine che  quede  riguardavano , noi  noi  fapremmo  conghietturare . 

261.  Corniola  in  cui  rapprefentafi  Mercurio  Crioforo  incido 
da  Diofcoride . Vedi  pag.  266.  n.  3. 

297.  Bado-rilievo  elidente  nel  palazzo  Spada  a Roma,  ove 
rapprefentanfi  Bellerofonte  e Pegafo  quafi  di  grandezza  naturale  . 
Ivi  fono  fette  altri  badi-nlievi  coninnili , che  ferviano  di  fcalini 
alla  chieda  di  s.  Agnefe,  e confervaronfi , perchè  il  lavoro  era 
voltato  in  dentro . 

298.  Bado-rilievo  della  villa  Albani,  rapprefentante  Prome- 
teo che  forma  l’uomo.  Ivi  pur  veggonfi  le  tre  grazie  ignude,  e 
Paìlade  » 
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INDICE  DELLE  MATERIE. 


Coi  numeri  s indica  il  Tomo,  colle  cifre  arabiche  la  pagina  % 
n fignifica  la  nota  dell'  indicata  pagina . 


-A-BBOZZO  delle  dame  II  9. 

Abraxas  figure  de’  Baiilidianì  I 78. 

Aeroliti  che  fodero  I 121. 

"A ypiwos  che  fia  I 323. 

Achille,  fua  bellezza  I 234. 

Acconciatura  de’  capelli  I 3 3 2.  e fegg. 

Adriano  fece  imitare  lo  ffile  egizia- 
no I 74-  Il  304  e 305.  — Ama- 
tore delle  belle  arti , ed  arrida 
egli  fteffo  299. — Invidiofo  e per- 
fecutore  degli  uomini  grandi  299 
o.  — fuo  fepolcro  in  Roma  301. 
— Sua  villa  di  Tivoli  30 t. 

’A tris,  fua  fignificazione  II  156. 

Apafia  fcultore  I 233.  — fua  llatua 
li  287. 

Agatangelo , fua  gemma  di  Pompeo 
II  254. 

Agelada  fcultore  II  139.  — fue  opere 
139  o.  e 148. 

Agenore  fcultore  e fue  opere  II  148. 

'’AiywrSut^uv  cofa  fignifichi  I 47. 

Alabaflro  egiziano  I 91.  e ti.  ivi. 
— Vafo  di  elfo  92.  — fua  quali- 
tà II  12. 

Albani  card.  Ale diandro , fua  celebre 
villa  , e Monumenti  antichi  in  effa. 
Per  tutta  P Opera  . 

Alcamene  fcultore  I 88. — fuo  baffo- 
rilievo  II  1 5 S • 

Alcman  , fuo  fuppofto  fepolcro  II  143. 

Alcone  primo  tornirore  II  7. 

Aleffandria  fede  delie  arti  fotto  i To- 
lomei  II  213.  — ove  però  pochi 
progredì  fecero  le  medefime  217. 

Aleffandro  ateniefe , fuoi  difegni  II 
46.  60. 

Aleffandro  M.  influì  filile  arti  II  202. 
— come  effigiato  274. 

Aleffandro  Severo  fece  rifiorir  le  arti 
II  321.  «. — pretefa  fua  urna  321. 

Allione  incifore  I 274. 

Amazzoni,  loro  figure  I 207  II  247. 

Amori  di  Giove  e d’ Alcamena  fu 
un  vafo  etrufeo  I 165.  fig.  194. 


Ai'x,6o\ù$'toy , fuo  lignificato  I 323. 

’ Pi  rctS'»y  [tetra  che  lignifichi  II  166. 
Anaffagora  fcultore  II  139.  e n. 

’Ai 'ct~o\ìi(  rù<  xóuitf  che  cofa  fia  I 27$, 
Andromeda,  fua  llatua  I 281  «.fig.  303. 

' AvS'piqnyytr  cofa  fignifichi  II  64, 
Anfiteatro  di  Capoa  II  168.  300. 
Angelione  ftatuano  II  1 3 7- 
Angolare  che  fignifichi  in  termine, 
d’arte  II  87. 

Aniene,fiia  antica  navigazione  lì  1 2 9. ira. 
Animali  rapprefentati  dagli  Egizi  I 
57.  $8.  e n.  — e dai  Greci  297. 

— Ad  effi  ha  rapporto  l’ umana 
figura  214.  — Ben  efpreffi  dagl? 
antichi  II  297. 

Anitre  di  bronzo  indorate  II  34. 
Antermo  fcultore  II  136.  e n. 
Antinoo,  fue  flatue  e immagini  ì So. 
75.  80.  II  306. 

Antioco  fcultore  I 3 27. Il  294.  295.0. 
Antonini  favorirono  le  arti  II  310. 
e fegg. 

Anubi , fue  flatue  I 60.  61.  63.  84. 
tav.  IV.  V.  VI. 

Apelle  pittore  e fue  opere  I 238.  It 
95.  199.  e n.  213. 

Apollo,  fue  figure  I 221.  II  110. — 
fuoi  capelli  I 222.  — Efpreffione 
e compoftezza  nelle  fue  figure  254. 
Apollo  etrufeo  129.  — Saurodìono 
II  178.  — di  Belvedere  I 233.  ÌI 
285.  — fue  proporzioni  I 2 68. 
Apollodoro  pittore  detto  <ry-ioypet$os 

I 191.0.  — fuo  quadro  II  1 80.  223. 
Apollonio  fcultore  I 290.  — fuo  torfo 

II  210.  226. — e fua  ftatua  d’ Er- 
cole 229. 

Arabi  fervianfi  del  pendolo  II  21. 
Arabica  ifcrizione  fu  alcune  figure 

1 no. 

Araldi  predo  gli  antichi  II  167. 
Arcefilao  fcultore  , e fua  Venere  II 

2 54.  e «. 

Architele  fcarpellino  I 1 90. 
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Architettura  degli  Etrufchi  I 173.  n. 

— fotto  gl’  Imperatori  romani  II  327. 
Argilla  prima  materia  dell’  arte  I 1 3. 

— lavori  antichiffimi  in  ella  18. 
Argonauti,  loro  lloria  fu  un  vaio  II  1 1 8. 
Argoratico  e fue  opere  II  156. 

Ariltia  fcultore  I 219. 

Ariilide  pittore  e fue  opere  II  200. 
e 11.  230. 

Arillocle  fcultore  II  136. 

Ariltolao  pittore  e fue  opere  II  201.  e n. 
Arillotele,  fuo  palio  corretto  I 79. 

— e rifchiarato  II  67. 

Arpocrate  con  un  fol  riccio  I 69. 

Arti  del  difegno  loro  origine  I 1. — 

loro  flato  preffo  gli  Egizj  , Etruf- 
chi e Greci  2.  — Quattro  epo- 
che di  effe  II  71.  — promoffe 
dalla  libertà  206.  e dal  luffo  in 
Eoma  243.  233.  — Ivi  efercitate 
da  liberti  e talora  dagl’ingenui  254. 

■ — Diverfe  loro  vicende  fotto  di- 
vedi imperatori  262.  e fegg.  306. 
e fegg.  — 320.  e fegg.  — 322. 
e fegg. 

Artidi  che  diedero  il  nome  ad  al- 
cuni lavori  I 190.  e n. 

Arufpice  etrufco  I 126. 

Afcaro  fcultore  II  139. 

Alia  accoglitrice  delle  arti  II  213.  216. 
Atene  e fue  diverfe  vicende  II  144. 

152.  176.  190.  207. 

Attalo  ,fua  inagnihcenza  II  222.  e 224. 
Augufto  protege  e promove  le  arti 
lì  257. — forma  divedi  mufei  in 
Roma  263.  11. 

Avorio  lavorato  I 19.  20.  n. 

Avvili  per  coloro  che  ltudiano  le 
opere  antiche  I 301. 

Azione  nelle  figure  I 230.  e fegg. 

Baccanali  IT  127. 

Bacco  fue  figure  I 12S. — Ria  com- 
pollezza  nell’ atteggiamento  255. 
Bachelier  fue  pitture  encauliiche  II 
64.  n . 

BotPJ^ans , cofa  lignifichi  I 3lS.en. 
Barba  puntuta  di  Mercurio  I 123. 

129.  — preffogli  Etrufchi  126.  efl. 
Barbieri  in  Roma  II  124. 

, cofa  fotte  II  14  ?•  e n . 
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Bafalte , fua  natura  ed  origine  I 84. 
— Opere  egiziane  in  quello  faffo  8 5 . 

Bafe  illoriata  II  113. 

Balli- rilievi  egiziani  1 81. — etrufchi 
128.  — r ne’  fepolcri  di  Pozzuoli  II  6. 

— rapprefentanti  Alcamene  254. 
e fig.  3.  — Anfione  e Zeto  1 1 5- 

— l’ apoteofi  d’Omero  170.  — 
un’Ara  I 122.  143.  fig.  1. — Bac- 
canti e un  Fauno  II  77. — Belioro- 
fonte  fig.  297.  — Dee  veftite  all’ 
etrufca  I 320.  fig.  213.  II  81.  — 
Difpenfa  1 1 5 . fig.  I 173.  — Dodici 
dei  maggiori  I 131  — Eeuba  2 5 9 
— Ercole  e fue  fatiche  II  108  — 
Ifide  I 76.  fig.  3 4 — Leucotea 
126  — Medufa  II  6 — Mitra  dio  de’ 
Perfi  I io 6.  n.  tav.  XIII  — Nave 
d’Argo  18  — Prometeo II  fig.  298 
— Saerifizj  17  — Satiro  17  — 
Telefo  17. 

Baffoni  delle  figure  egiziane  I 63 
tav.  V. 

Batticle  Ifatuario  II  137. 

Bellezza  tenuta  in  fommo  pregio  dai 
Greci  I 177  — fcopo  principale 
degli  attilli  251  — fua  idea  nega- 
tiva (46  — fua  definizione  197.77. 

■ — tanto  maggiore  quanto  più  s’  av- 
vicina al  clima  temperato  202  — 
idea  pofitiva  di  effa  205  — ne’ 
lavori  dell’  arte  208  — Beltà  indivi- 
dua ivi  — conliderata  nella  gioven- 
tù 209  — unita  all’  efpreftìone  252. 

Bellezza  ideaie  I 21 1 — nelle  figure 
femminili  237  — confiderata  nelle 
diverfe  parti  271  e fegg. 

Bende  offerte  alle  piante  li  44. 

Bernini  , fuo  errore  nel  far  la  fron- 
te calva  I 273. 

Berretta  o cuffia  egiziana  I 67. 

Bighe  indorate  II  130. 

Bocca  delle  figure  egiziane  I 39  — 
fua  bellezza  I 283  — bocca  di 
pozzo  lavorata  a baffo-rilievo  324. 

Boero  attilla  cartaginefe  1 160. 

Hoó'iws  che  lignifichi  I 280.  281. 

Braccialetti  delle  Egiziane  I 70 
delle  Greche  335  — e de’ Roma- 
ni 336. 

Breccia  egiziana  I 89. 


Bronzo 
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Bronzo  lavorato  I 23  — in  Egitto 
93  — Maniera  di  prepararlo  e la- 
vorarlo II  2 $ — lavori  in  elio  affai 
pregiati  dagli  antichi  36, 

Bitlarco  damano  II  135. 

Badi  in  alabaftro  II  12.13  — in 
bronzo  27.  34.  38  — in  marmo 
280  — budo  femminile  con  teda 
di  bafalte  e panneggiamento  di  por- 
fido 14  fig.  24. 

Calamide  artida  I 297—  fua  datua 
di  Sofandra  II  87  94. 

Calajìri  tunica  egiziana  I 6$. 

Calcagni  alle  fcarpe  ufati  da’  Greci 
I 328. 

Caligola  nocque  alle  arti  II  272. 

Callimaco,  fuo  paffo  fpiegato  1 314- 

Callimaco  artida  II  77. 

Calzari  delle  donne  greche  , loro 
torma  I327 — e degli  uomini  344* 

Cambife  .qual  cangiamento  abbia  in- 
trodotto in  Egilto  I 55.  e n. 

Cammei  d’  Adriano  II  309.  e n.  — ‘ 
d’  Andromeda  e Perfeo  23  — d’ Au- 
gusto ivi  — di  Caligola  ivi  — di 
■Giove  fulminante  i Titani  ivi  e 
fig.  189  — dello  deffo  che  fi  mos- 
tra a Semele  23  — di  Maifiniffa 
e Sofonisba  248  e tu  fig.  272  — 
d’una  Ninfa  ivi  — di  Paride  ivi  — 
di  due  Tritoni  ivi . 

Campani , loro  origine  I 1 $ o — loro 
vali  152.  x 5 5 — collezione  di  effi 
136  — e loro  ufo  1 5 9. 

Canace  , fua  morte  II  275.. 

Canaco  , e fue  opere  II  174. 

Candelabro  e fue  figure  II  289.  n. 

Canefore  II  87,  e n> 

Canopi  I 77.' 

Capelli  loro  acconciatura  I 290  — e 
colore  292  — fulla  fronte  d’  Er- 
cole 273 — e d’ Aleffaniro  274. 

Capezzolo  non  vilibile  falle  figure 
delle  dee  I 296. 

Capo  come  l’ acconciavano  le  donne 
greche  I 325. 

Cappello  dato  ad  Apollo  I 122  — 
uiato  dalle  donne  greche  326  — 
e dagli  uomini  343. 

Carattere  del  più  antico  dile  II  78, 
Tom.  IL 
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Cariatidi  II  266. 

Caracci  , loro  dile  d’imitazione  II  1 1 2, 
Catullo  , Tuoi  verdi  fpiegati  I 266. 
Cavalli  effigiati  dagli  antichi  I 297 
— loro  moto  300  — dilotterrati  in 
Ercolano  299 — efpreffi  Tulle  mo- 
nete firacufane  300  — di  bronzo 
indorato  a Corinto  II  28 — di  M. 
Aurelio  a Roma  I 299.  II  314  — 
a Venezia  II  36. 

Cauterj , loro  fìgnificato  preffo  gli 
antichi  II  6 2.  tu 

Caylus  tenta  di  ridabilire  la  pittura 
encaudica  II  64.  n. 

Cefiffodoro  , e fue  opere  II  180.  e 
n.  223. 

Cefiffodoto  , e fue  opere  II  177. 
Liv.pha.Koi  che  fa  I 334. 

Cellini  come  rendè  fluido  il  bronzo 
II  25. 

Celti  portavano  corta  la  chioma  I 34. 
Centauri  I 231 — del  mufeo  Capito- 
lino II  305. 

Cera  per  dipingere  II  62.  n. 

Cerere  , fua  figura  I 242  — in  bron- 
zo II  X23. 

Cefari  come  rapprefentati  I 259. 
Celìlao  fcuhore  I 24. 

Ch  offa  x greca  quanto  antica  II 
78  e k. 

Chimera  etrufca  di  bronzo  I 1 2 5 e 
ri.  II  36. 

Cicerone  pretefe  fue  datue  II  261 
e n.  — Ha  baffo  concetto  degli 
artidi  II  12 1.  n.  . 

Cinefi  , loro  fomiglianza  cogli  Egizj 

I 46.  n . 

Cingolo  I 315-  Il  94. 

Cinto  di  Venere  I 317. 

Cintus  gabinus  che  cofa  lignifichi  I 
342. 

Xiràr  che  fia  I 312.  337.  341. 
Xkmi'ìu  fuo  fìgnificato  I 339. 

Clamide  de’  Greci  I 339. 

Claudio  fenza  gudo  per  le  arti  li  272. 
Clemente  XIV  , fuo  mufeo  II  264.  n . 
Clima  , fua  influenza  fui  corpo  I 32 
e fegg.  — e fullo  fpirito  40. 

Cnep  dio  degli  Egizj  I 69. 

Colonne  di  marmo  lavorate  al  torno 

II  x6  — innalzate  in  Roma  ai  cit- 

X X 
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tadini  122 —di  metallo  ivi — con 
leggi  o altre  ifcrizioni  123. 

Colore  come  contribuilca  alla  bel- 
lezza I 203  — diverfo  nelle  vefti 
fecondo  la  diverlità  de’  foggetti 
309  — degli  dei  ivi  — de’  re  e fa- 
cerdoti  310 — in  occafione  di  cor- 
rotto 301  — de’ capelli  333. 

Colorito  predo  gli  antichi  li  60. 

Compoiizion-  , lue  regole  I 269  — 
gli  antichi  tifavano  poiffle  figure 
ne’  quadri  ivi  — ma  non  fenipre 
ivi  n. 

Compendiaria  cofa  lignifichi  li  104. 
e n 

Compollezza  nelle  figure  I 252  — 
eziandio  delle  danzanti  ivi  — degli 
dei  233 — delle  dee  233 — delle 
ninfe  ivi  — delle  perfone  afflitte 
256. — de’fatiri  ivi  — degli  eroi 
ivi — delle  eroine  258. — delle 
imperatrici,  e de'  Cefari  259. 

Contrappofto  nella  compoiizione  ufato 
parcamente  dagli  antichi  I 270. 

Corinto  fpogliato  dai  Romani  delle 
più  belle  opere  dell’  arte  II  230. 

Corona  etrufca  a punte  I 1 57- 

Correggio  probabilmente  ftudiò  gli 
antichi  I 4 3-  — fua  maniera  di  di- 
pìngere Il  87.  96. 

Collante  imp.  fpoglia  Roma  II  3 3 3* 

Critone  datuario  li  255. 

Crufus  nome  d’  una  figura  trovata 
in  Velletri  I 16. 

Cuffia  delle  donne  greche  I i^6,  3 34* 

Damofone  fcultore  II  137-  e n. 

Dati  criticato  II  183.  — e difefo  ivi  n. 

Decadenza  delle  arti  predo  gli  an- 
tichi donde  cagionata  II  100.  e 
fegg.  e n. 

Dedalo,  fue  figure  I 7.  n.  — altre 
fue  opere  II  134*  n • 

Dei  marini  come  rapprefentati  I 232. 

Depravazione  del  buon  gutlo  in  Ro- 
ma II  269. 

D’  Hancarville  , monumento  da  lui 
poilo  a Winkelmann  I fig. XXXVIII. 
— fila  opera  de’  vafi  Hamiltoniani 
156  — - fua  opinione  intorno  ad 
efii  157.  , e nelle  note  fegg. 
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Diadumeno  e Doriforo  datue  celebri 
di  Policleto  II  159. 

Diana , fila  llatua  etrufca  nel  mufeo 
Ercol.  I 128.  — come  effigiata  24 1. 

Dinomede  e fue  opere  lì  173. 

Diodoro,  fuoi  padì  {piegati  I 7.  34X. 

Diogene  , e lue  cariatidi  II  266. 

Dionifio  Alicarnadeo  fpiegato  II  10.  a. 

Dionifio  fcultore  II  13,.  177. 

Diofcoride  incifore  in  gemme  II  2É5. 

Diofcoride  compoftor  di  mufaici  II 
3°  3* 

Dipeno  fcultore  , e fue  opere  II  x 3 6.  e n. 

Didime  figure  I 318. 

Donte  e Doricla  flatuarj  II  1 3 7. 

Donna  Lucrezia  ftatua  d’ Ilide  I 75. 

Drilli  abitatori  del  monte  Libano , 
loro  idoli  I Ho. 

Ebe,  fua  figura  I 242. 

Ebrei  , arti  predo  di  loro  I 4.  loI« 
e n. 

Ecatodoro  datuario  I 187. 

Echetlo  combattente  con  un  aratro  I 
114.,  1 18.  tav.  XIV. 

Ecuba  , fuo  atteggiamento  I 261. 

Educazione  influifee  fulle  arti  1 41. 

Egelia  datuario  II  150. 

Egia  fcultore  II  139. 

Egizj  , arti  predo  di  loro  I 4.  46.  e 
fegg.  II  2 1 3.  — loro  figura  I 46.  — 
indole  48.  — leggi  49*  — nauti- 
ca ivi  n.  — poeti  a II  2 ito  — archit- 
tettura  I 5 2.  n.  ignoranza  5 3.  — 
principio  dell’  arte  predo  di  loro 
S 5.  72.  — loro  domina  60.  — loro 
maniera  di  determinare  le  propor- 
zioni II  5.  n. 

Egiziane  figure  I 51. — loro  attitu- 
dine sforzata  ivi  n. 

Egiziane  divinità  con  tede  d’  anima- 
li I 60. 

Eick  primo  dipintore  a olio  II  6i.n. 

Eideo  fcolaro  di  Dedalo  II  x 3 S - 

Elada  fcultore  II  140. 

Elettra  fua  doria  II  277. 

E \iM(3'hi<p(tpo<  che  fia  I 282. 

Engonaf.  o dii  nixi  I 57. 

Epicuro  , fua  opinione  filila  figura 
degli  dei  I 228. 

Excole  , fue  figure  I 225  ■ — tra  xnor- 
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tali  diverfo  da  Ercole  deificato 
228 — fiuoi  capelli  274  — rappre- 
ientato  con  vefiito  lidio  276.  277. 
tav.  XVII. — Tue  orecchie  289. 

Ermafroditi  , bellezza  loro  I 213. 

Ermi , loro  origine  1 6.  e n.  — rap- 
prefentanti  due  Lari  68.  tavv.  Vili. 
IX  — Femminili  7.  tav.  I.  — in 
alabafiro  II  12 — in  altri  marmi  .8  2. 

Eriitonio  , fua  favola  dipinta  fu  un 
muro  II  341. 

Ermocle  e fue  dame  II  217. 

Erode  attico , fautore  delle  arti  II 
300.  316. 

Eroi  come  rapprefentati  I 232.  2 $ 6. 
258.  II  341. 

Elchilo  fcultore  I 219. 

Efculapio,  fua  figura  I 230.  II  117. 

Elpreiìione  data  dagli  antichi  alle 
figure  I 250  —e  dai  moderni  261. 

H hi  che  lignifichi  I 251 .11  i8j. 

Etrufchi  loro  origine  l ili  — mito- 
logia  limile  a quella  de’ Greci  113 
— loro  circoltanze  1 1 $ — indole 
melanconica  116  — - guerre  co’ 
Romani  li 9 — fiatile  , pitture  , e 
altri  loro  monumenti  118.  124.  e 
e fegg.  II  122.  e fegg. 

Evandro  fcultore  II  254. 

Euchiro  damano  II  13.8. 

Eut'ranore  pittore  e fue  opere  I 193 
II  180  n.  182. 

Eumaro  pittore  I 7- 

Eunuchi , bellezza  loro  I 2 1 2V 

Fabio  pittore  II  124.  n.  159. 

Fabretti  , luo-  sbaglio  II  230.  • 

foDrannome  di  Cerere  I r6. 

->  x 

Fauni  con  piedi  e coda  di  cavallo 
II  it8. 

Fazzoletto  non  ufato  da  Greci  I 34 5»- 

Femmine  , loro  numero  relativamente 
a mafchi  I 237  e n. 

Fenici,  loro  arti  I 97 — • mancane!  i 
loro  monumenti  ivi  n.  — circottan- 
ze  loro  98  — e religione  99. 

Fidia  e fue  opere  li  2.55  e n.  159. 

Figure  rappezzate  dagli  antichi  II 
17.  18  — varie  d’un  fol  pezzo  II 
12 — rapprefentanti  Bacco  83  — - 
Giove  81  — una  fperanza  82  — 
due  vittorie  83.. 


Filomaco,  fua  fiatila  II  219. 

Filoftrato  perchè  chiami  porporino  il 
color  del  mare  I 232. 

Filottcte  , fua  efpreffione  I 258. 

Flammeum  e Rica  che  fiano  1 325. 

Flora  farnefe  forfè  rapprefenta  una 
mufa  I 245. 

Forcipe  & ferra  prediari  che  fignifi- 
chi  I 1 23. 

Frange  I 314. 

Fregi  della  vefte  greca  I 329  — de’ 
capelli  332  — della  fronte  335. 

Frenoy , fuo  sbaglio  II  85. 

Fronte,  fua  bellezza  I 272. 

Fulmine  dato  agli  dei  dagli  Etrufchi 
I L 22. 

Furie  , come  rapprefentate  I 246. 

Galba  imp.’ perchè  detto  fimo  II  98. 

Galli,  arti  loro  I 148.  tu 

r Gamma  , antichità  di  quefia  for- 
ma 11  7 i-  n. 

Gambe  incrocicchiate  non  vedonfl 
generalmente  fulle  figure  d.gli  dei 
o degli  eroi  I 254  — loro  bellez- 
za 291  — dell’ Apollo  del  sig.  Mengs 
lodato  ivi . 

Gaufapum  fuo  lignificato  I 7 . 

Gemini , loro  fimulacro  1 6, 

Gemme  incife  I 2$  — maniera  di 
lavorarle  I 142.  Il  19. — rappre— 
fentanti  Amore  li  98  — Atalanta 
23  — Bacco  ed  Ariadne  fig.  r. 
frondfp.  — Bellerofonte  e Pegafo» 
fig  297. — Ercole  1 27$.  Il  22  — 
Ercole  e Jole  23  — Eroi  che  an- 
darono  contro  Tebe  1 132.165.  fig. 

1 1 1.  un  Giovane  II  22  — Giove  ful- 
minante i Titani  7 5 fig.  1 89  — Lu- 
crezia 1 1 9 — Medufa  22 — Mer- 
curio erioforo  266.  n.  fig.  261  — ■ 
Pallade  I 125.  II  22  — Peleo  I 
1 3 4.  fig.  44  — Perfco  II  23  — Pom- 
peo 21.  259  — Prometeo  I fig.  14 
— altro  II  5.  fig.  70  — altro  con 
tre  grazie  e Pallade  fig.  298  — 
Tideo  I *3  3.  145.  fig.  ilo. 

Genia  del  palazzo  Barberini  I 141  — 
della  villa  Borghefe  221. 

Geroglifici  in,Iizj  del  primo  ftile  egi- 
ziano I 7 3 in  baffo- rilievo  tuttora 
elidenti  81.  n.  X x ij 
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GelTb5màltiplice  ufo  del  medeiìmo  II 5. 

Gioye  , fu  a figura  I 229  — - fila  ca- 
pigliatura 230  — e de’ Tuoi  figlj 
ivi  — rapprefentato  fui  punto  di 
dar  alla  luce  Pallade  254 — Giove 
olimpico  II  94- 

Giunone  marziale  I 123 — fu  a figu- 
ra 240. 

Giuochi  pubblici  influirono  fulle  arti 
II  ISo 

Giziada  poeta  e artifia  II  14 — 135. 

Glaucia  fruitore , e fue  opere  II  140. 
e n. 

Glauco  ftatuario  e fue  opere  II  1 39  e n. 

Glicone  e fuo  Ercole  II  228. 

G neo  e fua  fiatila  II  254. 

Gorgoni  , loro  figura  I 246. 

Granito  lavorato  in  Egitto  I 83  — • 
foarfo  per  tutto  il  globo  ivi  n.  — 
artefatto  84 — fua  origine  ivi  n. 

Grazie  come  effigiate  I 243.  — di- 
verfe  loro  fpecie  , fublime  , piace- 
vole , e comica  II  96. 

Greca  fioria  fu  monumenti  etrufchi 

I IP. 

Greci  dotati  di  bellezza  I 38.  — in- 
fluenza del  clima  fulle  arti  loro 
176.  -r-  indole  loro  179.  — go- 
verno libero  181.  — educazione 
182.  — • ufo  delle  fiatue  preifo  di 
loro  i8<.  186.  n.  — ftima  che 
facevano  degli  ardili  188.  — de- 
terminavano a occhio  le  propor- 
zioni li  5. 

Grecia  fottopofia  a Filippo  ed  Alef- 
fandro  II  190.  ? — vicende  delle  arti 
in  effia  fecondo  la  varietà  de’  tem- 
pi e delle  circoftanze  191.  206. 
217,  225.  e fegg.  284.  299.  319. 
— Gli  ftranieri  vi  ergono  de’  mo- 
numenti 232. 

Gruppo  Farnefe  II  2 io- 

Hamilton  , fua  definizione  d5  un  fe— 
polcro  campano  I 160. 

Heyne  fue  olfervazioni  fui  Laocoonte 

II  196.  n.  — e fu  i libri  IX.  e X. 
di  Winkelmann  241.  e fegg.  n. 

Ilio  come  effigiato  I 279. 

Imperatrici  come  rapprefentate  I 259* 
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Indoratura  del  bronzo  II  29.  — e de. 
marmo  30. 

Iole  veftita  da  Ercole  I 273.  n.  tav. 

XVI. 

Ifcrizioni  dalla  defira  alla  finifirall  72. 
Ifide  della  villa  Albani  I 66.  71.  91. 

tav.  VJI.  della  villa  Barberini  ivi. 
Italiani  belli  di  faccia  , e ben  formati 
di  corpo  I 36. 

Labbra  femi-aperte  d’ alcune  figure 
I 283. 

Lacide  filofofo , fuo  detto  II  io. 
Lafae  fcultore  II  138. 

Lala  cizicena  pittrice  II  64. 

Lana  candida  riceve  più  facilmente 
il  color  porporino  II  62. 
Laocoonte  , fuo  gruppo  I 2 3 3 — fua 
efpreffione  257  — II  9 5-1 93-194  n. 
fig.  188. 

Lari  dei  con  pelle  di  cane  in  tefia 
16  8.  tav.  Vili.  IX. 

Larve  come  effigiate  I 247. 

Lavori  in  gefio  II  6 — in  calcina  e 
pozzolana  ivi  — in  avorio  ivi  — — 
d’ imitazione  80. 

Learco  ftatuario  II  137.  e n. 

Lebrun , fuo  trattato  delle  paffioni 

I 261 

Lega  achea  II  217. 

Legno  tifato  pei  lavori  dell’  arte  1 
19  — varie  fpecie  di  elfo  per  tal 
ufo  ivi  n. 

AtyvcoTìv  cofa  lignifichi  I 314. 

Lenti  fe  adoperate  dagli  antichi  II 

I I e n. 

Lettere  etrufche  venute  da  Greci  I 
113  — Romane  II  1 1 8 e n.  — lent- 
ie dentro  le  parti  naturali  27.  35* 
Leocare  . fuo  Antolico  II  177. 
Lettifierni  , loro  ufo  I 193.  n . 
Leucone  fcultore  I 300. 

Libertà , fua  influenza  fulle  arti  I 
181 ,11  133.  /;. 

Liberti  pittori  preifo  i Romani  II  56. 
Licio  , fua  flatua  II  170. 

Liguri  , fiato  delle  arti  preifo  di  loro 
I 1 48.  n. 

Linere,  fuo  lignificato  II  1 86. 
Lilippo  fcultore  e fue  opere  II  *9* 
e n, 
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Lomazzi , Tuo  errore  circa  le  propor- 
zioni I 267. 

Loto  , fiore  egiziano  II  3 07. 

Luni , or  Carrara  , fuo  marmo  I 
173.  n.  II  129.  n. 

Lupa , fua  antica  figura  in  bronzo 

I 144.  n.  II  122. 

Maffei  , falla  fua  fpiegazione  II  274. 

Alaggio  , fuo  errore  II  16.» 

Malvalla  , fuo  falfo  giudizio  II  87. 

Mandeo  fcultore  II  140. 

Mani  nelle  figure  egiziane  I 9 — 
loro  bellezza  293. 

■ Maniche  frette  nella  fottovvefe  I 
3 1 3*  338. 

Alanto  egiziano  I 72  — d’ Ifide  73  — ■ 
de’  Greci , fua  forma  318  — • manto 
piccolo  323. 

Alarcello , il  primo  che  fa  trafpor- 
tare  llatue  in  Roma  II  126. 

Marmo  , quando  incomincioifi  ad 
adoperar  nelle  llatue  I 23  — di 
Carrara  173 .72.  — d’  Egitto  90.  92. 
72.  — della  Grecia  li  7.  n.  varie 
fpecie  di  elfo  II  129.  n. 

Marte,  fue  figure  I 224. 

Martiri , piedi  d’  antiche  fatue  a loro 
attribuite  I 344. 

Martorelli , falfa  fua  interpretazione 

II  102.  n. 

Mafchere  I 247. 

Mazzocchi,  fuo  sbaglio  II  301. 

Meandro,  fpecie  d’ornato  I 329. 

Mecenate  ama  lo  file  ornato  II  269. 

Medaglia  apocrifa  rapprefentante  l’ Af- 
fina I 260. 

Medaglie  fate  al  fuoco  divengono 
più  leggiere  II  26. 

Medufa,  fua  figura  1 246. 

Menecmo  fcultore,  fue  opere  II  138. 
139.  n. 

Menelao,  fua  fatua  II  27$. 

Mensrs  , fua  collezione  di  vafi  anti- 
chi  I 157 — lodato  294. 

Mennone  fcultor  egiziano  I $3. 

Mcnofanto  fcultore  I 238. 

Mercurio  etrufco  I 139.  145.  fig.  l- 
— fue  figure  preffo  i Greci  223. 

Micone  pittore  I 193. 

Mirane  fcultore  I 20.  233.  297.  Il 
x68.  n. 
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Mis  eccellente  ne’  lavori  di  fiorami 
II  237. 

Mitra  dio  de*  Perfi  Iio6.  n.  tav.  XIII. 

Mn  laico  incifor  etrufco  I 1 1 9. 

Modelli  d’argilla  ì u>  — di  geflo 
II  4 — perfezionati  collo  fecco 
e colle  dita  ivi . 

Modio  lulla  tefa  di  Plutone  I 230. 
e n.  fig.  236. 

Monete  egiziane  I 94.  fig.  96  — fe- 
nicie 100.  e n.  peritane  103  — 
di  Bufenzio  e di  Sirino  113  — 
etrufche  135.  n.  — campane  151 
— di  Sibari  , di  Caulonia  , e di 
Pefo  II  72  — di  Gela  73  — di 
Leonzio  , di  Melfina  , di  Segef  e , 
e dì  Siracufa  75.  130.  fig.  71»  — 
Greche  ivi. 

Monete  con  un  impronto  rilevato  . e- 
l’altro  incavato  II  38  — indorate 

0 inargentate  39  — coll’  ifcrizione 
dalla  defra  alla  finifra  72  — di- 
verfe  di  conio  nel  diritto  dal  10- 
vefeio  76  n.  — quali  più  antiche  144. 

Montfaucon  , Tuoi  sbagli  II  85. 

Monumenti  etrufehi  1 1 24* 

Mullei  che  foffero  I 344* 

Mummie  con  greca  epigrafe  I 58—* 
dipinte  93. 

Muri  dipinti  con  colori  encauflici  II 
63.  72. 

Mufaico  fua  origine  II  69.  n.  — con- 
tinuato ufo  di  effo  70.  n.  — Opere 
in  mufaico  , colombe  69.  302.  303. 
e 7 ?.  — d’  Europa  rapita  252  — 
detto  di  Palefrina  69.  23 1.  efegg. 
del  mufeo  ercolanefe  69  — di  Poiu- 
peja  303. 

Mufe  come  effigiate  I 224.  II  96. 

Navi  dipinte  con  colori  encaufici  II 
6 3.  72. 

Nafo  quadrato  che  fia  I 272. 

N afoni  , loro  fepolcro  II  268. 

Nebbia  , velo  fiottile  tifato  da  Greci 

1 307. 

Needam  , fuo  abbaglio  I 12. 

Nemefi  , come  rapprefentata  II  157. 

Nerone  poco  favorevole  alle  arti  II 
279 — fue  ftravaganze  ivi  e n> 

Nerva  , fuo  foro  II  292. 
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Nettuno  , Tua  figura  I 231. 

Nicearco  , fuo  Ercole  II  198. 

Nicia  attilla  I 297. 

Nicia  pittore  I 187.  II  180.  n.  183. 
201.  n. 

Nicolao  ilatuario  II  255. 

Nicomaco  pittore  e fuo  Uliffe  II  201. 

Ninfe  come  effigiate  I 244.  255. 

Niobe  e le  fue  figliuole , bellezza 
loro  I 257.  II  91.  94. 

Nudità  abborrita  dai  Perfi  I I04  — - 
e dagli  Etrufchi  14.2.  e n.  — preffo 
i Greci  giova  ad  iftruir  gli  artilli 
Il  1 S 3- 

Numa  proibifce  di  rapprefentar  le 
divinità  II  x 2 1 » 

Numerus  in  qual  fenfo  prefo  da  La- 
tini II  169. 

Obelifchi , loro  antichità  I 4. 

Occhi  {occhiali  18.  — delle  figure 
egiziane  5 8.  — loro  polmone  fe- 
condo i diverti  popoli  201.  — 
loro  bellezza  e forma  280.  — nelle 
varie  divinità  281. — Occhi  cora- 
meffi  nelle  tede  di  marmo  e di 
bronzo  I 281.  II  30.  e fegg.  e n. 

Omero  fua  grazia  II  93.  — ■ fu  a apo- 
teofi.  170.  e n.  — fuoi  palli  {pie- 
gati I 3 1 5.  n.  3(7.  n. 

Onata  ardita  1 188.  Il  139.  148. 

Onefo  incifore  I 274. 

Onfale  che  compra  Ercole  III  un  vafo 
Hamiltoniano  I 277.  e tav.  XVII. 

Ore , offia  Ragioni  come  effigiate  I 243. 

Orecchie,  loro  bellezza  I -286. 

Orecchini  I 334.  — delle  Egiziane  70- 

Oro  , panni  formati  interamente  di 
elfo  I 308. 

Oliride  , fua  figura  16  1. 

Pacuvio  pittore  II  x 23. 

Pallade  con  pelle  di  leone  in  teda  I 6 8. 
tav.  X.  — come  effigiata  240.  — 
Pallade  di  Fidia  II  97. 

Pallio  de’  Fenici  I 99.  n,  — de’ Gre- 
ci , fua  forma  319.  e n.  339.  340. 
— maniera  di  metterlo  321.  — » 
doppio  de’  Cinici  ,322. 

Palpebre,  loro  bellezza  I 28 r„ 

Paludamento  de’  Romani  I 140. 

Pamfo  Tenitore  antichiffim©  I 131* 


Pan,  fue  figure  I 220» 

Pancraziaiti  , loro  orecchie  I 286. 

Paneo  pittore  I 189. 

Paneno  pittore  e fue  opere  II  180.  tz. 

Panfilo  e fuoi  quadri  II  180.  e n. 

Panneggiamento  degli  Egizi  I 65; 
72.  78.  — d’ Ilide  73.  — de’ Fe- 
nici 100. — de’ Perfi  iol.  — de’ 
Greci  305.  — muliebre  preffo  di 
loro  3 11.  — fue  parti,  fottovvefte 
3 t 2 e fegg.  — Offervazioni  generali 
fui  panneggiamento  345.  — errori 
de’  moderni  intorno  ad  effo  346.  n. 

Panni  dì  lino  ufati  da’  Greci  e da’ 
Romani  I 306.  — di  bambagia 
307.  — di  feta  ivi  — di  lana  308. 
— - d’  oro  309. 

Paragone  tra  gli  Etrufchi  e i Greci 
I 1 1 ?. 


Parche  come  effigiate  I 245. 
Iìupi’/5upjov  fignificato  di  quella  voce 

I 261.  n. 

Parrafio  pittore  e fue  opere  I 188. 

II  180.  e n. 

Parti,  arti  preffo  di  loro  I 107. 
Pafcoli  , fua  critica  mal  fondata  II  17. 
Pallitele  cefelatore  II  179.  255.  e n. 
Patina  verdognola  fui  lavori  antichi 
di  metallo  II  28. 

Patrocle  Tenitore  e fue  opere  II  176. 
Paufania  mal  intefo  dall’  Autore  I 


293.  n. 

Paulia  pittore  e fue  opere  II  201.  ti , 
Pelafghi  venuti  in  Italia  I 1 1 2. 

Peleo  fu  una  gemma  etrufea  I 134, 
fig.  44- 

Peperino  , il  primo  faffo  adoperatoli 
in  Roma  per  le  ifcrizioni  II  124. 
n«ir\oi  che  li  a I 319. 

Pergamo , fua  celebre  biblioteca  II 
223.  — Da  quella  città  ebbe  il 
nome  la  pergamena  ivi . 

Pericle  promove  le  arti  in  Atene  II 
x 5 2.  e n. 

Perfeo  , fua  fuppolla  iella  li  282. 
Perii,  arti  preffo  di  loro  I 102.— > 
loro  gemme  ivi  — loro  monete 

10 3.  — loro  figura  ivi  — coltrimi 

10 4.  — panneggiamento  ivi  — ■ 

religione  105.  — - introdotta  in 
Roma  lofi.  . 


delle  m 

Petronio  , Tuo  luogo  fpiegato  I 282. 
Petto  , Tua  bellezza  I 295  — Tua  tor- 
ma nelle  dee  ivi . 

Piedi  nelle  figure  egiziane  I 60.  — 
loro  bellezza  294. 

Pieghe  nel  vefiito  greco  I 324*  3 30. 
Pio  VI  accrelce  il  mufeo  dementi- 
no II  264.  n. 

Pi  reo  e tuo  muro  II  I 1 5 • ri. 

Pirgotele  ineifore  e lue  opere  II  1 97» 
Pirro,  Tue  monete  e immagini  li  212. 
Pitagora  e file  opere  II  1 5 4* 

Pitodoro  fiatuario  II  13?. 

Pittura  , fua  origine  I 9.  — preflo  gli 
Egizi  9 5-  — gli  Etrufchi  136.  — 
i Greci  II  40.  — efercitata  qual- 
che volta  in  Roma  dai  cittadini 
56.  — e dai  nobili  124.  — ■ tua 
decadenza  68. 

Pitture  antiche  a chiaro-lcuro  II  5 9. 
n.  — a diverbi  Arati  65.  n.  — a 
lecco  ivi  — encauftiche  61.  n.  — 
monocromatiche  56.  n.  60.  — di 
paefi  , marine,  bofchi  ec.  57. — 
di  oggetti  ridicoli  e comici  ivi  e ri. 
Pitture  fili  muro  trafportate  li  23  I.  tri. 

— prezzo  Imprendente  di  alcune 
preffo  gli  antichi  135.  e n.  181. 

— mal  pagate  dai  moderni  181. 
Pitture  del  tempio  della  Libertà  II 

125.  — fcoperte  fili  colle  palati- 
no 4$.  — preilo  Rema  3.  nelle 
terme  di  Tito  40.  n.  — quelle 
hanno  fervito  di  norma  a Rataello 
41.  n.  — Pitture  di  Polignotto 
deferitte  da  Pauiania  54.  — e nuo- 
vamente dal  Caylus  e Gedoin  — 
SS-  ri. 

Pitture  rapprefentanti  Apollo  II  53. 
— Baccanti , Centauri  , e Danza- 
trici 46.  — tre  Danzatrici  3.  rig. 
247.  — Edipo  42.--  Elena4I. — 
Ercole  ed  Ondale  fu  un  vaio  etrufeo 

I 2^7.  tav-  XVII.  — Erittonio 

II  341. fig.  24(3. — Figure  cinque 

49  — Figure  quattro  muliebri 

Si.  — Giove  con  Ganimede  3. 
Io  5 3-  — Io  , .Mercurio  ed  Argo 
54.  — Nozze  42.  — Paefi  43. 
44-  — Pallade  41.  — Poeta  tra- 
gico 47,  — Sagrifizio  43.  — - Sa- 
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tiro  ivi  — Telefo  e Tefeo  4S-  — • 
Telemaco  41.  — Due  uomini  e 
un  cavallo  52.  — Una  pretefa 
Venere  e Roma  II  42.  — un  pre° 
telo  Coriolaao  ivi . 

Plalma  di  l'meraldo  I 92. 

Platone  , fue  parole  fpiegate  I 287. 

Plauzio  , fuo  l'epolcro  II  267. 

Plinio  luoi  luoghi  bpiegati  I 345.  li 
185.  180.  199.  294.  283.  n. 

Pluche  , buo  filtema  nello  bpiegare  à 
riti  egiziani  I 61.  n. 

Plutarco  difefo  I 293.  n. 

Plutone  come  rapprefentato  I 229. 

Policle  e fue  opere  II  17. 

Policleto  , bue  opere  li  94.  1 5 E .159. 

161.  n. 

Policrate  incibor  di  gemme  I 24. 

Policrate , fua  ftatua  I 8. 

Polignotto  pittore  I 269.  n. 

Polluce  , fua  ftatua  I 288.  — la  bua 
vittoria  fu  Amico  ebprelba  fu  un. 
vabo  di  bronzo  II  118.  tav.  XV HI. 

FLxi<r  fuo  lignificato  II  lì  5- 

Pompeja  , monumenti  ivi  trovati  I I $• 

Porfido,  fua  origine  I 86.  — del 
Titolo  ivi  n.  — Dubbio  le  fia  ori- 
ginario d’  Egitto  88.  — maniera 
di  lavorarlo  ivi . 

Polidonio  ltatuario  II  255.  e n. 

Poulfin  , diletti  d’  un  fuo  quadro  I 
234. 

Pozzetta  fui  mento  in  alcune  figure 
I 285.  e n. 

Praffitele  e fue  opere  II  178.  e n. 

Pratino  fcultore  I 219. 

Profilo  delle  figure  egiziane  I 59  — 
in  che  ne  confida  la  bellezza  271. 

Proporzione  delle  figure  I 263.  — 
rapporto  delle  vane  parti  264.  — 
delle  colonne  fe  fia  prefa  dall5 
uomo  ivi  — nelle  tefte  degli  an- 
tichi 265.  — tra ’l  collo  e la  tefta 
in  una  vergine  266.  — tra  i piedi 
e ’l  refto  del  corpo  267. 

Pioferpma  come  effigiata  I 242. 

Protogene  fonditore  I 193.  — fila 
pernice  304. 

Pupilla  cominella  nell’  occhio  d’  altra 
materia  I Si.  — nome  che  con- 
viene agli  occhi  di  Pailade  240. 


INDICE 


Piattini  ben  formati  dagli  antichi  II 
98.  99. 

Quadrato  e quadratura  che  fignifìchi 
in  termine  d’arte  lì  87.  90. 

Quadrighe  indorate  II  127. 

Rafaello  criticato  a torto  II  87.  — 
fua  teda  della  Vergine  89, 

P a iì  ice  che  cofa  fi  a I 328. 

Rame  fufo  dagli  antichi  II  2$. 

He  prigioniere  di  breccia  I 90.252. 
tav.  XII. 

Religione  cridiana  mantenne  in  qual- 
che maniera  le  arti  e le  fece  rifor- 
gere  II  330  n. 

Redauramento  delle  darne  I 60.302. 

_ 304. 

Ricci  particolari  d’  alcune  tede  II  28. 

RLinium  , che  da  I 323.342. 

Rocco  datuario  I 23. 

Romani  non  ebbero  dile  pròprio  II 
11 7.  121.  n. — i più  antichi  imi- 
tarono gli  Etrufchi  1 1 8 — loro  più 
antiche  monete  mal  coniate  120  — 
loro  urbanità  e civiltà  in  che  con- 
l'idefle  121  n. — ne’  più  rimoti  tempi 
portavano  la  barba  e i capelli  lun- 
ghi 124.  e n. — adottano  le  gre- 
che divinità  128  — e chiamano 
nella  loro  città  artidi  greci  ivi  — 
Spogliano  le  città  della  Grecia  dei 
monumenti  dell’  arte  ivi  — fanno 
Incidere  il  loro  nome  fu  datue 
greche  239  — dato  delle  arti  predo 
di  loro  fotto  il  triumvirato  2 50  — 
€ ne’  tempi  fudeguenti  262.  e fegg-. 

■ — ultimo  decadimento  di  elle  332, 

Salvatore  , fua  bellezza  I I 3 5 — ben 
efpreda  da  Caracci  e da  Leonardo 
da  Vinci  ivi  n. 

Sanniti  , Volfci  , e Campani  , arti 
loro  I 148. 

Sardegna , figure  antiche  di  qued’ 
itola  I 170. 

Satiri  come  rapprefentati  I 219.256. 

Satirione  incilor  di  gemme  II  214. 

Satira  di  Praffitele  ì 219. 

Scarabei  I 77.  132. 

Scarairtgio  , immagine  del  Sole  In 


Scillide  fcultore  e fue  opere  II I 36.  e 

Scinda  di  bafalte  , chi  ne  fia  ftat# 
1’  autore  li  ilo. 

, voce  fpiegata  I 14. 

Scopa  fruitore  e fue  opere  II  i6r. 
1 6 2.  n.  — fe  autor  della  Niobe  162. 

Scrittura  da  dedra  a lìnidra  II  72  — 
bodrofidona  74.  n.  143. 

Scudi  indorati  lì  127. 

Scultura  perfezionata  prima  dell’  ar- 
chittettura  e della  pittura  I 191. 
192.  n. 

Scuola  attica  di  Dedalo  II  140.  e ti. 
— di  Sicione  ivi  tu  — di  Corinto 
e di  Egina  1 4 1 — quando  celia- 
rono tali  1 cuoi  e ivi  n. 

Seleucidi  protettori  delle  arti  II  216. 

Senofilo  fruitore  I 188 

Sepolcri  etrufchi  predo  Tarquinia  I 
I 36  — romani  quando  incomincia- 
rono ad  elfere  abbelliti  II  256. 

Sepolcro  campano  defcritto  I 160. 

Seta  tifata  dai  Greci  I 307  — fuo 
color  cangiante  nelle  pitture  ivi  . 

Settentrionali  , poca  loro  difpofizione 
per  le  belle  arti  I 42. 

Seulì  pittore,  e fuoi  quadri  II  180. 
e n.  1 84.  e n. 

’SqìvS'Iv,!  , fuo  fignificat.o  I 25. 

Sfinge  colla  cuffia  in  capo  1 67.  fig.  45. 

Sfingi  I i 7.  64.  76. 

Siadra  , Stomio  , Soida  e Somide  an- 
tichiffimi  damar]  Il  38. 

Sicilia  coltivatrice  delle  belle  arti  II 
2-20  — fue  monete  ivi  e 223.  — 
fpogliata  de’  più  belli  fuoi  monu- 
menti 235.  242. 

Silanione  pittore  I 188. 

Simolacri  informi  di  divinità  I 15. 

Simone  fruitore  II  139. 

Siria  accoglie  le  belle  arti,  ma  predo 
vi  perifcono  II  234. 

Sidro  in  mano  a figure  egiziane  I 
63.  n.  ■ 

Smeraldo  poco  noto  agli  antichi  I 99.?!. 

Smilide  datuario  li  135.  e n. 

Socrate  fruitore  II  140. 

Sofonisbe  e Maffinida  come  effigiati 
II  248.  e tu  fig.  1 72. 

Solone  incifore  in  gemme  I 24G  II 
309.  n , 

Semi- 
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Somiglianza  tra  i monumenti  egiziani , 
etrufchi  e greci  Ilo. 

Sofo  , Tuo  mufaico  II  224. 

Sottrato  ftatuario  I 187. 

Sottovvefte  muliebre  I 31 2 — virile 
337- 

Sovracciglia,  lor  bellezza  I 282. 

Sparta  coitiva  le  belle  arti  II  14S* 

Scafi  città  deH’Afia  lì  294.  n. 

Statue  d’ argilla  I 15  — di  legno 
colle  eftremità  di  marmo  22.  e n. 
— vettite  23  — dipinte  16.  23. 
Il  6 6 — di  pietra  in  diveriì  pezzi 
8 — fottenute  con  puntelli  9 — » 
polite  e luftaate  ivi  — indorate  130 
* — di  porfido  colle  eftremità  d*  al- 
tra pietra  16  — affai  piccole  ne* 
primi  tempi  di  Roma  1 23  — ivi 
di  poi  mimeroiirtìme  130  n.  — 
portate  in proceffione  126  — erette 
ai  vincitori  circensi  320  e n.  — 
come  difpotte  nei  tempji  e in  altri 
luoghi  I 145.  n.  — Egiziane  con 
tette  d’animali  6l  — e in  altre 
ftrane,  guife  formate  ivi  n~ 

Statue  di  bronzo  II  26.  32.  e fegg. 
114-  123. 

Statue  d’  Agrippina  II  280  — d’Alefc 
faniro  M»  203  — d’  Andromeda  I 
284»  n.  332.  fig.  30  s — d’  Antinoo 
II  306  — d’Anubil  61.  63.  84» 
tav.  IV.  V.  VI.  — d’  Apollo  II  9. 
II.  285  — d’ Apollo  e di  Diana 
18  — d’Apollo  e del-  Nilo  13  — 
d'  Apollo  fauroctono  35  — d’  Arr- 
ftide  315 — di  M.  Aurelio  14. 
24*  34-  314-  — del  dio  Aven- 
tino 11  — d’  Auguito  265  — di 
Bacco  3 5 - 83  — di  Battone  gla- 
diatore 320  — di  Caligola  272 — • 
d’un  Camillo  34 — -di  Centauri  il 

— di  Claudiano  330  — di  Cos- 
tantino 32  5 — di  Demoftene  204 

— di  Diadumeno  160.  n-.  — di 
Diana  12-  35  — di  Domiziano  291 

— di  Donne  26*  35.  83  — d’  Elet- 
tra 27 & — d’Èrcole  9.  14*  29.  34. 
37.  2.27*228  — d’  un  Fanciullo-  34* 

3 5-  — d’un  Fauno  234  — - 

d’un  fiume  9 — di  Germanico 
27r  — di  Giove  26  — di  Giulio 
Tom,  IL 
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Cefare  12  — di  Giuftiniano  332  — . 
di  Jole  I 273.  n.  e tav.  XVI  — - 
di  s.  Ippolito  II  322  — d’ Ifide  I 
68.  73.  91.  — di  Laocoonte  193. 
23  3-  257.  II  lo.  18  — di  un  Lot- 
tatore 33 — di  Mario  260-261  n, 
— di  Meleagro  308  — di  Mercurio  I 
223 — di  Niobe  257  II  88  — di 
Pallade  I 68.  327.  333.  tav.  X. 
II  30.  35.  7$.  8 8 — di  Pompeo 
258.  259.  n. — di  due  prigionieri 
I 34.  tavoli.  Ili  — di  Puppieno  II 
322  — di  Re  prigioniere  I 90.  252. 
tav.  XII  — d’  un  facerdote  etrufeo 
127.  tav.  XV  — di  Sardanapalio  II 
83  — di  Satiri  I 2 1 9.  Il  1 1 99  — 
di  Settimio  Severo  14  — di  Sti- 
licene 330  — di  Teti  312  — di 
Venere  io 9.  ilo.  114  — di  L. Vero 
317.  n.  — d’uomo  veftito  da  fem- 
mina I 78.  tav.  XI. 

Statue  fuppofte  d’ Agrippina  II  272 — - 
di  Antinoo  in  Belvedere  308  — 
di  Arria  e Peto  273—  di  Belifa- 
rio  332 — - di  Cicerone  264  — d'i 
Cincinnato  263  — di  Cleopatra  ivi 
e n.  — di  Flora  I 1 4 $ — di  Ger- 
manico II  27  — di  un  Gladiatore 
287  — di  Livia  263  — di  Mario 
260—  di  Mufe  I 253  — di  Pa— 
pirio  II  275.  276.  n - — di  Pom- 
peo M.  257 — di  Seneca  281  — 
di  una  Vertale  I in» 

Stile  d’ imitazione  I 74  — lavori  di 
quello  Itile  7 S — Etrulco  limile 
all’  antico  greco  139  — diverfe  fue 
epoche  ivi  — amico  140  — fecondo 
143  — ftile  antico  accoppiato  al 
più  recente  II  84.  n.  — ftile  fu- 
blime  e fuoi  caratteri  84.  86, — • 
bello  e fuoi  caratteri  89. 

Stili  fuddetti  rinovati  ne’  tempi  a noi 
vicini  lì  11 2.  e n — • itili  diverii 
I 13  — ftili  dell’  arte  egiziana  5 s . 
e fegg. 

Totiviee  , tenia  , che  cofa  iìa  I 3 1 6„ 
Tavola  Iliaca  I 62  — Bembica  e 
di  Traiano  II  37.  n. 

Tazza  antica  di  vetro  lavorata  al 
torno  I 25,  n.  fig.  31. 

Yy 
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Tazze  etrufche  I 1 34  — d’oro  ne’ 
fepolcri  II  74* 

Teatri  giudicati  da’  Greci  neceffarj 
alla  vita  II  i S 3 — fpefe  enormi 
impiegate  in  elfi  ivi . 

Tebani  eroi  rapprefentati  in  una  cor- 
niola I I 1 4-  13  2.  13  3*  e n.  fig.  HI. 
Tele  di  lino  ufate  dai  Greci  e dai 
Romani  I 306  — di  bambagia  307. 
Telefane  (cultore  I 107. 

Telecle  ftatuario  egiziano  I 79. 
Tempio  di  MelalTo  in  onor  d’Augufto 
II  109  — di  una  architettura  irre- 
golare 268  — di  Cerere  e della 
Fortuna  in  Roma  56.  123.  — di 
Giunone  in  Ardea  50 — della  Pace 
in  Roma  288.—  di  Serapi  a Poz- 
zuoli 1 8" 

Tenda  d’Achille  a forma  di  cafa  II 
53.  e n. 

Teodoro  ftatuario  I 79» 

Teone  pittore  1 269 
Terme  di  Tito,  e fue  pitture  li  10-5. 
e 11. 

Tefeo  , fua  bellezza  I 234. 

Tede  d’Adriano  I 1 2.  29.  n.  — d’ Agrip- 
pa 266.  — d’  Aleffaniro  M.  202  — 
d’  Antinoo  306  — d’  Apollo  30.  3 s 

— d’ Ariadne  e Bacco  II  hg-  front. 

— di  M.  Aurelio  I 3!4  — 
d’Augufto  265  — di  Caligola  16. 
272 — di  Caracalla  106 — de’ XII 
Cefari  15  — di  Comodo  34  — di 
Diomede  ed  Uliffe  I hg-  frontifp. 
di  Donne  II  14  — d’  Ercole  I 265 

— d’ un  eroe  II  3 5*  102  — d’ un 
Fauno  35 — di  Macrino  106  — 
di  Mario  260 — di  Nerone  280  — 
di  Platone  28  — di  Plutone  I 230. 
n.  fig.  236  — di  Settimio  Severo 
II  io 6 — ■ di  Tito  io.  290  — di 
Trajano  io.  107.  296  — di  tri- 
toni io — di  Venere  38 — di  L. 
Vero  314 — di  Vefpafiano  16  — 
di  Vitellio  288  — di  Uomini  27.  37. 

Teftutrgine  pofta  in  capo  a Mercurio 
/ 23. 

Tetteo  fcultore  II  137. 

Qéptros , che  ila  I 325. 

Tibie  e varie  loro  (orme  preffo  gli 
antichi  II  50.  n-  51.  fi» 
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Tideo  fu  una  gemma  etrufca  I 133. 
tìg.  100. 

Timagora  pittore  I 1.89. 

Timante  pittore  e fue  opere  I 189. 

II  183.  n. 

Timomaco  pittore  e fuoi  quadri  l 
258.  259. 

Tito  giovevole  alle  arti  II  289. 

Toga  romana  I 34 1 — germanica  3 I 3. 
Tono  dei  colori  II  60. 

Tcptupiotrct  orpxxtxct  termini  fpiegati  l 7. 
Toreutica  , fuo  lignificato  II  6. 

Toro  Farnefe  II  210. 

Torfo  d’  Ercole  II  227.  228.  n. 
Tofcani  artifti  moderni  I 146. 

Trajano  , fuoi  monumenti  lì  293.  e 
%g- 

Tranquillità  nelle  figure  prefeelta  da- 
gli antichi  I 251. 

Turpilio  , fuo  palio  fpiegato  / 316. 
Turriano  artifta  etrufeo  I 149. 

Typus , fuo  lignificato  II  240. 

Vaillant,  fuo  sbaglio  II  234.  n. 
Vajuolo  ignoto  ai  Greci  e ai  Roma- 
ni I 39.  n.  • 

Vallerio  Maftimo  ha  baffo  concetto 
della  pittura  II  121.  n. 

Varrone  fpedifee  pel  mondo  varj  ri- 
tratti degli  uomini  più  celebri  II 
$•  n. 

Vafari  , fua  troppa  credulità  II  15. 
Vafi  di  terra  I 162.  163.  e n. — di 
metallo  24  — di  porfido  II  15. 
Vafi  campani  I 152  — con  greca 
epigrafe  155  — collezioni  di  eflì 
ivi — loro  ufo  159.  163.  e n. — 
loro  difegno  e pittura  ivi  — dipinti 
a più  colori  164  — Etrufchi  ben 
difegnati  I 141  — detti  erronea- 
mente etrufchi  152  — Siciliani 
158.  e n. 

Vafo  etrufeo  di  bronzo  indorato  e 
intagliato  I 1 4 1 — altro  fu  cui 
veggonfi  gli  amori  di  Giove  e 
d’ Alcmena  165.  fig.  194,  II  57. 
rt.  8 — altro  di  lavoro  romano 
rapprefentante  Polluce  vittoriofo 
’ d’ Amico  li  8.  tav.  XVIII  — fuo 
contorno  118.  fig.  131  — altro  di 
terra-cotta  del  mufeo  Trivulzi  ipie- 
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gato  1 170.  n.  fig.  174  — altro 
Hamiltoniano  illudrato  1 69.65.2 1 6. 

Vatelet  , fua  opinione  fulja  figura 
degli  dei  I 235. 

Velo  pretefo  delle  Vedali  I 324  — 
del  capo  delle  donne  greche  325. 

Venere,  come  effigiata  I 238  — ce- 
lefle  e dionea  23.  78.  II  92  — - 
Venere  etrufca  vedita  124  — fuo 
cinto  317* 

Veneri  di  Fidia , di  Praffitele  , e 
d’ Al  camene  II  90. 

Ventre,  fua  forma  I 297. 

Verre  e fua  galleria  II  237.  n. 

Vefpafiano  favorifce  le  arti  li  288  — 
Tempio  della  Pace  da  lui  edificato  ivi. 

Vede  muliebre,  fua  forma  preffo  i 
Greci  I 315  — virile  337  — • vejlc 
amplijfana  qual  Ita  314. 
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Vetro  lavorato  I 26  — vafo  di  vetro 
lavorato  al  torno  ivi  n.  fig.  31  — 
mufaico  di  vetro  fufo  27  ■ — pade 
di  vetro  29 — vetro  a rilievo  30. 
Virgilio  loda  i Romani  per  non  aver 
arti  II  I2i.  n. 

Vitruvio  , fuo  errore  I 264  — fue 
lagnanze  filila  decadenza  della  pit- 
tura II  103. 

Urne  etrufche  I 1 1 8 — fuppode  138 
— di  porfido  II  15.  333  — urne 
fepolcrali  107  — véndevanfi  bell’ 
e latte  ivi  120. 

Zenodoro  artida  II  283.  e n . 

Zenone  datuario  II  293.  294.  e n . 
ZgJr  titolo  dato  anche  ad  altri  fuor 
di  Giove  II  213» 
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Sig.  Avvocato  D.  Domenico  Margaritis  . 

Sig.  Fifcale  Martignoni  . 

Sig.  Mafcarone  per  copie  due  . 
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Sig.  Conte  Configliere  Pietro  Secchi  Comneno. 
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Cuftode  Antiquario  del  Mufeo  capitolino  . 

Monfig.  Marco  Serbelloni. 

S.  E.  Gerolamo  Zulian  Ambafciatore  della  Serends.  Repub» 
blica  di  Venezia  prefio  la  s.  Sede  . 

Siena. 

Sig.  Giufeppe  Pazzini  Carli  . 

Torino. 

Sig.  Marchefe  di  Brezè  Ajutante  Generale  di  Cavalleria  al 
fervjgio  di  S.  M.  Sarda. 

■ V 

U DINE  . 

Sig.  Conte  Daniele  Fiorio  Ciambellano  delle  LL.  MM.  II. 

S.  E.  Moniig.  Gerolamo  Gradenigo  Arciv-  di  Udine  » 

Venezia» 

Sig.  Conte  Giambattiila  Carburi . 

Sig.  Gafparo  Storti . 
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